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Il libro




ALL’INDOMANI DEL COLPO di stato che ha posto fine alla monarchia, Adro si trova paralizzata dalla guerra civile. La sollevazione del feldmaresciallo Tamas ha spedito gli aristocratici corrotti alla ghigliottina e ha finalmente garantito pane al popolo affamato. Ma ha anche dato il via al conflitto tra le Nove Nazioni, ad attacchi interni condotti dai partigiani realisti e a una lotta senza quartiere tra i presunti alleati di Tamas – Chiesa, sindacati e mercenari –, dilaniati dalla brama di denaro e potere.

Tamas può contare solo su uno sparuto gruppo di fedelissimi, tra i quali il Pulvimante Taniel, abile tiratore nonché suo figlio, e Adamat, ex ispettore di polizia la cui lealtà è messa a dura prova.

Come se tutto ciò non bastasse, adesso c’è chi parla di presagi di morte e distruzione. Sono solo vecchie leggende sugli dei che si svegliano e tornano a camminare sulla Terra. Nessuna persona appena istruita e sana di mente ci crede più. Eppure dovrebbe…
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[image: Brian McClellan, Gabriele Giorgi]BRIAN MCCLELLAN, originario di Cleveland, Ohio, è autore di libri epic fantasy, noto soprattutto per la “Trilogia dei Pulvimanti”. Vive con la moglie alle pendici di una montagna nello Utah, dove si dedica a scrivere i suoi libri e a nutrire la sua dipendenza da videogiochi. Tra i suoi romanzi, oltre alla “Trilogia dei Pulvimanti”, la serie “Gods of Blood and Powder” e la “Valkyrie Collections”.

GABRIELE GIORGI si avvicina al fantasy dalla tenera età e cresce come nerd a tutto tondo, tra libri, fumetti, film, giochi di ruolo e videogiochi. Questa passione, unita a quella per le lingue, lo porta a lavorare come traduttore di importanti scrittori tra cui Jordan, Goodkind, Rothfuss, Kristoff e Sanderson.
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Promessa di sangue











Per papà,

perché non hai mai dubitato che ce l’avrei fatta.

Anche quando avresti dovuto.
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CAPITOLO 1




Adamat portava il cappotto ben abbottonato in alto, per proteggersi dall’umida brezza notturna che sembrava volerlo soffocare. Diede uno strattone alle maniche per stiracchiarle e tastò il davanti della giacca, dove era un po’ troppo aderente attorno alla vita. Era passato un lustro dall’ultima volta che l’aveva anche solo vista, ma quando il re ti convocava a un’ora assurda non c’era tempo per andare a prendere la giacca buona dal sarto. Quella estiva che aveva addosso, però, non gli forniva alcuna protezione dal gelo che si insinuava attraverso il finestrino della carrozza.

Non mancava molto al mattino, ma per l’alba non sarebbe stato facile dissipare la nebbia. Adamat poteva percepirlo. Era umido anche per l’inizio della primavera di Adopest, e più freddo degli alluci gelati di Novi. I divinatori di vicolo Noman sostenevano che fosse un pessimo presagio. Eppure chi dava loro ascolto, in quei tempi? Adamat pensò che gli sarebbe venuto un raffreddore e si domandò perché fosse stato convocato in una notte affossata come quella.

La carrozza si avvicinò al cancello principale di Celestia e procedette senza fermarsi. Adamat chiuse i pugni sulla stoffa delle brache e sbirciò fuori dal finestrino. Le guardie non erano al loro posto. E, cosa ancor più strana, mentre proseguivano lungo il vialetto in mezzo alle fontane, non c’erano luci. Celestia aveva una tale quantità di lanterne da risultare visibile dalla città perfino nelle notti più nuvolose. Quella notte i giardini erano bui.

Per Adamat era meglio così. Manhouch usava già troppi soldi delle loro tasse per il suo divertimento personale. Scrutò i giardini là fuori, le fauci nere dove iniziavano i labirinti di siepi, e immaginò forme che guizzavano avanti e indietro sul prato. Cos’era… ah, solo una scultura. Appoggiò la schiena contro il sedile e prese un profondo respiro. Poteva udire il battito del suo cuore che martellava spaventato, lo stomaco che si serrava. Forse avrebbero dovuto accendere le lanterne nei giardini…

Una piccola parte di lui – l’ex ispettore di polizia, che si aggirava in notti come quella in cerca di ladri e borseggiatori nei vicoli bui – rise da dentro. “Rallenta il battito, vecchio” disse a se stesso. “Una volta gli occhi che scrutavano dal buio erano i tuoi.”

La carrozza si fermò con uno scossone. Adamat attese che il cocchiere aprisse la portiera. Avrebbe potuto aspettare tutta la notte. Il conducente bussò sul tettuccio. «Siete arrivato» disse una voce burbera.

Maleducato.

Adamat scese dalla carrozza ed ebbe solo il tempo di prendere cappello e bastone prima che l’altro se ne andasse con uno schiocco di redini e uno scalpitio nella notte. Adamat gli borbottò dietro un’imprecazione e si voltò, guardando Celestia.

La nobiltà definiva palazzo Celestia “il Gioiello di Adro.” Sorgeva su un’altura elevata a est di Adopest, cosicché il sole sorgeva sopra di esso ogni mattina. Un giornale particolarmente audace l’aveva paragonato a un povero affamato con un anello di diamante al dito. Era una metafora adatta in quei tempi di magra. L’orgoglio di un re non riempie le pance del popolo.

Adamat si trovava all’ingresso principale. Di giorno era un sontuoso viale con percorsi in marmo e fontane, che conducevano tutti fino a una coppia di porte placcate d’argento, gigantesche eppure minuscole in confronto alla liscia facciata dell’edificio più imponente di tutta Adro. Adamat cercò di captare lo scalpiccio delle pattuglie di Hielidi. Si diceva che la guardia personale del re fosse ovunque in quei giardini, a sorvegliare gli angoli più isolati, i moschetti sempre carichi con le baionette fissate, le austere fusciacche grigie e bianche nel mezzo di quello splendore verde e oro. Ma non riuscì a udire nulla, e nemmeno le fontane erano in funzione. Un tempo aveva sentito dire che si fermavano solo per la morte del re. Di certo non sarebbe stato convocato lì se Manhouch fosse morto. Si lisciò il davanti della giacca. Lì, accanto all’edificio, alcune lanterne erano accese.

Una figura emerse dall’oscurità. Adamat serrò la stretta sul bastone, pronto a estrarre con il minimo preavviso la spada nascosta all’interno.

Era un uomo in divisa, ma con quella luce fioca era difficile distinguere i particolari. Imbracciava un fucile o un moschetto, puntato senza troppa convinzione su Adamat, e indossava una bustina con la cima piatta e la visiera rigida. Una cosa era certa: non era uno Hielida. I loro alti copricapi piumati erano facili da riconoscere e non se ne separavano mai.

«Siete solo?» chiese una voce.

«Sì» rispose Adamat. Sollevò entrambe le mani e si girò.

«D’accordo. Andiamo.»

Il soldato avanzò di poco e aprì uno dei grossi battenti d’argento con uno strattone. Quello si mosse verso l’esterno in modo lento e pesante, malgrado l’uomo lo spingesse con l’intero corpo. Adamat si avvicinò ed esaminò la giacca del soldato: era blu scuro con ricami argentei. L’esercito di Adro. In teoria faceva capo al re. In pratica era un uomo a tenerne le redini: il feldmaresciallo Tamas.

«Un passo indietro, amico» disse il soldato. C’era una nota di impazienza nella sua voce, una sorta di tensione invisibile… ma forse era provocata dal peso della porta. Adamat fece come ordinato e avanzò di nuovo per sgusciare all’interno solo quando l’uomo gli fece cenno.

«Andate avanti» lo indirizzò il soldato. «Svoltate a destra al diadema e attraversate la Sala dei diamanti. Continuate a camminare fino alla Stanza delle risposte.» La porta si richiuse lentamente alle sue spalle con un tonfo ovattato.

Adamat si ritrovò da solo nell’atrio del palazzo. “L’esercito di Adro” rifletté. Perché mai un soldato doveva trovarsi lì, sui terreni del palazzo, senza alcun segno degli Hielidi? Gli balenò nella mente una risposta davvero spaventosa. Una contesa di potere. L’esercito era stato chiamato per occuparsi di una ribellione? A Adro c’erano parecchie fazioni potenti: i mercenari delle Ali di Adom, la Congrega reale, la Guardia montana e le grandi famiglie nobiliari. Ognuna di loro avrebbe potuto creare problemi a Manhouch. Ma nulla di tutto ciò aveva senso: se ci fosse stata una contesa di potere, i terreni del palazzo sarebbero stati un campo di battaglia oppure completamente distrutti dalla Congrega reale.

Superò il diadema – una riproduzione su grande scala della corona di Adro – e notò che le dicerie corrispondevano al vero: era decisamente pacchiano. Entrò nella Sala dei diamanti, dove le pareti e il pavimento erano scarlatti, adornati con foglia d’oro, e migliaia di minuscole gemme da cui la stanza prendeva il nome scintillavano dal soffitto alla luce di un unico lampadario. Le fiammelle delle sue candele guizzavano come per un alito di vento e la camera era fredda.

Il senso di agitazione di Adamat si faceva più intenso via via che si avvicinava all’estremità opposta della galleria. Non c’era alcun segno di vita e l’unico suono era quello dei suoi passi che riecheggiavano sul pavimento di marmo. Una finestra era stata rotta: ecco il motivo del gelo. Era forse il risultato di uno dei famosi scatti d’ira del re? O di qualcos’altro? Sentiva il cuore pulsargli nelle orecchie. Ecco. Dietro un tendaggio… un paio di stivali? Si passò la mano davanti agli occhi. Un’illusione ottica. Si avvicinò per rassicurarsi e scostò la tenda.

Un corpo giaceva nell’ombra. Adamat si chinò a toccargli la pelle. Era calda, ma molto probabilmente l’uomo era morto. Indossava pantaloni grigi con una striscia bianca lungo il lato e una giacca abbinata. A terra, poco distante, c’era un alto copricapo con una piuma bianca. Uno Hielida. Le ombre giocavano su un volto giovane e ben rasato, pacifico tranne per un unico foro sulla tempia e per la macchia umida e scura sul pavimento.

Adamat ci aveva visto giusto. Una contesa di qualche tipo. Forse gli Hielidi si erano ribellati e l’esercito era stato chiamato perché se ne occupasse? Di nuovo non aveva senso. La lealtà degli Hielidi per il re rasentava il fanatismo, e di qualsiasi questione all’interno di palazzo Celestia si sarebbe occupata la Congrega reale.

Imprecò in silenzio. Ogni domanda rendeva più fitto quel mistero. Sospettava che presto avrebbe trovato risposte.

Lasciò il corpo dietro la tenda. Sollevò il bastone e lo rigirò, sfoderando alcuni pollici d’acciaio, poi si avvicinò a un’alta porta fiancheggiata da due sculture incappucciate che reggevano uno scettro. Si soffermò tra le antiche statue e prese un respiro profondo, facendo vagare gli occhi su una serie di arcane scritte impresse sul portale. Entrò.

La Stanza delle risposte faceva sembrare piccola la Sala dei diamanti. Due scalinate – una a destra e una a sinistra, ciascuna tanto larga da ospitare tre carrozze – portavano a un’alta galleria che correva lungo tutta la stanza su entrambi i lati. Pochi, al di fuori del re e della sua Congrega di maghi Privilegiati, vi mettevano piede.

Al centro, su un podio sollevato di un palmo dal pavimento, c’era un unico seggio posizionato di fronte a un gruppo di cuscini per inginocchiarsi, dove la Congrega salutava il suo signore. L’ambiente era ben illuminato, anche se la fonte di luce era indistinguibile.

Un uomo sedeva sulle scale alla destra di Adamat. Era più vecchio di lui, sulla sessantina, con i capelli grigi e baffi ben modellati che mantenevano ancora una traccia di nero. Aveva una mascella forte ma non esageratamente grande e gli zigomi ben definiti. La sua pelle era scurita dal sole e aveva rughe profonde agli angoli degli occhi e della bocca. Indossava una divisa blu scuro da soldato, con una spilla d’argento a forma di barilotto di polvere appuntata sul cuore e nove strisce dorate sul lato destro del petto, una per ogni cinque anni di servizio nell’esercito di Adro. La sua uniforme non aveva le spalline da ufficiale, ma l’aria stanca e vissuta dei suoi occhi marrone non lasciava dubbi sul fatto che comandasse eserciti sul campo di battaglia. Sul gradino accanto a lui c’era una sola pistola, il cane armato. L’uomo si appoggiava a una spada inguainata, intento a osservare un rivolo di sangue che gocciolava lentamente giù per ogni scalino, una linea scura sul marmo bianco e giallo.

«Feldmaresciallo Tamas» disse Adamat. Rinfoderò il suo bastone animato e lo rigirò fino a chiuderlo con uno scatto.

L’uomo alzò lo sguardo. «Non credo che ci siamo mai incontrati.»

«Invece sì» replicò Adamat. «Quattordici anni fa. A un ballo di beneficenza organizzato da Lord Aumen.»

«Ho una pessima memoria per le facce» disse il feldmaresciallo. «Mi scuso.»

Adamat non riusciva a distogliere lo sguardo dal rivoletto di sangue. «Signore. Sono stato convocato qui. Non mi è stato detto da chi o per quale motivo.»

«Sì» puntualizzò Tamas, «ti ho convocato io. Su raccomandazione di uno dei miei Marchiati, Cenka. Ha detto che avete servito assieme nella forza di polizia del dodicesimo distretto.»

Adamat visualizzò Cenka nella sua mente. Era un uomo basso, con una barba arruffata e una passione per i vini e il buon cibo. L’aveva visto l’ultima volta sette anni prima. «Non sapevo che fosse un Pulvimante.»

«Cerchiamo di trovare il prima possibile chiunque manifesti un’affinità per tale potere» spiegò Tamas, «ma Cenka è sbocciato tardi. Comunque» agitò una mano «siamo incappati in un problema.»

Adamat sbatté le palpebre. «Voi… volete il mio aiuto?»

Il feldmaresciallo sollevò un sopracciglio. «È una richiesta tanto insolita? Una volta eri un ottimo ispettore di polizia, un fedele servitore di Adro, e Cenka mi ha riferito che hai una memoria eidetica.»

«Ancora, signore.»

«Eh?»

«Sono ancora un investigatore. Non con la polizia, ma accetto comunque lavori del genere.»

«Eccellente. Allora non è così strano che io richieda i tuoi servizi.»

«Be’, no» rispose Adamat. «Ma, signore, questo è palazzo Celestia. C’è uno Hielida morto nella Sala dei diamanti e…» Indicò il rivolo di sangue sulle scale. «Dov’è il re?»

Tamas inclinò la testa di lato. «Si è rinchiuso nella cappella.»

«Avete organizzato un colpo di stato!» esclamò Adamat. Colse un movimento con la coda dell’occhio e vide un soldato comparire in cima alle scale. L’uomo era un Deliv, un settentrionale dalla pelle scura. Indossava la stessa divisa di Tamas, con otto strisce dorate sul lato destro del petto. Su quello sinistro sfoggiava un barilotto d’argento, il segno di un Marchiato. Un altro Pulvimante.

«Abbiamo parecchi corpi da spostare» disse il Deliv.

Tamas lanciò un’occhiata al suo sottoposto. «Lo so, Sabon.»

«Questo chi è?» chiese lui.

«L’investigatore richiesto da Cenka.»

«Non mi piace averlo qui» replicò Sabon. «Potrebbe compromettere tutto.»

«Cenka si fidava di lui.»

«Avete organizzato un colpo di stato» ripeté Adamat con voce ferma e sicura.

«Aiuterò con i corpi tra un momento» disse Tamas. «Sono vecchio: ogni tanto mi serve un po’ di riposo.» Il Deliv gli rivolse un brusco cenno di assenso e scomparve.

«Signore!» esclamò Adamat. «Cos’avete fatto?» Serrò la stretta sul suo bastone animato.

Tamas increspò le labbra. «A giudizio di alcuni, la Congrega reale adrana aveva i maghi Privilegiati più potenti di tutte le Nove Nazioni, secondi solo a Kez» disse a voce bassa. «Eppure io li ho appena massacrati tutti quanti. Credi che avrei problemi con un vecchio investigatore e il suo bastone animato?»

Adamat allentò la stretta. Provò un senso di nausea. «Suppongo di no.»

«Cenka mi ha portato a credere che fossi un tipo pragmatico. Se è così, vorrei avvalermi dei tuoi servigi. Altrimenti ti ucciderò ora e cercherò una soluzione altrove.»

«Avete organizzato un colpo di stato» ripeté Adamat per l’ennesima volta.

Tamas sospirò. «Dobbiamo continuare con questa storia? È così sconcertante? Dimmi, riesci a pensare a meno di dieci fazioni di Adro che avessero un motivo per detronizzare il re?»

«Credevo che nessuna ne avesse le capacità» replicò Adamat. «O l’audacia.» I suoi occhi tornarono al sangue sulle scale, prima che la mente vagasse fino a sua moglie e ai suoi figli, addormentati nei loro letti. Guardò il feldmaresciallo. I suoi capelli erano arruffati; c’erano gocce di sangue sulla sua giacca… parecchie, ora che gli era venuto in mente di guardare. Era come se gli fosse stato spruzzato addosso. Aveva borse scure sotto gli occhi e lasciava trasparire una stanchezza che non poteva essere attribuita solo all’età.

«Non accetterò un lavoro alla cieca» insistette. «Ditemi cosa volete.»

«Li abbiamo ammazzati nel sonno» affermò Tamas senza preamboli. «Non esiste un modo semplice per uccidere un Privilegiato, ma questo è il migliore. È stato commesso uno sbaglio e ci siamo ritrovati a dover combattere.» Per un attimo l’uomo parve addolorato e Adamat sospettò che lo scontro non fosse andato bene quanto il feldmaresciallo aveva auspicato. «Abbiamo prevalso. Tuttavia sulle labbra dei moribondi c’era una sola frase.»

Adamat restò in attesa.

«“Non potete infrangere la Promessa di Kresimir”» proseguì Tamas. «Ecco cosa mi hanno detto i maghi morenti. Significa qualcosa per te?»

Adamat si lisciò il davanti del cappotto e cercò di rievocare vecchi ricordi. «No. Promessa di Kresimir… Infrangere… Infranta… Un momento. “Promessa infranta di Kresimir.”» Alzò lo sguardo. «Era il nome di una banda di strada. Venti… ventidue anni fa. Cenka non se lo ricordava?»

Tamas continuò. «Credeva che avesse qualcosa di familiare. Era certo che te ne saresti ricordato.»

«Io non dimentico nulla» replicò Adamat. «La Promessa infranta di Kresimir era una banda di strada composta da quarantatré membri. Erano tutti giovani, alcuni di loro praticamente bambini, i più vecchi non ancora ventenni. Stavamo cercando di radunare alcuni dei capi per mettere fine a una serie di furti. Erano una strana marmaglia: irrompevano nelle chiese per derubare i preti.»

«E cosa successe?»

Adamat non riusciva a distogliere lo sguardo dal sangue sulle scale. «All’improvviso sparirono, tutti quanti… inclusi i nostri informatori. Trovammo l’intera banda alcuni giorni dopo: quarantatré corpi ficcati in un condotto di scolo come piedi di porco sott’aceto. Erano stati massacrati da potenti stregonerie, con una brutalità eccessiva. I segni della Congrega reale. L’indagine terminò lì.» Represse un brivido. Non aveva mai visto nulla del genere, né prima né dopo. Aveva assistito a esecuzioni, rivolte e scene del delitto che gli avevano procurato meno terrore.

Il soldato deliv ricomparve in cima alle scale. «Abbiamo bisogno di te» disse a Tamas.

«Scopri perché questi maghi hanno pronunciato quelle parole con il loro ultimo respiro» ordinò il feldmaresciallo. «Potrebbe essere collegato alla tua banda di strada. O forse no. A ogni modo, trovami una risposta. Non mi piacciono gli enigmi dei morti.» Si rialzò in piedi rapidamente, muovendosi come se avesse vent’anni di meno, e salì le scale in tutta fretta dietro il Deliv. I suoi stivali calpestarono il sangue, lasciandosi alle spalle impronte rosse. «Inoltre» gridò senza voltarsi «mantieni il massimo riserbo su ciò che hai visto qui fino all’esecuzione. Comincerà a mezzogiorno.»

«Ma…» obiettò Adamat. «Da dove comincio? Posso parlare con Cenka?»

Tamas si fermò in cima alle scale e si voltò. «Se sai parlare con i morti, sei il benvenuto.»

Adamat digrignò i denti. «Come hanno pronunciato quelle parole?» chiese. «Era un ordine, un’affermazione o…?»

L’altro si accigliò. «Una supplica. Come se il sangue che perdevano non fosse la loro principale preoccupazione. Ora devo andare.»

«Un’altra cosa…» fece Adamat.

Tamas sembrava sul punto di esaurire la pazienza.

«Se sono qui per aiutarvi, ditemi: perché tutto questo?» Indicò con un cenno il sangue sulle scale.

«Ci sono questioni che richiedono la mia attenzione» lo ammonì Tamas.

Adamat sentì la mascella serrarsi. «L’avete fatto per il potere?»

«L’ho fatto per me» rispose il feldmaresciallo. «E per Adro. Affinché Manhouch, con gli Accordi, non ci facesse diventare tutti schiavi di Kez. L’ho fatto perché per quei brontoloni degli studenti di filosofia dell’università la ribellione è soltanto un gioco. L’epoca dei monarchi è morta, Adamat, e l’ho uccisa io. È sufficiente?»

Esaminò il volto di Tamas. Gli Accordi erano un trattato da firmare con il re di Kez, che avrebbe cancellato tutti i debiti adrani ma avrebbe imposto tasse e regolamenti rigidi alla loro nazione, rendendola poco più di uno stato vassallo. Il feldmaresciallo era stato esplicito riguardo a essi. Ma era prevedibile, i Keziani avevano giustiziato la sua ex moglie.

«Sì» rispose Adamat.

«Allora procurami delle maledette risposte.» Tamas si girò e scomparve nel corridoio al piano di sopra.

Adamat ricordò i corpi dei membri di quella banda di strada mentre li trascinavano via dal canale di scolo tra acqua e fango, l’orrore inciso sulle loro facce morte. “Forse le risposte saranno davvero una maledizione.”








CAPITOLO 2




«Lajos sta morendo» disse Sabon.

Tamas entrò nell’appartamento del Privilegiato noto come Zakary il sacrestano. Attraversò il salotto ed entrò nella stanza da letto, una camera più grande di molte case di mercanti. Le pareti erano color indaco, ricoperte di quadri policromi che mostravano i vari sacrestani della storia della Congrega reale di Adro. Alcune porte si aprivano su ambienti secondari come la ritirata e le cucine del sacrestano. Quella del suo bordello privato era stata fatta a pezzi, schegge non più grandi di un dito erano sparpagliate per tutta la stanza.

Dal letto del sacrestano erano state tolte le lenzuola e il suo corpo era stato gettato da una parte per far posto a un Pulvimante ferito.

«Come ti senti?» chiese Tamas.

Lajos riuscì a emettere un debole colpo di tosse. I Marchiati erano più resistenti delle persone normali, e, con la polvere da sparo che aveva ingerito e che ora gli circolava nelle vene, Lajos doveva avvertire poco dolore. Era una magra consolazione mentre Tamas fissava il suo amico. Metà del braccio destro non c’era più – nel senso della lunghezza – e l’addome gli era stato squarciato da un buco delle dimensioni di un melone. Era un miracolo che fosse ancora vivo. Gli avevano dato mezzo corno di polvere. Solo quella avrebbe dovuto ucciderlo.

«Sono stato meglio» rispose Lajos. Tossì di nuovo, un rivolo rosso all’angolo della bocca.

Tamas tirò fuori il suo fazzoletto e tamponò il sangue. «Non durerà ancora molto» disse.

«Lo so» replicò l’altro.

Strinse forte la mano del suo amico.

Senza parlare, Lajos mosse le labbra per dire “Grazie.”

Il feldmaresciallo prese un profondo respiro. All’improvviso la vista gli si appannò e sbatté le palpebre per schiarirla. Il respiro di Lajos si fece affannoso e poi si interruppe. Tamas fece per togliere la mano quando Lajos gliela afferrò all’improvviso. I suoi occhi si aprirono.

«È tutto a posto, amico mio» disse. «Hai fatto ciò che andava fatto. Trova pace.» Il suo sguardo si fissò nel vuoto e rimase immobile. Era morto.

Tamas abbassò le palpebre del suo amico con la punta delle dita e si voltò verso Sabon. Il Deliv era in piedi dall’altro lato della stanza, a esaminare ciò che rimaneva della porta del bordello, che pendeva dall’intelaiatura da un solo cardine. Tamas si unì a lui e guardò all’interno. Le donne erano state portate via un’ora prima dai suoi soldati, che le avevano trasferite in un’altra ala del palazzo insieme al resto delle concubine dei Privilegiati.

«La furia di una donna» mormorò Sabon.

«Proprio così» concordò Tamas.

«Non avremmo potuto prevederlo in alcun modo.»

«Dillo a loro» replicò il feldmaresciallo. Girò la testa di scatto verso la fila di quattro corpi che giacevano sul pavimento, cui presto si sarebbe unito il quinto. Cinque Pulvimanti. Cinque amici. Tutto a causa della Privilegiata di cui non avevano tenuto conto. Tamas aveva appena ficcato un proiettile nella testa del sacrestano, un uomo cui aveva stretto la mano e con il quale parlava abitualmente. Il feldmaresciallo si era presentato con i suoi Marchiati, pronti nel caso in cui il vecchio avesse avuto voglia di opporsi. Ma non erano stati pronti per l’altra Privilegiata, quella nascosta nel bordello. Aveva squarciato la porta come una lama di ghigliottina con un melone, le mani coperte dai guanti da Privilegiato e le dita che danzavano mentre la sua magia faceva a pezzi i Pulvimanti di Tamas.

Un Pulvimante poteva far volare un proiettile per oltre un miglio e centrare il bersaglio ogni volta. Poteva farlo curvare per superare gli angoli con il potere della mente. Poteva ingerire polvere nera per rendersi più forte e veloce degli altri uomini. Ma era in grado di fare ben poco per contrapporsi alla magia dei Privilegiati a distanza ravvicinata.

Tamas, Sabon e Lajos erano stati gli unici ad avere il tempo di reagire ed erano riusciti a stento a tenerla a bada. Lei era fuggita, lasciandosi alle spalle una distruzione magica che al suo passaggio riecheggiava per il palazzo: probabilmente non era altro che un’ostentazione per impedire che la seguissero. Il suo ultimo colpo aveva inferto quella ferita mortale a Lajos, ma era stato lanciato a casaccio. Avrebbe potuto essere Sabon, o perfino lo stesso Tamas, a morire su quel letto un attimo prima. Quel pensiero fece raggelare il sangue del feldmaresciallo.

Tamas distolse lo sguardo dalla porta. «Dovremo seguirla. Trovarla e ucciderla. È pericolosa a piede libero.»

«Un lavoro per lo spezzamaghi?» chiese Sabon. «Mi sono sempre domandato perché lo tenessi con te.»

«Un’eventualità che non volevo prendere in considerazione» replicò Tamas. «Vorrei avere un mago da mandare con lui.»

«La sua compagna è una Privilegiata» puntualizzò Sabon. «Uno spezzamaghi e una Privilegiata non dovrebbero avere problemi contro un’unica Privilegiata della Congrega.» Gesticolò verso la porta sfasciata.

«Non mi piace combattere ad armi pari quando si tratta della Congrega reale» disse Tamas. «E ricorda, c’è differenza tra un suo membro e un delinquente assoldato.»

«Ma chi era?» chiese Sabon. Nella sua voce c’era una sfumatura particolare, quasi di rimprovero.

«Non ne ho idea» sbottò Tamas. «Conoscevo tutti i membri della Congrega del re. Li ho incontrati, ho cenato con loro. Lei era un’estranea.»

Sabon prese atto della rabbia di Tamas senza alcun commento. «Una spia di un’altra Congrega?»

«Improbabile. Le ragazze dei bordelli sono tutte controllate. Lei non sembrava una prostituta. Era forte, esperta. L’amante del sacrestano, forse. Non l’avevo mai vista in vita mia.»

«È possibile che il sacrestano abbia addestrato qualcuno in segreto?»

«Gli apprendisti non sono mai segreti» replicò Tamas. «I Privilegiati sono troppo sospettosi per consentirlo.»

«Spesso i loro sospetti sono fondati» commentò Sabon. «Dev’esserci una ragione per la sua presenza.»

«Lo so. Ci occuperemo di lei a tempo debito.»

«Se gli altri fossero stati qui…» disse il Deliv.

«Sarebbero morti anche loro» concluse Tamas. Contò di nuovo i corpi, come se stavolta potessero essercene di meno. Cinque. Su diciassette dei suoi maghi. «Ci siamo divisi in due gruppi proprio per questo motivo.» Voltò le spalle ai cadaveri. «Notizie da Taniel?»

«È in città.»

«Perfetto. Lo manderò con lo spezzamaghi.»

«Ne sei sicuro?» chiese Sabon. «È appena tornato da Fatrasta. Gli occorre tempo per riposare, far visita alla sua fidanzata…»

«Vlora è con lui?»

Sabon scrollò le spalle.

«Speriamo che arrivi presto. Il nostro lavoro non è ancora terminato.» Alzò una mano per prevenire le proteste. «E Taniel potrà riposarsi quando il colpo di stato sarà finito.»

«Sarà fatto tutto ciò che è necessario» disse a voce bassa Sabon.

Entrambi tacquero, osservando i loro compagni caduti. Dopo qualche istante, Tamas notò un sorriso allargarsi sul volto nero e rugoso di Sabon. Il Deliv era smunto e provato, ma con un accenno di gioia repressa. «Ce l’abbiamo fatta.»

Il feldmaresciallo fissò di nuovo i corpi dei suoi amici… dei suoi soldati. «Sì» confermò. «Ci siamo riusciti.» Si impose di distogliere lo sguardo.

In un angolo c’era un dipinto, una mostruosità con una cornice in foglia d’oro su un treppiedi d’argento, degna di un esponente della Congrega. Tamas esaminò brevemente il quadro. Mostrava Zakary nel fiore degli anni, un uomo giovane e forte con le spalle ampie e un cipiglio severo.

Assomigliava ben poco al corpo vecchio e curvo nell’angolo. Il proiettile gli era entrato nel cervello in modo tale da ucciderlo sul colpo, eppure la sua gola senza vita aveva rantolato le stesse parole degli altri. «Non potete infrangere la Promessa di Kresimir.»

Dopo che il primo di quei maghi aveva urlato quelle parole mentre moriva, Cenka era sbiancato come il volto dipinto di un mimo. Aveva preteso che Tamas convocasse lì Adamat, nel cuore del loro crimine, prima ancora che il colpo di stato fosse terminato. Il feldmaresciallo sperava che Cenka si sbagliasse. Che l’investigatore non trovasse nulla.

Tamas lasciò l’ala della Congrega del palazzo, con Sabon che lo seguiva da presso.

«Mi servirà una nuova guardia del corpo» disse il feldmaresciallo mentre camminavano. Lo addolorava parlarne, con il corpo di Lajos ancora caldo.

«Un Marchiato?» chiese Sabon.

«Non posso privarmi di nessuno di loro. Non ora.»

«Stavo tenendo d’occhio un Prodigioso» azzardò l’altro. «Un uomo di nome Olem.»

«È un soldato?» domandò Tamas. Gli pareva di conoscere quel nome. Portò la mano poco al di sotto dei propri occhi. «Alto circa così? Capelli biondo rossicci?»

«Sì.»

«Qual è il suo Prodigio?»

«Non ha bisogno di dormire. Mai.»

«Utile» osservò Tamas.

«Decisamente. Ha anche un potente terzo occhio, quindi può percepire i Privilegiati. Gli darò gli opportuni ragguagli e sarà al tuo fianco per l’esecuzione.»

Un Prodigioso non sarebbe stato utile quanto un Pulvimante. Erano più comuni e le loro abilità più simili a un talento che a un potere magico. Ma, se era in grado di usare il suo terzo occhio per vedere la magia, avrebbe avuto una certa utilità.

Tamas si avvicinò alla porta sbarrata della cappella. Un paio dei suoi soldati sbucarono dall’ombra vicino alla parete, i moschetti pronti. Fece loro un cenno con il capo e indicò la porta.

Uno dei soldati si tolse un lungo coltello dalla cintura e lo fece scivolare fra i battenti. «Ha fatto scattare il chiavistello del diacono» disse il soldato armeggiando con la lama, «ma non si è nemmeno preoccupato di accatastare qualcosa di fronte alla porta. Non molto intraprendente, se volete il mio parere.» Rimosse il blocco, quindi lui e i suoi compagni aprirono la porta con una spinta.

La cappella era vasta, come tutte le stanze del palazzo. A differenza del resto, però, non era stata coinvolta nella ristrutturazione stagionale per i capricci del re e aveva mantenuto quasi del tutto l’aspetto che doveva aver avuto due secoli prima. Il soffitto a volta incredibilmente alto, palchi per i reali e i nobili di rango più elevato posti a metà delle pareti tra colonne larghe quanto un carro trainato da buoi. Il pavimento era piastrellato di marmo, con mosaici intricati di varie forme e dimensioni, mentre il soffitto era decorato con diversi pannelli che raffiguravano i santi nell’atto di fondare le Nove Nazioni sotto lo sguardo paterno del dio Kresimir.

Nella parte anteriore della cappella c’erano due altari, sollevati di poco rispetto alle panche, accanto a un pulpito di legno nero. Il primo, più piccolo e più vicino ai fedeli, era dedicato a Adom, santo fondatore di Adro. Il secondo, con i lati in marmo e ricoperto di seta, era votato a Kresimir. Proprio accanto a quest’ultimo se ne stava rannicchiato Manhouch XII, sovrano di Adro, assieme a sua moglie Natalija, duchessa di Tarony. La donna aveva lo sguardo fisso dietro l’altare, in alto, le labbra che si muovevano in una preghiera silenziosa rivolta alla Corda di Kresimir. Manhouch era pallido, gli occhi rossi, le labbra tese in una linea sottile. Parlava in un sussurro disperato al diacono. Si interruppe quando Tamas si avvicinò.

«Aspettate» urlò il diacono, alzando la mano mentre il re si precipitava giù dalle scale dell’altare, diretto con determinazione verso Tamas. Il vecchio volto del prete era teso, le sue vesti spiegazzate per via della frettolosa corsa verso la cappella.

Tamas osservò Manhouch incedere verso di lui. Notò la mano che teneva dietro la schiena, la veemenza delle emozioni che giocavano sul suo viso giovane e aristocratico. Grazie alle potenti magie della sua Congrega reale, il sovrano sembrava avere a malapena diciassette anni, anche se in realtà aveva superato la trentina. Ciò avrebbe dovuto riflettere l’eternità della monarchia, ma Tamas aveva sempre trovato difficile prendere sul serio un uomo dall’aspetto così giovane. Rimase fermo a osservare il re, guardandolo barcollare prima di avvicinarsi ancora.

A cinque passi di distanza Manhouch mostrò la sua pistola. Comparve rapidamente. Da così vicino la sua mira era infallibile: dopotutto era stato lo stesso Tamas a insegnargli a sparare. Tuttavia il semplice fatto che Manhouch intendesse fare quel tentativo rifletteva il suo distacco dal mondo. Premette il grilletto.

Tamas si protese mentalmente per assorbire il potere dello scoppio della polvere. Sentì l’energia attraversarlo, riscaldando il suo corpo come un sorso di ottimo liquore. Ridiresse il potere dell’esplosione verso il pavimento, incrinando una piastrella di marmo sotto il re, che con un balzo si allontanò da quel punto. La palla rotolò dalla canna della pistola e sferragliò a terra, fermandosi ai piedi del feldmaresciallo.

Tamas si fece avanti e tolse la pistola al re, prendendola per la canna. Avvertì a malapena il bruciore alla mano.

«Come osi!» esclamò Manhouch. Aveva la faccia incipriata, le guance erano arrossite. Le lenzuola di seta avvolte frettolosamente attorno al corpo erano spiegazzate, intrise di sudore. «Ci fidavamo di te. Pensavamo che ci avresti protetto.» Tremava leggermente.

Tamas guardò oltre Manhouch, in direzione del diacono che era ancora accanto all’altare. Il vecchio sacerdote era appoggiato contro la parete, l’alto copricapo ricamato della sua carica in equilibrio precario sulla testa. «Suppongo» disse Tamas scuotendo la pistola «che questa l’abbia avuta da te.»

«Non doveva servire per quello» ansimò il diacono. Sollevò il mento. «Era pensata per il re. Perché potesse togliersi la vita con onore e non fosse ucciso da un traditore senza dio.»

Tamas protese i suoi sensi cercando altre cariche di polvere, ma non ce n’erano. «Hai portato soltanto una pistola, con un solo proiettile» commentò. «Sarebbe stato più clemente portarne due.» Lanciò un’occhiata alla regina, che stava ancora pregando rivolta alla Corda di Kresimir.

«Non vorrete…» disse il diacono.

«Non lo farà!» lo sovrastò Manhouch. «Non ci ucciderà. Non può. Siamo i prescelti di Dio.» Prese un respiro profondo e tremante.

Tamas avvertì un fremito di compassione per il re. Sapeva che Manhouch era più vecchio del suo aspetto, ma in realtà non era altro che un bambino. Non era tutta colpa sua. Consiglieri avidi, tutori idioti, maghi indulgenti. C’erano innumerevoli motivi per cui era stato un sovrano pessimo… no, tremendo. Ma era comunque il re. Soffocò la compassione. Manhouch avrebbe affrontato le conseguenze.

«Manhouch XII» proclamò Tamas, «siete in arresto per aver trascurato completamente il vostro popolo. Sarete processato per tradimento, frode e omicidio per fame.»

«Un processo?» mormorò Manhouch.

«Il vostro processo è questo» disse Tamas. «Sarò il vostro giudice e la vostra giuria. Siete stato riconosciuto colpevole davanti al popolo e davanti a Kresimir.»

«Non fingete di parlare nel nome di Dio!» esclamò il diacono. «Manhouch è il nostro re! Scelto da Kresimir!»

Tamas rise, ma senza allegria. «Fai presto a invocare Kresimir quando ti fa comodo. Pensi a lui quando hai una concubina avvolta fra le tue lenzuola di seta o quando consumi un pasto a base di prelibatezze che avrebbe potuto nutrire cinquanta popolani? Il tuo posto non è alla destra di Dio, diacono. La Chiesa ha autorizzato questo colpo di stato.»

Il prete sgranò gli occhi. «L’avrei saputo!»

«Gli arcidiaconi ti dicono tutto? Penso proprio di no.»

Manhouch radunò le sue forze e incontrò lo sguardo di Tamas. «Non hai prove! Nessun testimone! Questo non è un processo.»

Il feldmaresciallo protese la mano da un lato. «Le mie prove sono là fuori! Il popolo non ha né lavoro né cibo. I vostri nobili fornicano, cacciano e si riempiono i piatti di carne e i calici di vino mentre le persone comuni muoiono di fame nei bassifondi. Testimoni? Progettate di cedere l’intero paese ai Keziani la prossima settimana con gli Accordi. Volete renderci tutti vassalli di una potenza straniera soltanto per estinguere i vostri debiti.»

«Accuse infondate, pronunciate da un traditore» mormorò debolmente Manhouch.

Il feldmaresciallo scosse il capo. «Sarete giustiziato a mezzogiorno assieme ai vostri consiglieri, alla regina e a diverse centinaia dei vostri parenti.»

«La mia Congrega ti distruggerà!»

«Sono già stati giustiziati.»

Il re impallidì ancora di più e iniziò a tremare con veemenza, crollando a terra. Il diacono avanzò lentamente. Tamas abbassò per un attimo lo sguardo su Manhouch e ricacciò indietro l’involontario ricordo di un giovane principe, di sei o forse sette anni, che dondolava sulle sue gambe.

Il diacono si accostò a Manhouch e si inginocchiò. Alzò gli occhi verso Tamas. «È per vostra moglie?»

“Sì.” «No» disse Tamas ad alta voce. «È perché Manhouch ha dimostrato che le vite di un’intera nazione non dovrebbero essere soggette ai capricci di uno sciocco nato da un’unione tra consanguinei.»

«Volete detronizzare un governante scelto da Dio e diventare un tiranno, eppure affermate di amare Adro?» chiese il diacono.

Tamas lanciò un’occhiata a Manhouch. «Dio non approva più tutto questo. Se non fossi così accecato dai tuoi paramenti ricamati d’oro e dalle tue giovani concubine, lo vedresti anche tu. Manhouch si merita la fossa per aver trascurato Adro.»

«Di sicuro lo ritroverete lì» replicò il sacerdote.

«Non ne dubito, diacono. Sono certo che la compagnia sarà tutt’altro che monotona.» Lasciò cadere la pistola scarica ai piedi di Manhouch. «Avete tempo fino a mezzogiorno per rappacificarvi con Dio.»








CAPITOLO 3




Taniel si soffermò sul gradino più alto della Casa dei nobili. A quell’ora del mattino l’edificio era buio e silenzioso come un cimitero. C’erano soldati posizionati a intervalli regolari sugli scalini, in strada e a ogni porta. Riconobbe gli uomini del feldmaresciallo Tamas nelle loro giacche blu scuro. Molti lo conoscevano di vista. Gli altri notavano il barilotto di polvere in argento appuntato sulla sua giacca in pelle di daino. Uno di loro alzò una mano in un gesto di saluto. Taniel ricambiò il cenno, poi tirò fuori una tabacchiera e sparse una linea di polvere nera sul dorso della mano. La sniffò.

Lo fece sentire vivace, animato. Gli accentuò i sensi e la mente. Accelerò i battiti del suo cuore e placò i nervi tesi. Per un Marchiato, la polvere era vita.

Si sentì picchiettare sulla spalla e si voltò. La sua compagna era più bassa rispetto a lui di un’intera testa e aveva il corpo esile come quello di un giovinetto. Indossava un lungo spolverino da viaggio, che la intabarrava un poco e la teneva al caldo, e un cappello a tesa larga che nascondeva gran parte delle sue fattezze. L’aria era permeata dal freddo di inizio primavera, e Ka-poel proveniva da un luogo molto più caldo.

Indicò con aria interrogativa il palazzo sopra di loro, rivelando una piccola mano lentigginosa. Taniel dovette ricordare a se stesso che lei non aveva mai visto un edificio simile alla Casa dei nobili. Alta sei piani e larga quanto un campo di battaglia, la sede del governo adrano era tanto vasta da ospitare gli uffici di ogni nobile e del relativo personale.

«Siamo qui.» Nella quiete del primo mattino la voce di Taniel sembrava insolitamente stentorea. «Dove i suoi soldati hanno detto di andare. Lui non ha un ufficio qui. È successo stanotte? Io avrei potuto scegliere un momento migliore…» Si interruppe.

Se ne stava a blaterare a una muta, tradendo il proprio nervosismo. Tamas sarebbe andato su tutte le furie una volta saputo di Vlora. Ovviamente il feldmaresciallo avrebbe dato la colpa a lui. Notò che teneva ancora in mano la tabacchiera. Gli tremavano le mani. Versò un’altra linea scura sul dorso del pollice. Inalò la polvere e inclinò la testa all’indietro mentre il suo cuore accelerava i battiti. Le linee nell’oscurità diventarono più definite, i suoni più forti, e lui sospirò per il conforto che l’estasi da polvere gli dava. Alzò una mano alla luce del lampione. Non tremava più.

«Pole» disse rivolto alla ragazza. «È da un po’ di tempo che non vedo Tamas. È un uomo duro con tutti tranne che con pochi intimi. Sabon. Lajos. Quelli sono suoi amici. Io sono solo un soldato come tanti.» Due occhi verdi lo fissarono da sotto la tesa del cappello. «Capito?»

Ka-poel annuì brevemente.

«Ecco» disse Taniel. Tirò fuori dalla giacca il suo blocco da disegno. Era logoro, segnato dall’utilizzo e dai viaggi, rilegato in pelle di vitello sbiadita. Sfogliò le pagine fino a trovare una raffigurazione del feldmaresciallo Tamas e lo porse a Ka-poel. Lo schizzo era a carboncino e sbaffato dall’usura, ma il volto severo del feldmaresciallo era difficile da confondere. Ka-poel esaminò il disegno per un attimo prima di restituirgli il blocco.

Taniel aprì uno dei grossi battenti e si diresse nella sala grande. Dentro era buio pesto, tranne per una pozza di luce vicino a una scalinata alla sua sinistra. Alla parete era appesa un’unica lanterna, sotto la quale una sagoma stanca sonnecchiava in una sedia da servitore.

«Vedo che Tamas ha fatto carriera.»

Taniel ascoltò la propria voce riecheggiare nella sala grande e fu soddisfatto di vedere Sabon sobbalzare dalla sedia. Sul volto scuro dell’uomo risaltavano le rughe, dettagli che Taniel riusciva a vedere solo grazie all’estasi da polvere. Sembrava invecchiato di dieci anni anche se dal loro ultimo incontro ne erano trascorsi soltanto due.

«Non mi piace» aggiunse Taniel, scrollandosi dalle spalle fucile e zaino per posarli sul lussuoso tappeto rosso. Si chinò a massaggiarsi le gambe per riacquistare la sensibilità dopo venti ore in carrozza. «Troppo freddo in inverno, troppo solitario in estate. E uno spazio come questo è una calamita per gli ospiti.»

Sabon ridacchiò mentre lui si avvicinava. Strinse la mano di Taniel e lo tirò a sé in un abbraccio. «Com’è la situazione a Fatrasta?»

«Ufficialmente? Ancora in guerra con i Keziani» rispose lui. «Ufficiosamente, i Keziani hanno perorato la pace e quasi tutti i reggimenti sono tornati ai Nove. Fatrasta ha ottenuto la sua indipendenza.»

«Hai ucciso un Privilegiato keziano o due per me?» chiese Sabon.

Taniel sollevò il suo fucile alla luce. L’altro fece scorrere le dita lungo la fila di tacche sul calcio ed emise un fischio di apprezzamento. «Perfino alcuni Aguzzini» disse Taniel.

«Quelli sono difficili da ammazzare» osservò il Deliv.

Taniel annuì. «Per loro è servito più di un proiettile.»

«Taniel Due-Colpi» disse Sabon. «Per un anno si è parlato di te in tutti i Nove. La Congrega reale aveva una fifa blu. Voleva che Manhouch ti richiamasse. Un Marchiato che uccide Privilegiati è un pessimo precedente, perfino se sono keziani.»

«Troppo tardi, suppongo» commentò Taniel guardandosi attorno per la sala grande, immersa nell’oscurità. Altrimenti non sarebbe stato lì. Se tutto era andato come previsto, Tamas aveva trucidato la Congrega reale e catturato Manhouch.

«È stato fatto poche ore fa.»

A Taniel parve di vedere una punta di asprezza negli occhi del vecchio soldato. «Non è andato tutto secondo i piani?»

«Abbiamo perso cinque uomini.» Sabon snocciolò una lista di nomi.

«Che possano riposare con Kresimir.» Perfino mentre la pronunciava, quella preghiera suonava vuota alle orecchie di Taniel. Sussultò. «E Tamas?»

Sabon sospirò. «Lui è… stanco. Rovesciare Manhouch è solo il primo passo. Ci sono ancora l’esecuzione e un nuovo governo da istituire, bisogna occuparsi dei Keziani, della fame, dei poveri. E l’elenco continua.»

«Prevede problemi con il popolo?»

«Tamas prevede qualunque cosa. Ci saranno dei monarchici. Sarebbe stupido pensare il contrario, in una città con un milione di abitanti. Solo non sappiamo quanti saranno o come si organizzeranno. Tamas ha bisogno di voi: di te e Vlora. Non è venuta con te?»

Taniel lanciò un’occhiata verso Ka-poel. Era l’unica altra persona presente. Aveva lasciato l’equipaggiamento di Taniel in una pila sul pavimento e stava girando lentamente per la sala, lo sguardo sollevato verso dipinti che a malapena si vedevano nel buio. Teneva il proprio zaino su una spalla.

Taniel sentì la mascella contrarsi. «No.»

Sabon indietreggiò di un passo e voltò di scatto la testa verso Ka-poel.

«Sta con me, come assistente» spiegò Taniel. «È una Dynize.»

«Un selvaggio, eh?» meditò Sabon. «L’impero dynize ha finalmente aperto i propri confini? Questa sì che è una notizia.»

«No» rispose Taniel. «Alcune tribù dynize vivono nella Fatrasta occidentale.»

«Sembra un ragazzino.»

«Attento a chi chiami ragazzino» lo ammonì Taniel. «Lei può essere un po’ suscettibile su quell’argomento.»

«Una ragazza, allora» disse Sabon, lanciando a Taniel un’occhiata beffarda. «Ci si può fidare di lei?»

«Ho salvato la sua vita più volte di quante lei l’abbia salvata a me» replicò lui. «I selvaggi prendono molto sul serio certe cose.»

«Non sono così selvaggi» mormorò l’altro. «Tamas vorrà sapere perché Vlora non è qui.»

«Lascia che me ne occupi io.» Tamas avrebbe chiesto di Vlora ancor prima che di Fatrasta. Taniel sapeva che era da sciocchi immaginare che due anni avessero cambiato molte cose. Due anni. Fossa. Era passato così tanto tempo? Due anni prima aveva lasciato Adro per quello che doveva essere un breve giro della colonia keziana di Fatrasta. Un po’ di tempo per “raffreddare gli spiriti” aveva detto Tamas. Era arrivato una settimana prima che dichiarassero la loro indipendenza da Kez ed era stato costretto a fare una scelta di campo.

Sabon annuì bruscamente. «Ti porto da lui, allora.»

Prese la lanterna dal suo gancio mentre Taniel raccoglieva le proprie cose. Ka-poel li seguì a pochi passi di distanza mentre percorrevano i corridoi bui. La Casa dei nobili era sinistra ed enorme. I loro passi erano attutiti dai tappeti, tanto che nel loro incedere sembravano fantasmi. A Taniel non piaceva il silenzio. Gli ricordava troppo la foresta quando c’erano nemici in agguato. Svoltarono un angolo, da una stanza in fondo al corridoio filtrava una luce. E anche delle voci, alte per la rabbia.

Taniel si soffermò sulla soglia di un salotto ben illuminato: l’anticamera dell’ufficio di qualche nobile. All’interno due uomini si fronteggiavano davanti a un caminetto troppo grande. Si trovavano a meno di un piede di distanza, i pugni serrati, sul punto di passare alle maniere forti. Un terzo uomo, una guardia del corpo, più imponente di molti altri e con le fattezze malconce di un pugile, se ne stava da un lato con aria perplessa, domandandosi se dovesse intervenire.

«Tu sapevi!» stava dicendo l’uomo più minuto. Aveva il volto rosso e stava in punta di piedi per cercare di essere alla stessa altezza dell’altro. Spinse un paio di occhiali su per il naso solo perché poi scivolassero di nuovo giù. «Dimmi la verità, l’avevi progettato fin dall’inizio? Sapevi che avresti anticipato i tempi?»

Taniel osservò il feldmaresciallo Tamas sollevare le mani di fronte a sé, i palmi in fuori. «Certo che no» rispose. «Spiegherò tutto quanto domattina.»

«All’esecuzione! Che genere di colpo di stato…» L’ometto notò Taniel e si interruppe. «Fuori!» esclamò. «Questa è una conversazione privata.»

Taniel si tolse il cappello e si appoggiò contro lo stipite della porta, sventolandosi con noncuranza. «Ma stava giusto diventando interessante» disse.

«Chi è questo ragazzo?» domandò l’ometto a Tamas.

Ragazzo? Taniel lanciò un’occhiata al feldmaresciallo. Tamas non poteva prevedere che sarebbe arrivato quella notte, ma non mostrò la minima sorpresa. Lui non era tipo da tradire le proprie emozioni. A volte Taniel si domandava se ne avesse.

Tamas sospirò. «Taniel, è bello vederti.»

Davvero? Sembrava tutt’altro che felice. Negli ultimi due anni i suoi capelli si erano diradati e ora i baffi erano più grigi che neri. Stava invecchiando. Taniel annuì lentamente al feldmaresciallo.

«Perdonami» disse quest’ultimo dopo una breve pausa. «Taniel, lui è il sovrintendente Ondraus. Ondraus, lui è il Marchiato Taniel, uno dei miei maghi.»

«Questo non è posto per un ragazzo.» Ondraus notò Ka-poel che gironzolava alle spalle di Taniel. Strinse gli occhi. «… E un selvaggio» concluse. Strizzò di nuovo gli occhi, come se non fosse sicuro di ciò che aveva visto la prima volta. Borbottò qualcosa sottovoce.

Tamas aveva presentato Taniel come un Pulvimante. Era solo questo per il feldmaresciallo? Un soldato come un altro?

Tamas aprì la bocca per parlare, ma Taniel lo precedette.

«Signore» disse. «Sono un capitano dell’esercito fatrastano, un Marchiato al servizio di Adro e so tutto sul colpo di stato. Posso uccidere un paio di Privilegiati a più di un miglio di distanza con un colpo solo e l’ho fatto in diverse occasioni. Non sono certo un ragazzo.»

Ondraus tirò su col naso. «Ah, sì, Tamas. Dunque questo è il tuo famoso figlio.»

Taniel fece schioccare la lingua tra i denti e guardò suo padre. “Lo sono, quindi? È bene che glielo ricordi, Ondraus. Tende a dimenticarsene.”

«Taniel ha il diritto di essere qui» affermò Tamas.

Ondraus esaminò Taniel per un istante. La sua rabbia fu lentamente rimpiazzata da un’espressione calcolatrice. Prese un respiro profondo. «Voglio promesse» disse a Tamas. Dalla sua voce era scomparsa ogni traccia di emozione. Ora andava dritta al sodo, e lasciava trasparire un sentore di pericolo molto più spaventoso della sua furia precedente. «Gli altri saranno arrabbiati quanto me, ma se mi lasci mettere le mani sui libri mastri reali prima dell’esecuzione avrai il mio appoggio.»

«Davvero gentile» disse in tono secco Tamas. «Sei il sovrintendente del re. Hai già i suoi libri mastri.»

«No» replicò Ondraus come se stesse spiegando qualcosa a un bambino. «Sono il sovrintendente della città. Io voglio i conti privati di Manhouch. Per dieci anni ha scialacquato come una prostituta d’alto bordo in una gioielleria, e io intendo far quadrare i conti.»

«Eravamo d’accordo di aprire i suoi forzieri ai poveri.»

«Dopo che avrò fatto quadrare i conti.»

Tamas ci rifletté per un momento. «D’accordo. Hai tempo fino all’esecuzione. A mezzogiorno.»

«Va bene.» Ondraus attraversò la stanza, appoggiandosi pesantemente a un bastone. Fece cenno all’omone di seguirlo. Entrambi spinsero da parte Taniel e si allontanarono lungo il corridoio buio, i loro passi che riecheggiavano sul marmo.

«Senza nemmeno un “con permesso”» notò Taniel.

«Per Ondraus il mondo non è altro che cifre e aritmetica» disse Tamas con un gesto sbrigativo. Fece cenno a Taniel di entrare nella stanza e andò verso di lui. Si strinsero la mano. Taniel scrutò negli occhi di suo padre, chiedendosi se doveva abbracciarlo come avrebbe fatto con un commilitone che non vedeva da tempo. Tamas fissava accigliato il muro, la mente presa da altri pensieri, e Taniel lasciò perdere quell’idea.

«Dov’è Vlora?» domandò il feldmaresciallo, guardando incuriosito Ka-poel. «Non le hai fatto visita a Jileman mentre eri diretto qui?»

«Ha preso un’altra carrozza» rispose Taniel. Cercò di mantenere un tono neutro. Era quella la prima domanda, ovviamente.

«Siediti» disse Tamas. «Abbiamo molto di cui parlare. Cominciamo con questa. Chi è?»

Ka-poel aveva posato lo zaino e il fucile di Taniel nell’angolo e stava esaminando con un certo interesse la stanza e i tendaggi. Aveva trascorso poco tempo nelle città dei Nove, e sempre di fretta: per arrivare a Adopest lei e Taniel avevano preso una carrozza dopo l’altra, dormendo mentre viaggiavano.

«Si chiama Ka-poel» rispose Taniel. «È una Dynize, di una tribù nella Fatrasta occidentale. Pole» le ordinò Taniel, «togliti il cappello.» Quindi rivolse a suo padre un sorriso di scuse. «Le sto ancora insegnando le buone maniere adrane. Le loro usanze sono molto diverse dalle nostre.»

«L’impero dynize ha aperto i propri confini?» Tamas sembrava scettico.

«Parecchi dei nativi nelle regioni selvagge di Fatrasta condividono il sangue con i Dynize, ma lo stretto fra le due nazioni impedisce che i membri del loro impero subiscano l’isolazionismo dei loro cugini.»

«I generali fatrastani sono preoccupati dei Dynize?»

«Preoccupati? Solo a pensarci hanno i bruciori di stomaco. Ma la guerra civile dynize non mostra segni di voler cessare. Per un po’ di tempo i Dynize non penseranno ad altro che a quello.»

«E i Keziani?» chiese Tamas.

«Quando me ne sono andato, stavano già avanzando proposte di pace.»

«È un peccato. Speravo che Fatrasta li avrebbe tenuti occupati ancora per un po’ di tempo.» Tamas squadrò Taniel dall’alto in basso. «Vedo che indossi ancora abiti della frontiera.»

«E cosa c’è di male in questo? Ho speso tutti i miei soldi per il viaggio fino a casa.» Taniel strattonò il davanti della sua giacca in pelle di daino. «Questi sono i vestiti migliori sulla frontiera. Caldi, durevoli. Avevo dimenticato quanto Adro possa essere dannatamente fredda. Sono lieto di indossarli.»

«Capisco.» Tamas si avvicinò a Ka-poel e la rimirò per bene. Lei tenne il cappello in entrambe le mani e ricambiò coraggiosamente lo sguardo dell’uomo. Aveva capelli rosso fuoco e la sua pelle chiara era ricoperta di lentiggini cineree, una stranezza mai vista nei Nove. I suoi lineamenti erano minuti, aggraziati. Non certo un grosso guerriero selvaggio come molti dei Nove si immaginavano i Dynize.

«Affascinante» disse Tamas. «Come ti sei imbattuto in lei?»

«Era l’esploratrice del nostro reggimento» rispose Taniel. «Ci aiutava a rintracciare i Privilegiati keziani nelle regioni selvagge di Fatrasta. È diventata la mia avvistatrice e le ho salvato la vita alcune volte. Da allora è sempre stata al mio fianco.»

«Parla adrano?»

«È muta. Ma lo capisce.»

Tamas si sporse in avanti, guardando negli occhi Ka-poel. Le esaminò anche guance e orecchie, come avrebbe fatto con un cavallo di razza. Taniel si domandò se le avrebbe controllato anche i denti. Se l’avesse fatto, lei l’avrebbe morso. Quasi ci sperava.

Il giovane disse: «È una Occhidosso. La versione dynize di un Privilegiato, anche se, da quanto sono riuscito a capire, la loro magia è piuttosto diversa».

«Maghi selvaggi» commentò Tamas. «Ho sentito qualcosa su di loro. È molto piccola. Quanti anni ha?»

«Quattordici» rispose Taniel. «Penso. Sono una popolazione bassa di statura, ma indemoniata sul campo di battaglia. E non se la cavano male nemmeno con un fucile. Ah» disse ricordandosene all’improvviso, «volevo mostrarti qualcosa.»

Indicò il proprio fucile. Ka-poel sciolse il nodo che lo teneva attaccato al suo zaino e glielo portò. Taniel sorrise e porse l’arma a suo padre.

«Questo è… il fucile che hai usato per quel colpo?» chiese Tamas.

«Ma certo.»

Tamas afferrò l’arma per la canna, la rigirò all’insù e prese la mira. «Dannatamente lungo. Buon peso. Canna rigata e copertura per la pietra focaia. Fattura squisita.»

«Da’ un’occhiata al nome sotto il cane.»

«Uno Hrusch. Ottimo.»

«Non è solo questione di fattura» precisò Taniel. «È stato creato da lui in persona. Ho passato un mese assieme a Hrusch a Fatrasta. Ci ha lavorato su per un po’ di tempo e me l’ha regalato.»

Tamas sgranò gli occhi. «Originale? Non ho mai visto fucili migliori dei suoi. Abbiamo acquistato i diritti del brevetto un anno fa e li abbiamo prodotti in serie per l’esercito, ma ne ho visto soltanto uno fatto da Hrusch in persona.»

Taniel provò un senso di calore per la meraviglia di suo padre. Finalmente qualcosa di nuovo. Qualcosa di cui Tamas poteva andare orgoglioso. «Anche i Keziani hanno cercato di comprare il brevetto» disse poi.

«Davvero? Anche se erano in guerra con Fatrasta?»

«Ma certo. Il fucile Hrusch li ha sbaragliati sulla frontiera. Non ha quasi mai fatto cilecca, perfino con il clima peggiore. Hrusch non voleva venderglielo, nemmeno per un forziere d’oro e una contea. E gli armaioli di Kez non riescono a replicare il suo lavoro.»

«Nessuno ci riesce, a meno che non sia stato istruito da lui stesso.» Tamas esaminò il fucile da vicino per diversi minuti prima di riconsegnarglielo.

«Ti piace?» chiese Taniel.

«Notevole.» Il suo interesse parve scemare all’improvviso, la sua attenzione ora era altrove.

Taniel esitò. «Allora ti piacerà questo.» Protese una mano verso Ka-poel. Lei gli diede una custodia di legno, un po’ più lunga dell’avambraccio di un uomo e fatta di mogano levigato.

«Un regalo» disse Taniel.

Tamas posò la custodia su un tavolo e aprì il coperchio. «Incredibile» mormorò.

«Pistole da duello con impugnatura a manico di sega» spiegò Taniel. «Fatte dal figlio maggiore di Hrusch, che dicono sia un armaiolo migliore di suo padre. Pietra focaia migliorata con un coperchio impermeabile e un cuscinetto sulla molla d’acciaio. Canna liscia, ma molto più precisa di quella della maggior parte delle pistole.» Quando il volto di suo padre si accese Taniel avvertì di nuovo quel senso di calore.

Tamas sollevò una delle due pistole abbinate e fece scorrere le dita su e giù per la canna ottagonale. L’intarsio in avorio intercettò la luce e la sua rifinitura brillò in modo stupendo. «Sono incredibili. Dovrò provocare un affronto solo per poterle usare.»

Taniel ridacchiò. Sembrava proprio un comportamento tipico di lui.

«Sono… meravigliose» disse il feldmaresciallo.

A Taniel parve di vedere qualcosa scintillare negli occhi di suo padre. Era orgoglioso? Grato? No, concluse: lui non conosceva il significato di quelle parole.

«Vorrei che avessimo più tempo per parlare» aggiunse Tamas.

«Dobbiamo passare agli affari?» Ma certo. Non c’era tempo per le chiacchiere o per informarsi su un figlio che era stato via a lungo.

«Purtroppo» replicò Tamas, non cogliendo o ignorando il sarcasmo. «Sabon» chiamò. Il Deliv apparve sulla soglia. «Fa’ entrare i mercenari.» Quello scomparve di nuovo. «Ora, dov’è Vlora? Abbiamo bisogno di entrambi. Sabon ti ha informato delle nostre perdite?»

«Me l’ha detto. Tristi notizie. Immagino che prima o poi Vlora arriverà» disse con una scrollata di spalle. «Non le ho esattamente parlato.»

Tamas si accigliò. «Pensavo…»

«L’ho trovata nel letto di un altro uomo» lo interruppe Taniel, provando un moto di soddisfazione per lo stupore sulla faccia del padre. La sorpresa si trasformò in rabbia, poi in dolore.

«Perché? Quando? Da quanto tempo?» Quelle parole gli sfuggirono di colpo, in un momento di reale confusione. Taniel si chiese se qualcuno avesse mai visto prima suo padre così disorientato, e se sarebbe potuto accadere di nuovo in futuro.

Il giovane si appoggiò al suo fucile e trattenne un sogghigno. Perché a Tamas avrebbe dovuto importare? Non era la sua fidanzata. «Da diversi mesi, stando alle voci. Quell’uomo è stato pagato per sedurla. Il figlio di qualche nobile, che ha accettato per il brivido e per il denaro.»

«Pagato?» chiese Tamas stringendo gli occhi.

«Un complotto» spiegò Taniel. «Una vendetta meschina. Senza dubbio concepita da un nobile facoltoso.» Taniel non aveva dedicato del tempo a scoprire chi fosse il colpevole ma ne era piuttosto certo. Gli aristocratici odiavano Tamas. Era di origini umili e aveva usato la sua influenza presso il re per impedire ai ricchi di acquistare incarichi nell’esercito. Solo quelli capaci venivano promossi. Andava contro tutte le tradizioni, ma aveva anche reso l’esercito adrano uno dei migliori dei Nove. La nobiltà temeva troppo Tamas per attaccarlo direttamente, ma lo avrebbe colpito in qualunque altro modo possibile, perfino attraverso suo figlio.

Tamas serrò i denti in un ringhio. «Ho arrestato metà dell’aristocrazia proprio stanotte. Devono affrontare la ghigliottina con il loro re. Scoprirò il mandante e poi…»

Taniel all’improvviso si sentì stanco. Anni a combattere una guerra che non era la sua, seguiti da mesi di viaggi scomodi per tornare a casa e trovare un tradimento e un colpo di stato. La sua rabbia aveva perso vigore. Versò una striscia di polvere nera sulla mano e la sniffò. «La ghigliottina sarà sufficiente. Risparmia i tuoi uomini.» “Risparmia la tua rabbia, anche se Kresimir sa che ne hai in abbondanza. Ma non hai alcuna compassione. Nemmeno per il tuo figlio tradito.”

Tamas si stropicciò gli occhi. «Avrei dovuto farla sorvegliare.»

«È libera di fare come vuole» replicò Taniel. Quelle parole gli uscirono come un ringhio.

«Il matrimonio?»

«Ho infilato l’anello sulla spada del bastardo che se la portava a letto. E poi l’ho usata per trafiggerlo.»

Sabon rientrò nella stanza. Era seguito da un paio di tipi dall’aspetto poco raccomandabile che indossavano gli abiti di chi dorme in sella o sulla panca di una taverna. Uno era un uomo, alto e smilzo, con l’attaccatura dei capelli che gli toccava la nuca, anche se non poteva avere più di trent’anni. Portava una cintura che gli copriva l’intero addome e alla quale erano fissate quattro spade e tre pistole di forme e dimensioni diverse; indossava dei guanti da Privilegiato, anche se invece di essere bianchi con le rune colorate erano blu scuro con simboli dorati. Era uno spezzamaghi: un Privilegiato che aveva ceduto la propria magia innata per annullare a volontà quella altrui.

Poi c’era una donna. Sembrava prossima ai quaranta e indossava pantaloni per cavalcare e una giacca. Sarebbe stata bella, se non fosse stato per la vecchia cicatrice che le sollevava l’angolo del labbro e saliva fino alla tempia. Anche lei indossava dei guanti da Privilegiato che le permettevano di toccare l’Altrove. I suoi erano bianchi con rune rosso sangue. Taniel si domandò perché non facesse parte di una Congrega. Poteva percepire la forza della donna anche senza aprire il suo terzo occhio.

Mercenari, aveva detto Tamas. Quei due ne avevano tutta l’aria. Una Privilegiata e uno spezzamaghi erano una combinazione pericolosa. Erano usati per dare la caccia a Prodigiosi, Marchiati e Privilegiati. Taniel si chiese quale categoria avesse in mente suo padre.

«Una Privilegiata è sfuggita al nostro sterminio a Celestia» disse il feldmaresciallo. «Non faceva parte della Congrega reale, ma era comunque potente. Voglio che voi tre…» lanciò un’occhiata a Ka-poel «… quattro, la rintracciate e la uccidiate.»

Tamas si calò nel ruolo dell’uomo abituato a ragguagliare i suoi soldati, mentre Taniel si rese conto che il suo ritorno a casa consisteva in poco più di un incontro informativo e un incarico. Via, a caccia di un altro Privilegiato. Lanciò un’occhiata ai due mercenari. Avevano un’aria competente, a Fatrasta aveva collaborato con gente meno preparata. La Privilegiata cui dovevano dare la caccia aveva ucciso in un batter d’occhio cinque Pulvimanti esperti. Sarebbe stata pericolosa, e Taniel non aveva mai cacciato in una città prima d’ora. Decise che la sfida avrebbe distolto la sua mente da… altre cose.

Sollevò ancora una volta la sua tabacchiera e versò una striscia sul dorso della mano, ignorando lo sguardo di disapprovazione di suo padre.

Nila si soffermò un attimo a guardare il fuoco che ardeva sotto il pentolone di ferro appeso nel caminetto. Si sfregò le mani screpolate e le riscaldò sopra le fiamme. Presto l’acqua sarebbe bollita e lei avrebbe terminato di fare il bucato per tutti gli occupanti della casa. C’era una piccola catasta di roba sporca impilata vicino alla dispensa, ma buona parte dei vestiti della famiglia, così come le livree dei servitori, era a mollo nei grossi catini d’acqua calda e sapone di liscivia dalla sera precedente. Bisognava bollirli, risciacquarli e poi appenderli fuori ad asciugare, ma prima doveva stirare la divisa militare del duca, che aveva appuntamento con il re alle dieci. Mancavano ancora diverse ore, ma tutta la procedura – bollitura, risciacquo e stiratura – doveva essere terminata prima che i cuochi si alzassero per preparare la colazione.

La porta della lavanderia si aprì e un ragazzino di cinque anni entrò in cucina stropicciandosi gli occhi assonnati.

«Non riuscite a dormire, padroncino?» chiese Nila.

«No» rispose lui. Figlio unico del duca Eldaminse, Jakob era un bambino malaticcio. Aveva i capelli biondi e il volto pallido con le guance scavate. Era piccolo per la sua età, ma sveglio e più propenso ad aiutare di quanto avrebbe dovuto esserlo il figlio di un duca. Al momento della sua nascita, Nila aveva tredici anni ed era apprendista lavandaia per gli Eldaminse. Da quando aveva cominciato a camminare lui l’aveva presa in simpatia, con gran disappunto di sua madre e della governante.

«Sedetevi qui» disse Nila, sistemando una coperta asciutta e pulita vicino al fuoco per Jakob. «Solo un paio di minuti, poi dovrete tornare a letto prima che si svegli Ganny.»

Lui si accomodò sulla coperta e la guardò riscaldare i ferri sulla stufa e disporre gli abiti di suo padre. Presto le sue palpebre cominciarono a calare e si sdraiò su un fianco.

Nila trascinò un grosso catino accanto al pentolone. Era proprio sul punto di versarci l’acqua quando la porta si aprì di nuovo.

«Nila!» Ganny si stagliò sulla soglia, le mani sui fianchi. Aveva ventisei anni ed era troppo severa per la sua età, decisamente adatta a essere la governante dell’erede di un duca. Portava i capelli color cacao raccolti in una crocchia stretta sulla nuca. Perfino in camicia da notte sembrava più formale di Nila, con il suo abito semplice e i ribelli boccoli ramati.

Nila si portò un dito alle labbra.

«Sai che non dovrebbe stare qui» la rimproverò Ganny, abbassando la voce.

«Che dovrei fare? Dire di no?»

«Certo!»

«Lascialo in pace: finalmente si è addormentato.»

«Si prenderà un raffreddore quaggiù.»

«È proprio accanto al fuoco» replicò Nila.

«Se la duchessa lo trova qui si infurierà!» Ganny agitò il dito verso Nila. «Non prenderò le tue parti quando lei ti sbatterà in strada.»

«E quando mai le hai prese?»

Le labbra di Ganny si contrassero in una linea dura. «Stasera consiglierò alla duchessa di licenziarti. Per Jakob sei solo una pessima influenza.»

«Io…» Nila lanciò un’occhiata al bimbo addormentato e chiuse la bocca. Non aveva famiglia, nessun legame. La duchessa la disprezzava già. Il duca Eldaminse aveva l’abitudine di portarsi a letto la servitù e di frequente la occhieggiava sempre più spesso. Non aveva bisogno di problemi con Ganny, anche se lei era una prepotente. «Mi dispiace, Ganny» si scusò. «Ora lo porto a letto. Hai altri vestiti da smacchiare?»

«Questo è un atteggiamento più consono» disse l’altra. «Ora…»

Fu interrotta da colpi martellanti alla porta principale, tanto fragorosi da risuonare fino al retro della casa.

«Chi sarà mai, così presto?» Ganny strinse attorno a sé la vestaglia e si diresse nell’atrio. «Sveglieranno il signore e la signora!»

Nila si mise le mani sui fianchi e guardò Jakob. «Mi farete finire nei guai, padroncino.»

Gli occhi del piccolo si aprirono sfarfallando. «Mi dispiace» disse.

Lei si inginocchiò al suo fianco. «È tutto a posto, tornate a dormire. Lasciate che vi porti a letto.»

Lo aveva appena tirato su quando udì l’urlo provenire dalla parte anteriore della casa. Seguirono altre grida e passi martellanti che correvano su per le scale nella sala principale. Udì voci maschili arrabbiate che non appartenevano a nessun membro della servitù.

«Cosa c’è?» domandò Jakob.

Nila lo posò a terra perché non sentisse che le tremavano le mani. «Presto» lo spronò. «Nel catino.»

Il labbro inferiore di Jakob tremolava. «Perché? Che succede?»

«Nascondetevi!»

Il piccolo si arrampicò dentro il catino. Lei gli gettò sopra la biancheria sporca, accatastandone parecchia, poi si precipitò nell’atrio.

Andò a sbattere contro un soldato. L’uomo la spinse di nuovo in cucina. Presto a lui si unirono altri due, poi un terzo che teneva Ganny per la collottola. Gettò la donna per terra. Gli occhi della governante erano pieni di paura mista a indignazione.

«Queste due andranno bene» affermò uno dei militari. Indossava il blu scuro dell’esercito adrano con due strisce di servizio dorate sul petto e una medaglia d’argento a indicare che aveva servito la corona oltremare. Iniziò a slacciarsi la cintura e si diresse verso Nila.

Lei afferrò il ferro caldo dalla stufa e gli assestò un duro colpo in faccia. Quello crollò a terra tra le urla dei suoi compagni.

Qualcuno l’afferrò per le braccia, un altro per le gambe.

«Combattiva» disse uno.

«Quello lascerà il segno» commentò un altro.

«Che significa tutto questo?» Ganny si era finalmente rimessa in piedi. «Sapete a chi appartiene questa casa?»

«Chiudi il becco.» Il soldato colpito da Nila si era rialzato, con mezza faccia coperta da un’ustione rigonfia. Diede un pugno in pancia a Ganny. «Ci occuperemo di te molto presto.» Si voltò verso Nila.

La ragazza si dibatté contro mani troppo forti per lei. Si voltò verso il catino, sperando che Jakob non vedesse quella scena, e chiuse gli occhi in attesa del colpo.

«Heathlo!» sbraitò una voce.

Nila riaprì gli occhi quando le mani che la tenevano ferma la lasciarono andare all’improvviso.

«Per la fossa, cosa stai facendo, soldato?» L’uomo che aveva parlato indossava la stessa uniforme degli altri, fatta eccezione per un triangolo dorato appuntato sul bavero argenteo. Aveva capelli biondo rossicci e una barba ben curata. Una sigaretta gli pendeva da un lato della bocca. Nila non aveva mai visto prima un soldato con la barba.

«Ci stavamo solo divertendo un po’, sergente.» Heathlo lanciò a Nila un’occhiataccia minacciosa e si voltò verso il superiore.

«Divertimento? Non per noi, soldato. Questo è l’esercito. Hai sentito gli ordini del feldmaresciallo.»

«Ma, sergente…»

Questi si chinò e raccolse il ferro da stiro dal pavimento. Guardò il fondo, poi l’ustione sulla faccia del soldato. «Vuoi che te ne faccia una uguale dall’altro lato?»

Gli occhi di Heathlo si indurirono. «Questa puttana mi ha colpito.»

«Ti colpirò io in un posto più grazioso della faccia, la prossima volta che ti vedo provare a violentare un cittadino di Adro.» Il sergente puntò la sua sigaretta verso Heathlo. «Qui non siamo nel Gurla.»

«Riferirò tutto questo al capitano, signore» sogghignò Heathlo.

Il sergente scrollò le spalle.

«Heathlo» disse un altro soldato. «Non insistere. Mi dispiace, sergente. Sapete, è nella compagnia da poco.»

«Tenetelo in riga» ammonì il sergente. «Lui sarà nuovo, ma mi aspetto di meglio da voi due.» Aiutò Ganny ad alzarsi, poi si toccò la fronte con il dito, rivolto a Nila. «Signora. Stiamo cercando il figlio del duca Eldaminse.»

Ganny guardò Nila, che notò il suo terrore. «Il bambino era con te» disse la governante.

Nila si costrinse a guardare il sergente negli occhi azzurri. «L’ho appena portato a letto, di sopra.»

«Andate» ordinò il sergente ai suoi soldati. «Trovatelo.» Lasciarono la stanza in tutta fretta. Lui rimase e percorse lentamente la cucina con lo sguardo. «Non è nel suo letto.»

«È abituato ad andare in giro» disse Nila. «L’ho appena messo a letto, ma sono certa che il rumore l’ha spaventato. Cosa sta succedendo?» Non era un incidente. Quei soldati sapevano con esattezza a chi apparteneva la casa. Il sergente aveva menzionato un feldmaresciallo. A Adro c’era un solo uomo con quel grado: il feldmaresciallo Tamas.

«Il duca Eldaminse e la sua famiglia sono in arresto per tradimento» affermò il sergente.

Ganny impallidì e parve sul punto di svenire.

Nila avvertì un nodo allo stomaco. Tradimento. Accuse del genere avrebbero portato a un interrogatorio di tutto il personale. Non c’era modo di sfuggire. Aveva udito la storia di un arciduca, il cugino del Re di ferro in persona, che aveva complottato contro il trono. La sua famiglia e ogni membro della servitù erano stati mandati alla ghigliottina.

«Voi siete libere di andare» disse il sergente. «Siamo qui solo per il duca e la sua famiglia.» Si avvicinò al catino, accigliandosi. «Vorrete trovare un nuovo impiego. In effetti, se possibile dovreste lasciare la città almeno per qualche giorno.» Sollevò un paio di pantaloni dal catino, tenendo la sigaretta in una mano.

«Olem!»

Un altro soldato entrò nella stanza e il sergente voltò la testa verso di lui.

«Hanno trovato il ragazzino?» chiese Olem, lasciando perdere il catino.

«No, ma sei stato convocato. Dal feldmaresciallo.»

«Io?» Olem sembrava dubbioso.

«Fai subito rapporto al comandante Sabon.»

«D’accordo» disse il sergente. Spense la sigaretta sul tavolo della cucina. «Tieni d’occhio Heathlo. Non lasciare che strapazzi nessuna delle donne. Se devi dare ai ragazzi un po’ di bottino per tenerli occupati, fallo.»

«Ma i nostri ordini…»

«In un modo o nell’altro, i ragazzi infrangeranno qualche ordine. Preferirei che fossero quelli che non li faranno finire impiccati.»

«Va bene.»

Olem diede un’ultima occhiata alla cucina. «Prendete tutti gli oggetti di valore che avete e andatevene» disse. «Nemmeno il duca tornerà a prenderli, comunque…» Si toccò la fronte rivolto a Ganny e Nila e poi uscì.

“Perciò prendete quello che volete.” Nila terminò la frase nella sua testa.

Ganny le rivolse una rapida occhiata prima di correre nell’atrio. Un attimo dopo Nila udì i suoi passi sulle scale di servizio.

Nila recuperò la chiave del maggiordomo dal suo nascondiglio sopra la mensola del camino e aprì l’armadietto dell’argenteria. Ciò che teneva nascosto di sopra, sotto il materasso, non valeva una minima parte dell’argento che ammucchiò in un fagotto.

Attese finché dall’atrio non provenne più alcun rumore da parte dei soldati e tirò fuori Jakob dal catino. Lo aiutò a togliersi i vestiti da notte e gli porse un paio di pantaloni sporchi e una camicia di uno dei servitori più giovani. Gli stavano troppo grandi, ma erano passabili.

«Cosa facciamo?» chiese lui.

«Vi porto in un luogo sicuro.»

«E la signorina Ganny?»

«Penso che se ne sia andata per sempre» rispose Nila.

«Mamma e papà?»

«Non lo so» disse la ragazza. «Credo che vogliano che veniate con me.» Prese una manciata di cenere fredda dall’angolo del camino e la mischiò con dell’acqua nel palmo della mano. «State fermo» gli ordinò, sporcandogli faccia e capelli con la cenere. Lo prese per mano e, con in spalla un fagotto pieno di argento sgraffignato, si diresse verso l’ingresso posteriore.

Due soldati sorvegliavano il vicolo dietro la casa. Nila si diresse verso di loro, a capo chino.

«Ehi, tu!» la apostrofò uno degli uomini. «Di chi è quel bambino?»

«Mio» rispose Nila.

Il soldato sollevò il mento di Jakob. «Non sembra figlio di un duca.»

«Non dovremmo trattenerlo finché non troviamo il ragazzino?» chiese l’altro.

«Il sergente Olem ha detto che potevamo andare» aggiunse Nila.

«D’accordo» replicò il soldato. «Fuori dai piedi, allora. Abbiamo una nottata impegnativa.»








CAPITOLO 4




Adamat prese una carrozza guidata da uno dei soldati di Tamas, che da Celestia lo portò dritto a casa. Fu un viaggio lungo, con le sue preoccupazioni e l’insicurezza come unica compagnia mentre il cocchiere percorreva le strade silenziose nella notte di Adro. Espresse fra sé e sé il desiderio che potessero andare più veloci. Non servì a nulla. A oriente il cielo aveva cominciato a rischiararsi quando balzò giù dalla carrozza e attraversò il vecchio cancello, superando il piccolo giardino fino alla porta principale. Armeggiò con le chiavi, facendole cadere una volta, prima di fermarsi a prendere un profondo respiro.

Disse a se stesso che aveva visto situazioni peggiori. Non sarebbe stata più terribile delle rivolte di Oktersehn. Inserì la chiave nella serratura e la girò; il metallo arrugginito cigolò mentre apriva la porta, aiutandosi con una spinta e un calcio.

Salì le scale due gradini alla volta fino al secondo piano e bussò a ogni uscio mentre correva lungo il corridoio. Raggiunse la sua stanza e spalancò la porta.

«Faye» disse.

Sua moglie alzò la testa dal cuscino e lo scrutò alla luce fioca di una lampada. Le ombre danzarono sul suo viso, oscurato da un’aureola di ricci capelli neri. «Che ore sono?» chiese lei.

«Sono passate da poco le cinque» rispose Adamat. Alzò la fiamma della lampada e aprì le tende. «Alzati. Andrete nella casa di Offendale.»

Faye si strinse le lenzuola al petto. «Cosa ti è preso? Quale casa di Offendale?»

«Quella che comprammo quando entrai nella polizia. In caso di pericolo per te e per i bambini.»

Faye si mise a sedere. «Pensavo che l’avessimo venduta. Io… Adamat. Cos’è successo?» Una punta di preoccupazione si fece strada nella sua voce. «Riguarda la famiglia Lourent? O un nuovo caso?»

La famiglia Lourent lo aveva ingaggiato per investigare sul passato con luci e ombre del pretendente della loro figlia più giovane. L’intera faccenda era finita male quando lui era stato costretto a smascherare quell’uomo come un impostore.

«No, non il caso Lourent. Si tratta di qualcosa di più grosso.» Adamat si voltò a un lieve suono di passi nel corridoio. «Astrit» disse piano. La sua figlia più piccola teneva sottobraccio un logoro cane di pezza. Indossava la sua camicia da notte e un vecchio paio di pantofole di Faye che le stavano troppo grandi; in quella luce fioca sembrava una versione in miniatura di sua madre. Inclinò la testa con aria interrogativa. Adamat disse: «Va’ a prendere il tuo cappotto da viaggio, cara. Partirai per una gita».

«Devo mettermi un vestito?» chiese lei.

Adamat si sforzò di sorridere. «No, amore, solo un cappotto da viaggio sopra la camicia da notte. Partirai molto presto. Non dimenticare le scarpe.»

Lei gli sorrise e si voltò, saltellando lungo il corridoio con il cane di pezza che le penzolava da una mano. I suoi fratelli più grandi le rivolsero occhiate strane mentre iniziavano a spuntare dalle loro camere.

«Josep» disse Adamat al suo figlio maggiore. «Prepara i tuoi fratelli e le tue sorelle per partire. Presto. Fa’ in modo che riempiano una borsa per alcune settimane.»

Era un giovane serio, che aveva appena compiuto sedici anni ed era a casa da scuola per le vacanze. Si strofinò nervosamente l’anello che aveva al dito. Glielo aveva regalato il padre di Adamat prima che il vecchio venisse a mancare, e il ragazzo lo indossava quasi sempre. Josep restò per un attimo in attesa di una spiegazione. Poiché non ne arrivò nessuna, annuì e spronò i suoi fratelli a tornare nelle rispettive stanze.

“Bravo ragazzo.” Adamat si voltò di nuovo verso Faye. La donna si passò una mano tra i capelli, per sbrogliare i grovigli.

«Sarà meglio che tu abbia una buona spiegazione» gli disse. «Cos’è successo? C’è pericolo per i ragazzi? Per te? Si tratta di un nuovo lavoro che hai accettato? Ti ho detto di smetterla di ficcare il naso tra le mogli dei nobili e farti gli affari altrui.»

Adamat chiuse gli occhi. «Sono un investigatore, mia cara. Gli affari altrui sono affari miei. Ci saranno delle rivolte. Voglio te e i bambini fuori città entro un’ora. È solo una precauzione, naturalmente.»

«Perché ci saranno delle rivolte?»

Maledetta donna. Cosa avrebbe dato per una moglie obbediente. «Hanno fatto un colpo di stato. Manhouch affronterà la ghigliottina a mezzogiorno.»

Ebbe la breve soddisfazione di vederla rimanere a bocca aperta. Poi Faye si alzò in piedi, diretta verso l’armadio. Adamat la osservò per un istante. Il suo corpo era più spigoloso di un tempo: gomiti aguzzi e pelle raggrinzita al posto di curve morbide e una delicata, amabile rotondità. Gli anni seguiti al suo ritiro dalla polizia erano stati impietosi con lei e non era più bella come da giovane. Adamat pensò a se stesso. Non era lui a poter giudicare. Basso, calvizie incipiente, il suo volto tondo smagrito nel corso degli anni, baffi e barba più radi. Non era esattamente giovane come un tempo. Tuttavia… Si morse il labbro mentre guardava Faye, accarezzando il pensiero di azioni che avrebbero dovuto attendere un po’.

Lei si voltò e notò che la stava osservando. «Tu verrai con noi, vero?» gli chiese.

«No.»

Faye esitò. «Perché no?»

Avrebbe dovuto mentirle. Dirle che aveva impegni pregressi. «Sono stato… coinvolto.»

«Oh no, Adamat. Per la fossa, cos’hai fatto?»

Lui trattenne un sorriso. Amava quando Faye imprecava. «Non in quel senso. No. È stata la convocazione di stanotte. Il feldmaresciallo Tamas mi ha affidato un incarico.»

Lei lo guardò torvo. «Solo lui avrebbe il fegato di detronizzare un re. Be’, smettila di sogghignare, chiama una carrozza e aiuta i bambini con le scarpe.» Con una mano gli fece cenno di affrettarsi. «Su!»

Venti minuti dopo, Adamat osservava la sua famiglia ammassata in un paio di carrozze. Pagò i cocchieri e rimase per un attimo con sua moglie. «Se le rivolte sembrano spostarsi verso di voi, non esitare a portare i bambini a Deliv. Verrò a trovarvi quando la situazione si sarà calmata.»

Il viso di Faye – di solito severo e con un’aria di ferma disapprovazione – all’improvviso divenne tenero. Agli occhi di Adamat fu di nuovo giovane, una ragazza preoccupata per il suo amante che andava in giro per le strade di notte. Si sporse in avanti e lo baciò delicatamente sulle labbra. «Cosa dovrei dire ai bambini?»

«Nessuna bugia» rispose Adamat. «Sono grandi abbastanza.»

«Si preoccuperanno. Soprattutto Astrit.»

«Ma certo» disse Adamat.

Faye tirò su col naso. «Non sono più stata a Offendale da quando ci siamo andati in vacanza dopo la nascita di Astrit. La casa sarà in buono stato?»

«Sarà piccola» rispose Adamat. «Accogliente. Ma sicura. Ricordi le nostre frasi in codice? L’ufficio postale è nella cittadina accanto. Manderò una lettera a Saddie chiedendole di portarti la posta.»

«Tutto questo è necessario?» domandò Faye. «Credevo fossero solo rivolte.»

«Il feldmaresciallo Tamas è un uomo pericoloso» disse Adamat. «Io non…» Fece una pausa. «È solo una precauzione. Assecondami.»

Faye disse: «Naturalmente. Abbi cura di te». Adamat ricambiò il bacio di sua moglie, poi si sporse all’interno di ciascuna carrozza, dando un bacio a ognuno dei suoi nove figli e due a ciascuno dei gemelli. Si fermò quando arrivò ad Astrit e si inginocchiò sul pavimento della carrozza per guardarla negli occhi. «Starete via per un paio di settimane. Qui in città ci sarà un po’ di trambusto.»

«E perché tu non vieni?» chiese lei.

«Devo aiutare a renderla sicura.» Pensò alla Promessa infranta di Kresimir. Quelle parole lo fecero rabbrividire.

«Hai freddo?» chiese Astrit.

Lui le sfiorò la guancia con un dito. «Sì» disse. «Qui si gela. Sarà meglio che rientri prima di prendermi un raffreddore. Fate buon viaggio!»

Chiuse lo sportello della carrozza e rimase lì in strada a guardarli allontanarsi finché non svoltarono un angolo. Faye gli sarebbe mancata per molti motivi. Quando si trattava delle sue indagini, per lui non era solo una moglie. Era una collega. Faye aveva una vasta rete di amici e conoscenti e sapeva come estorcere pettegolezzi per trovare informazioni che perfino lui non riusciva a scoprire.

Adamat tornò verso la casa, fermandosi per un attimo solo quando vide un movimento a una porta dall’altro lato della strada. Un giovane uomo con un cappotto lungo e rigido emerse dall’ombra e si avviò nella direzione opposta rispetto a quella delle carrozze. Rivolse un’unica occhiata verso di lui e accelerò il passo.

Adamat osservò il giovane uomo allontanarsi, accertandosi che lo sconosciuto percepisse il suo sguardo. Uno degli sgherri di Palagyi, senza dubbio. Adamat avrebbe avuto presto sue notizie. Tornò in casa, chiuse a chiave la porta alle sue spalle e andò immediatamente nello studio. Frugò nei cassetti della scrivania finché non trovò una pila di carta da lettere.

Quando finì di apporre gli indirizzi sulle lettere il sole aveva finalmente raggiunto la finestra dello studio, facendo capolino sopra le case e le montagne lontane. Gli doleva la mano per il tempo passato a scrivere, e la candela era al lumicino. Sbadigliò e lasciò vagare per un attimo la mente, quando udì un debole suono stridulo, come di metallo contro metallo.

Ficcò l’intera pila di lettere in un cassetto della scrivania e lo chiuse a chiave. Raccolse il suo bastone e lo rigirò sino a farlo scattare, poi vagò per la casa in cerca di quel rumore. Raggiunse una porta posteriore, piccola e vecchia, che dava su un pergolato ricoperto di vegetazione nel giardino tra la loro casa e quella dietro. Si poteva raggiungere dalla casa stessa oppure da un piccolo corridoio che correva tra i due edifici e in cui c’era un cancello chiuso a chiave.

Adamat aprì di scatto la porta, il bastone in mano. Tre uomini lo fissavano. Due di loro indossavano cappotti sbiaditi e semplici cappelli a tesa larga tipici di chi lavora per strada. Sulle ginocchia e sulle maniche del primo c’erano delle macchie nere, probabilmente perché aveva spalato carbone in una fornace, mentre il secondo, lo scassinatore, indossava vestiti troppo grandi per lui, una prassi comune per un ladruncolo che voleva nascondersi addosso parecchie cose. Il terzo era vestito in maniera sfarzosa: un soprabito grigio sopra un elegante panciotto nero, con scarpe così ben lucidate da potercisi specchiare per controllare i denti.

Lo scassinatore squadrò Adamat dal basso verso l’alto.

«State facendo un tale rumore che tanto valeva bussare alla porta principale» disse Adamat. Sospirò, abbassò il bastone e si rivolse a quello che era vestito meglio. «Cosa vuoi, Palagyi?»

L’uomo parve sorpreso di vederlo lì. Spinse un paio di occhiali tondi poggiati più sulle guance paffute che sul naso sottile. Era un tipo strano, con un corpo che sarebbe stato più appropriato in un circo che altrove. Aveva una pancia tonda che gli pendeva ben oltre la cintura, ma braccia e gambe non erano più spesse del tronco di un alberello. Lo faceva assomigliare a una palla di cannone troppo grossa con bastoncini al posto delle braccia.

Era un vecchio criminale di strada abbastanza spietato da darsi agli affari leciti e non abbastanza intelligente da lasciarsi alle spalle la sua vita losca. Era perfetto come banchiere. In un attimo Adamat passò mentalmente in rassegna i suoi precedenti penali.

«Girava voce che avessi lasciato la città» disse Palagyi.

«Intendi la voce diffusa da quel ritardato che hai messo a sorvegliare la mia casa nelle ultime due settimane?»

«Ho un motivo per tenerti d’occhio.» Sembrava irritato dal fatto che lui fosse ancora lì.

Adamat fece un sospiro rassegnato e osservò Palagyi digrignare i denti. Quell’uomo detestava non essere preso sul serio. Era cambiato davvero poco da quando era solo un usuraio mezzo ubriaco. «Mancano due mesi alla scadenza del tuo debito.»

«Non esiste alcun modo in cui tu possa raggranellare settantamila krana in due mesi. Perciò, quando ho saputo che la tua famiglia stava lasciando la città nel bel mezzo della notte, credevo che avessi deciso di comportarti da codardo e defilarti.»

«Attento a chi chiami codardo» replicò Adamat. Invertì la stretta sul suo bastone.

Palagyi sussultò. «L’ultima volta che me le hai date è stata tempo fa» disse. «E non sei più protetto dalla polizia. Ora sei solo uno di noi, un normale topo di fogna. Non avresti dovuto prendere un prestito da me.» Rise. Un suono metallico che a Adamat dava sui nervi.

Fu il suo turno di digrignare i denti. Non aveva preso un prestito da Palagyi, ma da una banca che apparteneva a un amico. O almeno credeva che lo fosse: aveva venduto quel debito a Palagyi per una volta e mezzo il suo valore. Palagyi aveva prontamente triplicato l’interesse, poi si era messo tranquillo ad attendere che la nuova impresa editoriale di Adamat fallisse. Cosa che effettivamente era avvenuta.

Palagyi si asciugò una lacrima di gioia da un occhio e sbuffò. «Quando sento che uno dei miei maggiori debitori privati manda la sua famiglia fuori città appena due mesi prima della scadenza del prestito, vado a controllare di persona.»

«E cerchi di fare irruzione in casa sua?» chiese Adamat. «Non puoi lasciarmi sul lastrico e gettarci in strada finché non sarò inadempiente.»

«Forse sono diventato avido.» Palagyi accennò un sorriso. «Ora ho bisogno di sapere dov’è la tua famiglia, per poter andare a far loro visita.»

Adamat parlò a denti stretti. «Sono da mio cugino. A est di Nafolk. Valli a trovare tutte le volte che vuoi.»

«Bene. Lo farò.» Palagyi si voltò per andarsene, ma si fermò all’improvviso. «Come si chiama tua figlia? Quella più piccola. Credo che dirò ai miei ragazzi di riportarla indietro, nel caso in cui tentassi di sgattaiolare su uno di quei nuovi vaporetti e scappare a Fatrasta.»

Ebbe a malapena il tempo di un sussulto prima che il bastone di Adamat si abbattesse con uno schiocco sulla sua spalla. Palagyi urlò e barcollò nel giardino. Lo spalatore di carbone colpì Adamat con un pugno in pancia.

Lui si piegò in due dal dolore. Non si aspettava che quello colpisse così veloce o così forte. Per poco non lasciò cadere il bastone e riuscì soltanto a rimanere in piedi.

«Ti denuncerò alla polizia!» guaì Palagyi.

«Provaci» ansimò Adamat. «Ho ancora amici lì dentro. Ti rispediranno in strada con una risata.» Riacquistò la sua compostezza e si tirò su quanto bastava per infilare la porta e sbatterla alle sue spalle. «Torna tra due mesi!» Chiuse a chiave l’uscio e mise il chiavistello.

Si portò una mano all’addome e barcollò fino al suo studio. A causa di quel colpo avrebbe avuto lo stomaco sottosopra per una settimana. Si augurò che non ci fossero lesioni.

Passò alcuni minuti a riprendersi prima di raccogliere le lettere e uscire in strada. Poteva percepire la tensione crescere attorno a lui. Voleva attribuirla al conflitto imminente di cui era a conoscenza: la rivoluzione che sarebbe dilagata per la città quando Manhouch fosse stato dichiarato morto e il caos che ne sarebbe seguito. Pregò che Tamas riuscisse a tenere tutto sotto controllo, un’impresa che poteva dimostrarsi impossibile. Ma no, probabilmente quella tensione altro non era che l’emicrania crescente e il dolore alla bocca dello stomaco.

Non lontano dall’ufficio postale, Adamat si fermò a un angolo per riprendere fiato. Il suo passo era stato inconsciamente affrettato, il respiro affannoso, un inquieto senso di pericolo in agguato in fondo alla sua mente.

Un ragazzo dei giornali che non poteva avere più di dieci anni comparve correndo. Si fermò all’angolo accanto a Adamat e prese dei profondi respiri prima di gettare la testa all’indietro e urlare: «Manhouch è caduto! Il re è caduto! Manhouch affronterà la ghigliottina a mezzogiorno!». Poi se ne andò, diretto all’angolo successivo.

Adamat si riscosse da un silenzio stupefatto e si voltò per vedere altri fare lo stesso. Lui sapeva che Manhouch era caduto. Aveva visto il sangue dei membri della Congrega reale sulla giacca di Tamas. Eppure sentirlo urlare a gran voce in una pubblica via gli fece tremare le mani. Il re era caduto. Il paese era stato messo di fronte a un cambiamento e il popolo sarebbe stato costretto a scegliere il modo in cui reagire.

Lo stupore iniziale della notizia si stemperò e cedette il passo alla confusione. I pedoni si fermavano di colpo per cambiare direzione. Una carrozza fece una svolta brusca. Il cocchiere non si accorse della ragazzina che vendeva fiori. Adamat accorse, la afferrò per il braccio e la scostò prima che i cavalli potessero travolgerla. I suoi fiori si sparpagliarono per la strada. Un uomo ne spintonò un altro in uno scatto frettoloso lungo la via e fu sbattuto a terra a sua volta. Scoppiò una zuffa che fu rapidamente sedata da un poliziotto armato di manganello.

Adamat aiutò la ragazza a raccogliere i fiori prima di guardarla correre via. Sospirò. “È cominciata.” Abbassò la testa e continuò a camminare verso l’ufficio postale.








CAPITOLO 5




Tamas si trovava su un balcone sei piani sopra l’enorme piazza cittadina chiamata Giardino del re, il volto esposto al vento, a osservare le folle che si radunavano. Ai suoi piedi sonnecchiavano i suoi due segugi, ignari dell’importanza di quella giornata. Indossava la sua divisa di gala appena stirata: blu scuro con spalline dorate e bottoni d’oro, ognuno di essi a forma di barilotto di polvere da sparo. Bavero, polsini e falde della sua uniforme erano di velluto rosso, la cintura di cuoio nero. I suoi aiutanti avevano insistito perché indossasse le sue medaglie: stelle oro, argento e viola di varie forme e dimensioni, conferitegli da mezza dozzina di shah gurliti e re dei Nove. Teneva il suo bicorno sottobraccio.

Il sole era appena sopra i tetti di Adopest, eppure secondo lui là sotto c’erano già quindicimila persone che guardavano mentre alcune squadre erigevano una fila di ghigliottine. Si diceva che il Giardino potesse contenerne quattrocentomila, quasi metà della popolazione di Adopest.

Quel giorno l’avrebbero scoperto.

Il suo sguardo cadde dall’altra parte della piazza, verso la torre che si stagliava come un aculeo contro il cielo mattutino. Il Dentenero era stato costruito dal padre di Manhouch, il Re di ferro, come carcere per i suoi nemici più pericolosi e come monito per tutti gli altri. C’era voluta quasi metà del suo regno sessantennale per costruirlo, e il suo colore aveva dato al sovrano il suo soprannome. Era due volte più alto di qualunque altro edificio di Adopest, una costruzione orrenda, un’unghia di basalto che sembrava strappata dalle pagine di una leggenda precedente all’Epoca di Kresimir.

Al momento il Dentenero era al completo, con quasi seicento nobili e molti fra le loro mogli e figli più grandi, così come altri cinquecento cortigiani e dignitari reali che non ci si fidava a lasciare a piede libero. Quando Tamas chiuse gli occhi, gli parve di poter udire gemiti di sofferenza e si domandò se fosse la sua immaginazione. Gli aristocratici sapevano cosa li aspettava. Lo sapevano da un secolo.

Tamas distolse lo sguardo da quella vista quando la porta alle sue spalle si aprì con uno scatto. Un soldato uscì sul balcone. La sua divisa blu in tinta unita dal colletto d’argento era simile a quella di Tamas, con un triangolo dorato da sergente appuntato sul bavero e strisce sul petto per indicare dieci anni di servizio. Sembrava avere sui trentacinque anni. Portava una barba castana ben modellata, anche se il regolamento dell’esercito lo proibiva, e aveva i capelli tagliati corti sopra le orecchie. Tamas gli rivolse un cenno col capo.

«Olem a rapporto, signore.»

«Grazie, Olem» disse Tamas. «Sei al corrente dei compiti che intendo assegnarti?»

«Guardia del corpo» rispose lui «e anche valletto e galoppino. Tutto quello che dannatamente compiace al feldmaresciallo. Senza mancare di rispetto, signore.»

«Suppongo che sia stato Sabon a usare quelle parole.»

«Sì, signore.»

Tamas trattenne un sorriso. Quell’uomo poteva anche piacergli. Benché forse si prendesse qualche libertà di troppo nel parlare.

Un sottile filo di fumo si levò dietro Olem.

«Soldato, ti va a fuoco la schiena?»

«No, signore» rispose Olem.

«Il fumo?»

«La mia sigaretta, signore.»

«Sigaretta?»

«L’ultima moda. Tabacco pregiato come quello da fiuto, signore, ma a metà prezzo. Vengono da Fatrasta. Le rollo io stesso.»

«Sembri una pubblicità.» Tamas avvertì un principio di irritazione.

«Mio cugino vende tabacco, signore.»

«E perché la nascondi dietro la schiena?»

Olem scrollò le spalle. «Voi siete astemio, signore, e tra gli uomini è ben noto che non vedete di buon occhio nemmeno il fumo.»

«Allora perché la nascondi dietro la schiena?»

«Perché aspetto che vi giriate per potermi fare un tiro, signore.»

Almeno era sincero. «Una volta ho fatto frustare un sergente per aver fumato nella mia tenda. Cosa ti fa pensare che ti tratterò in modo diverso?» Era accaduto vent’anni prima, e Tamas era stato quasi degradato per quello.

«Perché volete che vi guardi le spalle, signore» rispose Olem. «Non sarebbe logico che faceste fustigare un uomo che avete incaricato di mantenervi in vita.»

«Capisco» disse Tamas. Olem non aveva nemmeno accennato un sorriso. Il feldmaresciallo decise che quell’uomo gli piaceva. Contro il suo miglior giudizio.

Si esaminarono a vicenda per un momento. Tamas non poté fare a meno di guardare il filo di fumo che si sollevava alle spalle di Olem. Poi l’odore lo raggiunse. Non era eccessivamente sgradevole: meno pungente di molti sigari, ma non piacevole come il tabacco da pipa. Aveva perfino un lieve sapore di menta.

«Ho il lavoro, signore?» chiese Olem.

«Davvero non ti serve dormire?»

Olem si picchiettò il centro della fronte. «Ho il Prodigio, signore. È di famiglia. Mio padre poteva fiutare un bugiardo a un miglio di distanza. Mio cugino può mangiare più cibo di cento uomini, oppure non nutrirsi affatto per settimane. Il mio Prodigio specifico? Non ho bisogno di dormire. Ho perfino il terzo occhio, perciò sapete che è reale.»

Gli individui con un Prodigio erano considerati i meno potenti tra coloro che erano dotati di abilità magiche. Di solito si manifestava come un talento molto forte e particolare, anche se alcuni avevano un certo potere. C’erano parecchie persone che affermavano di avere un Prodigio. Solo quelle dotate del terzo occhio – la capacità di vedere la magia e coloro che la usavano – erano davvero Prodigiosi.

«Perché non sei stato già ingaggiato come guardia del corpo?»

«Signore?»

«Con un talento del genere potresti occuparti della sicurezza di qualche duca keziano e guadagnare più soldi di una decina di soldati. O forse potresti servire oltremare con le Ali di Adom.»

«Ah» disse Olem. «Soffro il mal di mare.»

«Tutto qui?»

«Le guardie del corpo dei ricchi devono poter viaggiare per mare con loro. Io sono inutile su una nave.»

«Perciò mi guarderai le spalle fintantoché non dovrò navigare?»

«Praticamente sì, signore.»

Tamas guardò l’uomo per qualche altro istante. Fra le truppe Olem era ben noto e apprezzato: sapeva sparare, praticare il pugilato, cavalcare, giocare a carte o a biliardo. Era a tutti gli effetti un soldato come tanti altri.

«Hai una macchia sul tuo registro» fece notare Tamas. «Una volta hai dato un pugno in faccia a un na-barone. Gli hai rotto la mascella. Parlamene.»

Olem fece una smorfia. «Ufficialmente, signore, lo stavo spingendo via perché non fosse travolto da una carrozza fuori controllo. Gli ho salvato la vita. Metà della mia compagnia l’ha visto.»

«Con un pugno?»

«Già.»

«E ufficiosamente?»

«Quell’uomo era un idiota. Aveva sparato al mio cane perché aveva spaventato il suo cavallo.»

«E se io avessi mai motivo per sparare al tuo cane?»

«Vi darei un pugno in faccia.»

«Mi sembra giusto. Il lavoro è tuo.»

«Oh, bene.» Olem parve sollevato. Si tolse le mani da dietro la schiena e si mise immediatamente la sigaretta in bocca, poi prese una bella tirata. Gli uscì del fumo dal naso. «Presto si sarebbe spenta.»

«Ah. Me ne pentirò, vero?»

«Certo che no, signore. C’è qualcuno.»

Tamas notò un movimento all’interno. «È ora.» Si avviò verso la porta del balcone, poi si fermò. I cani si riscossero dal loro sonno e gli si assieparono attorno alle gambe. Lui lanciò un’occhiata a Olem.

«Signore?»

«Uno dei tuoi compiti è aprire la porta per me.»

«Giusto. Spiacente, signore. Mi ci vorrà un po’ per abituarmici.»

«Anche a me» aggiunse Tamas.

Olem tenne la porta aperta per il feldmaresciallo. I segugi si precipitarono dentro prima di lui, annusando il pavimento. La stanza era silenziosa malgrado il volume crescente delle voci nel Giardino. Poiché non dormiva da giorni, Tamas trovò il silenzio confortante.

Si trovava in un ufficio enorme, sempre che un ambiente così grande potesse essere definito tale. Ci potevano entrare diverse case. Era stato l’ufficio del re, un luogo tranquillo dove poteva studiare o controllare le decisioni provenienti dalla Casa dei nobili. Come tutto ciò che richiedeva un briciolo di cervello o una minima attenzione per come veniva gestito un paese, anche quella stanza era stata ignorata per l’intera durata del regno di Manhouch, anche se Tamas aveva saputo da una fonte autorevole che il sovrano l’aveva concessa alla sua amante preferita l’anno precedente, prima che i suoi consiglieri lo scoprissero.

Ricard Tumblar supervisionava una tavolata di cibi e bevande, passando in rassegna una pila di pasticcini in cerca dei migliori. Era un uomo attraente, malgrado un principio di calvizie, con capelli corti e castani, lineamenti forti e rughe agli angoli della bocca per i troppi sorrisi. Indossava un costoso completo fatto con il pelo di qualche animale del Gurla orientale e portava la barba lunga secondo lo stile fatrastano. Accanto alla porta erano posati un cappello e un bastone di gusto ugualmente eclettico e costoso.

Ricard controllava l’unico sindacato di Adopest, e in tutto il consiglio di cospiratori complici di Tamas lui era il solo che poteva fornire una compagnia piacevole per più di qualche minuto. Hrusch e Pitlaugh lo annusarono finché lui non diede un dolcetto a entrambi. I cani presero le loro ricompense e si ritirarono accanto al divano sotto la finestra.

Tamas sospirò. Odiava quando qualcun altro dava loro del cibo. Poi non cacavano bene per una settimana.

«Serviti pure» disse Tamas.

Ricard gli rivolse un sorriso. «Grazie, lo farò.» Si mise in bocca un pasticcino e poi parlò mentre masticava. «Ce l’hai fatta, vecchio mio. Non riuscivo a crederci, ma ce l’hai fatta.»

«Non del tutto» precisò Tamas. «Restano ancora le esecuzioni e la città va riportata all’ordine: ci saranno rivolte e monarchici, e devo occuparmi anche dei Keziani.»

«E hai una nazione da gestire» aggiunse Ricard.

«Per mia fortuna, quello lo lascerò al consiglio.»

Ricard alzò gli occhi al cielo. «Sei proprio fortunato. Ho il terrore di lavorare con loro. Ci occorre il tuo equilibrio per non strangolarci a vicenda.»

«Sono d’accordo» disse Ondraus.

Il sovrintendente entrò a passo lento, il bastone in una mano e un grosso registro sotto l’altro braccio. Attraversò la stanza e gettò il libro mastro sulla scrivania del re, poi si lasciò cadere sulla sedia dietro di essa. Tamas trattenne una protesta.

Ondraus aprì il registro. Tamas avrebbe giurato di aver visto sollevarsi della polvere. Si avvicinò. Era un tomo antico, con lettere in filo d’oro cucite sulla copertina, una parola in deliv antico. Qualcosa che riguardava il denaro, ipotizzò. Le pagine stesse sembravano quasi nere. Un esame più accurato rivelò una scrittura minuscola: lettere e numeri incasellati, scritti in modo così fitto da richiedere una lente per distinguere le cifre vere e proprie.

«Il tesoro del re è vuoto» annunciò Ondraus. Tirò fuori una lente dalla tasca e la posò sulla pagina, guardandoci attraverso mentre compulsava alcuni numeri scelti a caso.

Ricard inspirò bruscamente, strozzandosi con un pasticcino.

Tamas fissò il sovrintendente. «Come?»

«Non consulto questo affare dalla morte del Re di ferro» rispose Ondraus, indicando il tomo. «Registra ogni transazione fatta nel nome della corona negli ultimi cento anni, fino all’ultimo krana. È stato nelle mani dei contabili personali di Manhouch fin da quando è asceso al trono. Le registrazioni sono affidabili; è il miglior complimento che posso fare loro. Stando a questo, nel tesoro del re non c’è nemmeno un krana.»

Tamas chiuse le mani a pugno per impedire che tremassero. Come avrebbe pagato i suoi soldati? Come avrebbe nutrito i poveri e finanziato le forze di polizia? Gli servivano centinaia di milioni… aveva sperato che fossero almeno decine.

«Tasse» disse Ondraus, chiudendo il registro con un tonfo. «Come prima cosa dovremo alzare le tasse.»

«No» replicò Tamas. «Sai che non è un’opzione. Se rimpiazziamo Manhouch con tasse ancora più alte e controlli più stringenti, entro un anno nel cesto ci saranno le nostre teste.»

«Perché dovremmo alzare le tasse?» L’arcidiacono Charlemund entrò con irruenza, le lunghe vesti porpora della sua carica a strascico dietro di lui. Era un individuo alto, forte e atletico, che non aveva perso la prestanza della gioventù una volta raggiunta la mezza età, come invece accade alla maggior parte degli uomini. Aveva un volto squadrato, occhi marrone distanziati in modo uniforme e le guance perfettamente rasate. Era avvolto in vesti di seta e pellicce pregiate, e sulla sua testa era posato un copricapo tondo laminato d’oro. Alle dita portava anelli con tanto oro e pietre preziose da comprare una decina di ville. Ma non era cosa insolita per un arcidiacono della Chiesa Kresim.

«Vedo che hai portato l’intero guardaroba» esordì Ricard.

Tamas inclinò il capo. «Charlemund» lo salutò.

L’arcidiacono tirò su col naso. «Sono un uomo della Corda» affermò. «Ho un titolo che potete usare, anche se mi pesa imporlo.»

«Vostra Eminenza!» Ricard finse di togliersi un cappello dalla testa e si profuse in un plateale inchino.

«Non mi aspetto che un uomo come te capisca» ribatté l’arcidiacono. «Ti chiederei conto dell’offesa, ma sei troppo codardo per duellare.»

«Ho uomini che lo fanno al mio posto» replicò Ricard. Nel suo sguardo c’era un accenno di paura. L’arcidiacono era stato il miglior spadaccino di tutti i Nove prima della sua nomina alla Corda, ed era ancora noto perché all’occasione sfidava altri uomini – del clero o no – e poi li sbudellava senza pietà.

«Le proprietà» disse Tamas al sovrintendente. «Ora possediamo la metà di Adro, visto che ogni nobile e relativo erede sta per assaggiare la lama della ghigliottina. Ondraus, sono sicuro che trarrai un enorme piacere da questo: liquida le proprietà. Lentamente, ma abbastanza in fretta da finanziare tutti i progetti di cui abbiamo discusso. Vendi anche agli stranieri, se necessario, ma procuraci un po’ di maledetto denaro.»

«C’erano dei progetti per quelle proprietà» disse l’arcidiacono.

«Sì, e…»

«Cos’è che state facendo con le proprietà?»

Tamas sospirò. Lady Winceslav entrò nella stanza con un abito che avrebbe dato filo da torcere alle vesti dell’arcidiacono in quanto a tessuto e gioielli usati per confezionarlo. Era una donna sulla cinquantina dagli zigomi alti e dalla vita stretta, con orecchini di diamante ai lobi. Possedeva le Ali di Adom, la forza mercenaria più prestigiosa al mondo, ed era Adrana di nascita. Le sue truppe erano state richiamate in sordina dalle assegnazioni all’estero ed erano rientrate a Adro negli ultimi mesi in preparazione del colpo di stato. Tamas sapeva che ne avrebbe avuto un disperato bisogno nei giorni a venire.

Era seguita da vicino da un omone calvo che indossava una veste a un solo pezzo: l’eunuco del Proprietario. Infine, dietro di loro entrò anche Prime Lektor, vicecancelliere dell’Università di Adopest. Era vecchio quanto il sovrintendente e pesava centoquaranta libbre di più. Barcollò fino a una sedia.

Tutti i sei cospiratori di Tamas erano arrivati: cinque uomini e una donna che lo avevano aiutato a progettare la caduta di Manhouch e che ora avrebbero determinato il futuro di Adro.

«Per la fossa, Tamas!» esclamò il vicecancelliere asciugandosi il sudore dalla fronte. Una voglia color porpora si estendeva nella parte bassa del lato sinistro della faccia, toccandogli le labbra e un occhio. Portava la barba ma sulla voglia non cresceva alcun pelo, il che conferiva al vecchio studioso un aspetto particolarmente barbarico. «Dovevi proprio scegliere il piano più alto? Te ne pentirai tra pochi anni, quando le tue ossa cominceranno a stancarsi.»

«Mia signora» disse Tamas annuendo a Lady Winceslav e poi al vicecancelliere e all’eunuco. «Prime. Eunuco. Grazie per essere venuti.»

L’eunuco scivolò fino all’angolo e sbirciò fuori da una finestra. Si muoveva come un’anguilla e odorava di spezie del Sud. Il Proprietario – l’esponente di maggior spicco della criminalità di Adopest – non partecipava mai di persona a quelle riunioni: mandava in sua vece il suo luogotenente senza nome. «Non avevamo scelta» affermò l’eunuco. La sua voce era flebile, come quella di un bambino che parla in chiesa. «Hai anticipato i programmi.»

«C’è dell’altro» si inserì Charlemund. Il suo tono era stentoreo, anche se non era necessario. «Sta cercando di impossessarsi delle proprietà che abbiamo confiscato ai nobili.»

Tamas alzò le mani per placare un vocio improvviso. Guardò torvo l’arcidiacono. «Non siamo qui per spartirci Adro» sbottò. «Siamo qui per ridarla al popolo. Il tesoro reale è vuoto. Se vogliamo mantenere una parvenza di controllo sulla nazione per i prossimi anni, ci serve disperatamente il denaro. I tuoi mercenari avranno la terra, mia signora, e, Ricard, il tuo sindacato avrà le sue concessioni. Tutti otterranno una fetta.»

«Quindici per cento per la Chiesa» si affrettò a pretendere l’arcidiacono, esaminandosi le unghie.

«Vai alla fossa» sbottò Ricard.

«Ti ci manderò io» replicò quello, facendo un passo nella sua direzione. Portò una mano fra le sue vesti. Ricard indietreggiò con uno scatto.

«Charlemund!» esclamò Tamas.

L’arcidiacono si fermò e si voltò verso di lui. «La Chiesa raccoglierà il suo solito tributo del quindici per cento. È il prezzo del nostro appoggio.»

«Il prezzo?» chiese Tamas. «Pensavo che questo colpo di stato fosse autorizzato dalla Chiesa perché Manhouch stava lasciando morire di fame il suo popolo. Oppure perché stava tassando la Chiesa per poter pagare il suo palazzo di concubine? Non ricordo quale delle due cose. La Chiesa avrà il cinque per cento e si accontenterà.»

L’arcidiacono fece un passo verso Tamas. «Come osi?»

Il feldmaresciallo avanzò a sua volta di un passo. La sua mano si mosse verso lo spadino che portava al fianco. «Sfidami a duello» replicò. «Lo renderò interessante e non sceglierò le pistole.»

L’arcidiacono esitò. Agli angoli delle sue labbra spuntò un sorrisetto. «Se dovessi eliminarti, questa nazione crollerebbe nel caos e nell’anarchia» disse. «La mia prima responsabilità è verso il mio Dio. La seconda verso il mio paese. Parlerò con gli altri arcidiaconi e vedrò cosa posso fare.» Si tolse le mani dalla veste, allargandole in un gesto di pace.

Tamas rivolse a Charlemund un sorriso forzato. «Grazie.» Posò la mano sull’elsa della spada.

L’eunuco prese la parola. «Se nel tesoro del re non c’è denaro, cos’ha speso Manhouch per tutto questo tempo?»

«Il denaro della Chiesa» grugnì l’arcidiacono.

«Una parte di esso» lo corresse Ondraus. «Ha contratto enormi prestiti con diverse banche sparse per tutti i Nove. La corona deve al governo di Kez quasi cento milioni di krana.»

Ricard emise un fischio sommesso.

Tamas si voltò verso il sovrintendente. «La corona sta per cadere in un canestro. Non appena avrai cominciato a liquidare le proprietà dei nobili, comincia a rimborsare le banche nazionali. Se riesci a trovare altro denaro, poi ripaga i nostri alleati.»

«Il debito è in gran parte con Kez» disse Ondraus con una scrollata di spalle.

«Bene. Che marciscano.»

Si voltò al suono di una risata. L’eunuco era ancora vicino alla finestra. Si era versato un bicchiere di acqua gelata e ora ne stava fissando il fondo. «La tua vendetta personale contro i Keziani ci farà finire tutti dal lato sbagliato della lama di un boia» affermò.

«Non è nulla di personale» sbottò Tamas. Ma sapeva che non stava ingannando nessuno. Tutti i presenti erano a conoscenza della vicenda di sua moglie. Tutti i Nove. Ma questo non gli impedì di negarlo. «Quel debito spiega perché Manhouch era così impaziente di svendere Adro ai Keziani.» Fece una pausa. «Qualcuno di voi ha effettivamente letto gli Accordi?»

«Erano fatti per limitare i sindacati» disse Ricard.

«E dichiarare fuori legge le Ali di Adom» aggiunse Lady Winceslav.

«Qualcuno di voi ha letto le parti degli Accordi che non avevano direttamente a che fare con se stesso?»

Seduto verso il fondo della stanza, il vicecancelliere alzò la mano. Tutti gli altri evitarono lo sguardo di Tamas.

«Avrebbero distrutto Adro come la conosciamo» disse il feldmaresciallo. «Di fatto saremmo stati schiavi dei Keziani. Il popolo muore di fame, la nazione soffre sotto Manhouch e avrebbe sofferto ancora di più sotto Kez. Ecco perché manderemo Manhouch alla ghigliottina.» Non perché i Keziani avevano fatto lo stesso con la moglie di Tamas e Manhouch aveva lasciato che accadesse senza protestare.

«Hai intenzione di dire qualcosa?» intervenne all’improvviso Lady Winceslav.

«A chi?» domandò Tamas.

«Alla folla. Devi parlare al popolo. Il loro monarca sta per essere decapitato. Si ritroveranno senza un’autorità. Devono sapere che hanno qualcuno a guidarli, per superare i tempi che li attendono.»

Si riferiva all’inevitabile guerra con Kez. «No» replicò Tamas. «Oggi non dirò nulla. Inoltre non ho intenzione di sostituire il re. Lo farete voi sei. Io sono qui per proteggere il paese e mantenere la pace mentre voi create un governo che abbia a cuore gli interessi del popolo.»

«Sarebbe saggio dire qualcosa» rimarcò il vicecancelliere, con la voglia che si muoveva in modo strano mentre parlava. «Per mantenere la pace.»

Tamas li guardò tutti quanti. «Ora il popolo vuole sangue, non parole. Sono anni che lo vuole. Io l’ho percepito, e anche voi. Ecco perché ci siamo uniti per detronizzare Manhouch. E io darò loro il sangue. Parecchio. Così tanto da nausearli, da soffocarli. Poi i miei soldati li incanaleranno verso il quartiere samaliano, dove potranno depredare le case dei nobili, violentare le loro figlie e uccidere i loro rampolli più giovani. Intendo lasciare che si strozzino con la loro follia. Tra due giorni sederò le rivolte. Verranno fatti dei proclami. I miei soldati elimineranno i facinorosi con una mano e daranno cibo e vestiti ai poveri con l’altra, e io ripristinerò l’ordine.»

I sei membri del suo consiglio lo fissarono a loro volta in silenzio. Lady Winceslav era impallidita, mentre Ricard imitò l’eunuco nell’esaminare il fondo del suo bicchiere. Tamas avrebbe lasciato che ci riflettessero. Che considerassero cosa lui avrebbe fatto per proteggere il suo paese, per assicurare che fosse fatta giustizia e venisse ripristinato l’ordine.

«Sei un uomo pericoloso» osservò l’arcidiacono.

«Parli come se sapessi controllare una folla» disse l’eunuco. C’era sdegno nella sua voce.

«Le folle non si possono controllare» replicò Tamas. «Ma possono essere scatenate. Sono disposto ad accettare le conseguenze. Se avete obiezioni avanzatele ora, ma lasciate che ve lo dica: queste persone hanno bisogno di sangue.»

Gli altri restarono in silenzio. Dopo qualche istante, il feldmaresciallo continuò: «Abbiamo molti altri argomenti di cui discutere».

Tamas andò a sedersi in un angolo e limitò i suoi interventi mentre gli altri cospiratori litigavano sui dettagli dei mesi successivi. Bisognava nominare governatori, riscrivere leggi, pagare operai. Davanti a loro avevano una strada lunga e difficile. Il feldmaresciallo chiamò i cani con un fischio leggero, poi appoggiò una mano su ciascuna delle loro teste mentre ascoltava.

Sollevò il capo quando la porta del balcone si aprì, e si rese conto che si era assopito.

«Signore» disse Olem. «È il momento.»

Tamas si alzò in piedi, scrollandosi di dosso il sonno. Andò alla porta e la tenne aperta per Lady Winceslav. «Mia signora.»

Il gruppo uscì sul balcone. Tamas fece spaziare lo sguardo sul Giardino, e quella vista gli mozzò il fiato. Tra i corpi ammassati là sotto non si riusciva a vedere nemmeno una pietra della pavimentazione. La gente stava spalla a spalla, il mormorio delle voci come un rumore di onde che lambiscono una spiaggia. La folla riempiva il Giardino del re fino all’eccesso e debordava nelle cinque strade comunicanti. Era una marea sconfinata che si estendeva a perdita d’occhio.

«Signore» disse Olem.

Tamas si costrinse a distogliere lo sguardo dalla folla. Si vantava di essere un uomo raramente soggetto alla paura, ma le dimensioni di una tale moltitudine lo facevano sentire piccolo. Per un attimo si domandò se fosse pazzo. Nessuno poteva controllare quella massa fremente. Un’unica occhiata ai suoi compagni lo rassicurò che condividevano la sua soggezione: perfino il caustico e irascibile Ondraus era senza parole.

Tamas si aggiustò il cappello per ripararsi dal sole di mezzogiorno e fece scorrere una mano lungo la guancia. Si rese conto che non si radeva da due giorni e la peluria sulla mascella era fitta. Non certo appropriato per un feldmaresciallo in alta uniforme.

Il suono sotto di loro si era attutito fino a diventare un mormorio a malapena udibile. Si voltò e avvertì un tuffo al cuore quando si rese conto che ogni faccia era rivolta verso di lui.

«Non ho mai visto una folla così numerosa. Un pubblico così attento» mormorò Tamas. «È tutto pronto?» chiese a Olem.

«Sì, signore.»

Tamas esaminò i tetti dei palazzi circostanti. Lassù erano posizionati i suoi Pulvimanti e i suoi migliori tiratori, i fucili puntati sulla folla. Cercò di figurarsi il volto della Privilegiata che aveva fatto a pezzi i suoi maghi la notte prima. Una donna matura, con i capelli spruzzati di grigio. Rughe agli angoli degli occhi e una veste che puzzava di polvere. Si domandò se sarebbe comparsa lì per tentare di liberare il re. Su a palazzo Celestia, visibile all’orizzonte a est, Taniel e i mercenari erano sulle sue tracce.

Lanciò un’occhiata ai suoi compagni sul balcone e si domandò cosa avrebbero detto se avessero saputo di essere un’esca per una Privilegiata. Riuscì a percepire che il terzo occhio di Olem era aperto e scandagliava la folla.

«Da’ il segnale» ordinò Tamas.

Olem sollevò un paio di bandiere di segnalazione rosse. Le sventolò due volte.

I cancelli del Dentenero si aprirono con uno stridore cigolante che si udì per un raggio di mezzo miglio. La folla distolse lo sguardo dal feldmaresciallo, i corpi che ruotavano in onde gigantesche ora che la loro attenzione era fissa sul lato opposto del Giardino del re. Tamas si sporse in avanti, il cuore che gli risuonava nel petto come un martello.

I soldati a cavallo si riversarono nella piazza attraverso i cancelli e si fecero strada tra la folla. In testa alla colonna, Tamas riuscì a distinguere la lucente pelata nera di Sabon, che stava sbraitando indicazioni. La massa fu costretta a indietreggiare e si aprì un corridoio. Quindi uscì un semplice carro prigione.

La folla ruggì come con una sola voce e si precipitò in avanti. Per un attimo Tamas temette che Sabon e i suoi uomini sarebbero stati disarcionati. Il re sarebbe riuscito a raggiungere la ghigliottina?

I soldati spinsero indietro quel muro di persone. Procedettero lentamente per la piazza, impegnati per tutto il tempo a tenere a bada la calca. Il carro del re si fermò davanti alle ghigliottine, proprio sotto il balcone di Tamas. Le truppe a cavallo si disposero in una formazione allargata dietro il carro, facendo sì che il corridoio rimanesse aperto come un gigantesco serpente in mezzo a quella moltitudine. Tamas deglutì. Tra le due linee di soldati c’era una fila di oltre mille persone, le gambe collegate da catene. La fila arrivava fino al Dentenero. Erano i nobili con i loro primogeniti maschi, assieme a molte delle loro mogli. I loro abiti eleganti spiegazzati avevano perso ogni significato tra le fauci della folla, mentre sputi e cibo marcio volavano oltre i soldati di Tamas.

«Dopo quest’oggi il boia andrà in pensione» disse Olem.

Quella vista sollevò il feldmaresciallo e allo stesso tempo lo nauseò. Era il culmine di decenni di pianificazione. Tremava dall’eccitazione e rabbrividiva per l’incertezza. Se c’era un’azione per la quale sarebbe stato ricordato nella storia, era quella.

Ci fu un tumulto lungo viale Regina Floun, alla destra di Tamas. Il cuore gli balzò in gola. «Fucile» ordinò.

Olem glielo passò.

«Carica di riserva.»

Tamas la prese e la ruppe tra le dita. Se la portò alla lingua e al contatto avvertì uno sfrigolio istantaneo. Rabbrividì e strinse forte la ringhiera mentre il mondo si deformava ai suoi occhi. Li chiuse con forza e, quando li riaprì, tutto era perfettamente definito. Riusciva a distinguere singoli capelli sulle teste sei piani più in basso e poteva vedere a mezzo miglio di distanza lungo viale Regina Floun, proprio come se si trovasse lì di persona.

«Dragoni» disse. «Un’intera compagnia.»

I dragoni indossavano le uniformi decorate degli Hielidi del re e avanzavano in sella a possenti cavalli da guerra. Si facevano largo tra la folla come in una strada vuota, calpestando donne e bambini senza nemmeno guardarsi alle spalle. Procedevano scalpitando con le sciabole sguainate e le pistole in bella vista.

Olem sollevò la bandiera di segnalazione che aveva in mano senza alcun sollecito. La fece roteare sopra la testa, poi la spianò orizzontalmente in direzione di viale Regina Floun. Tamas riuscì a vedere uomini con il cappotto nero, semplici puntini tra la calca, cominciare a dirigersi da quella parte. Erano omoni arcigni della famigerata Guardia montana, schierati proprio per tenere sotto controllo le folle. I fucilieri sui tetti sopra viale Regina Floun si spostarono per mirare sui dragoni. Tamas lanciò un’occhiata a Olem. Sabon l’aveva istruito bene. Professionale, imperturbabile, perfino quando gli Hielidi minacciavano il cuore stesso dei loro piani.

«Non sparare fino al mio segnale» disse Tamas. La bandiera di Olem trasmise l’ordine.

I dragoni rallentarono mentre raggiungevano il Giardino del re. La folla era troppo fitta perfino per i loro animali da nove quintali. Altri corpi scomparvero sotto i loro cavalli dato che non c’era posto per fuggire. La gente si voltò verso i dragoni.

I cavalli degli Hielidi si arrestarono del tutto. Dove potevano andare? Potevano forse salire sopra le teste della folla? Gli Hielidi spronarono freneticamente in avanti i loro destrieri mentre dietro di loro si levavano i lamenti di amici e familiari che urlavano dalla rabbia, cercando disperatamente di aiutare i loro feriti.

Il primo Hielida fu disarcionato dal suo cavallo e scomparve sotto la superficie della folla. Delle mani si protesero verso gli altri, che cominciarono ad agitare le loro sciabole in preda al panico. Ci fu un colpo di pistola e la folla rispose come un sol uomo: con un ruggito furibondo.

Uno Hielida durò per diversi minuti, costringendo il suo destriero a muoversi in cerchio; gli zoccoli si trascinavano e la spada vibrava fendenti per tenere a bada la folla, ma presto si unì ai suoi commilitoni, scomparendo dopo essere stato trascinato a terra. Tamas udì un’esclamazione di incredulità seguita da un respiro strozzato. Lady Winceslav svenne. Una testa si sollevò sopra la calca. Indossava ancora un alto cappello piumato da Hielida, ma era decisamente staccata dal suo corpo. Lasciò una scia di sangue e tessuti mentre veniva passata di mano in mano. Presto altre teste si unirono a essa.

Tamas si costrinse a guardare. Tutto ciò era opera sua. Per Adro. Per il popolo.

Per Erika.

«Un modo orrendo di morire, signore» disse Olem. Prese un tiro della sua sigaretta, osservando la folla con Tamas quando perfino Charlemund aveva distolto lo sguardo.

«Già» concordò il feldmaresciallo.

Il re e la regina furono condotti sulla piattaforma della ghigliottina. Ce n’erano sei, allineate e pronte, con gli operatori che aspettavano sull’attenti. Manhouch e sua moglie si trovavano davanti alla folla, bersagliati da cibo marcio. Tamas chiuse per un attimo gli occhi quando un pezzo di carne sanguinolenta colpì la regina in pieno volto, lasciando una macchia rossa sulla sua pelle d’alabastro e sulla camicia da notte color panna. Lei svenne e cadde sul pavimento della piattaforma. Manhouch non parve accorgersene.

Tamas tornò a guardare verso le teste degli Hielidi. Si stavano facendo strada tra la folla, sempre più vicini alla ghigliottina.

Il re alzò lo sguardo su di lui, poi si frugò in tasca e tirò fuori un pezzo di carta lurida. Si schiarì la voce e cominciò a parlare, anche se Tamas dubitava che chiunque tranne il boia potesse udire le sue parole. Il rumore crebbe mentre Manhouch cercava di urlare il suo discorso, finché tacque, abbassando il mento in segno di resa. Il boia tirò le catene di Manhouch. Impietrito, il re non si mosse finché l’uomo non gli assestò uno scappellotto sulla nuca e lo trascinò verso la ghigliottina.

Tamas pensò che l’essere privi di sensi al momento della caduta della lama sarebbe stata una piccola benedizione per entrambi.

La testa di Manhouch cadde in un cesto sotto il marchingegno e un getto di sangue schizzò sugli astanti più vicini, anche se un’area di dieci passi era stata sgombrata proprio per quel motivo. La regina fu posizionata sulla macchina successiva mentre gli operai iniziavano a ripristinare la prima. Anche la sua testa cadde in un ruzzolone di riccioli biondi.

«Ci vorrà tutto il giorno» mormorò Ricard.

«Sì» disse Tamas. «E anche domani. Vi ho detto che darò al popolo abbastanza sangue da strozzarcisi.» Abbassò lo sguardo sulla pozza di sangue che si accumulava sotto la ghigliottina, allargandosi sotto i piedi nervosi degli uomini e delle donne più vicini. «Inzupperà il Giardino del re e farà diventare le pietre color ruggine.»

Tamas osservò ancora una volta la folla e si allontanò dal balcone. La Privilegiata non era venuta. Così là fuori rimaneva un’altra nemica. Scomparsa. No, si corresse. Non era scomparsa. Taniel l’avrebbe trovata. «Le rivolte cominceranno quando la popolazione inizierà ad avere fame» annunciò senza rivolgersi a qualcuno in particolare. «Imporremo il coprifuoco domani. Fino ad allora, suggerisco a tutti di rimanere alla larga dalle strade.»








CAPITOLO 6




Adamat noleggiò una carrozza che lo portasse all’Università di Adopest. In teoria non era un viaggio lungo, ma sembrava che l’intera popolazione fosse diretta verso il centro della città, mentre l’ateneo si trovava nei sobborghi. Quando raggiunsero Kirkamia, quella marea umana era diventata un rivolo. La cittadella universitaria era misteriosamente silenziosa.

Erano tutti andati a vedere l’esecuzione. Tamas doveva aver mandato fino in periferia i suoi messaggeri più veloci per dare a tutti la possibilità di andare ad assistere alla morte di Manhouch. Una mossa rischiosa. Il popolo ne sarebbe stato entusiasta. Adamat stesso lo era. Sperava solo che non avessero barattato un idiota per un tiranno.

Mentre attraversava i dintorni deserti dell’università il suo orecchio colse un ronzio distante. Immaginò che fosse il ruggito di un milione di voci, quelle del popolo che osservava la morte del re. Presto le persone si sarebbero allontanate dal luogo dell’esecuzione e si sarebbero rese conto che le porte non erano state chiuse a chiave e i negozi non erano sorvegliati, e sarebbero cominciati i saccheggi. Quindi fratello si sarebbe scagliato contro fratello, e sarebbero seguite le rivolte. A Kresimir piacendo, sarebbe tornato a casa prima di quel momento.

Passò tra il solarium e la biblioteca, i suoi passi che riecheggiavano nel cortile vuoto, poi salì le scale dell’ufficio amministrativo principale. Le massicce porte di quercia con bande di ferro non erano state chiuse a chiave. Una volta dentro, varcò le soglie di molti uffici. Si soffermò quando vide un ritratto dell’attuale vicecancelliere. Prime Lektor era stato orrendo perfino da giovane, con una voglia porpora che gli ricopriva un terzo della faccia. Si diceva che fosse uno studioso senza pari. Adamat superò l’ufficio del vicecancelliere fino ad arrivare alla porta successiva.

Era piccola, tenuta aperta con una zeppa di legno, e avrebbe potuto essere quella di uno sgabuzzino di un inserviente, da quanto era semplice. Dal corridoio Adamat poteva udire il graffiare di un’antiquata penna d’oca.

Bussò due volte sulla porta aperta. Un uomo dall’aspetto giovanile sedeva dietro una semplice scrivania nell’angolo di una stanza angusta. Ci si poteva aspettare che l’ufficio del segretario del vicecancelliere fosse in disordine, ma ogni pezzo di carta, ogni libro e pergamena era al proprio posto e ogni superficie veniva spolverata quotidianamente. Adamat sorrise. Certe cose non cambiavano mai.

«Adamat» lo salutò Uskan. Posò la penna nel suo supporto e soffiò sull’inchiostro prima di mettere da parte il foglio. «Che bella sorpresa.»

«Sono lieto che tu sia qui, Uskan» disse Adamat, «e non ad assistere all’esecuzione.»

Un’ombra guizzò sul volto dell’uomo mentre faceva il giro della scrivania e si avvicinava per stringere la mano di Adamat. «Una dei miei sostituti ha una penna molto creativa. Le ho detto di annotare tutto quanto per i posteri.» Uskan fece una smorfia di disgusto. «Io ho del lavoro da fare. Che bisogno ho di uno spettacolo sanguinoso?»

Adamat lo osservò. Il suo amico sembrava davvero giovane, molto più dei suoi quarantacinque anni. Aveva il volto sparuto di un uomo che stringe spesso gli occhi per leggere a una luce troppo fioca. «È lo spettacolo del secolo» disse Adamat.

«Del millennio» lo corresse Uskan. Tornò alla sua scrivania e offrì a Adamat l’unica altra sedia della stanza. «Mai nella storia dei Nove, fin dalla loro fondazione da parte di Kresimir e dei suoi fratelli, un re è stato detronizzato. Neanche una volta. Non so… nemmeno cosa dire.» Scacciò dalla faccia quell’espressione preoccupata come un granello di polvere indesiderato. «Come sta Faye?»

«È fuori città con i bambini, grazie al cielo.»

«Un colpo di fortuna.»

«Già.»

Uskan si ravvivò. «Come va il lavoro alla stamperia? Sono stato impegnatissimo per così tanto tempo che non ho nemmeno pensato di inviarti una lettera. Dev’essere entusiasmante vederla funzionare. La prima macchina da stampa a vapore in tutta Adro!»

«Non hai sentito?» Adamat fece una smorfia.

Uskan scosse il capo.

«È esplosa.»

L’altro rimase a bocca aperta. «No.»

«Ha ucciso un apprendista e distrutto mezzo edificio. Io ero uscito per una tazza di tè e quando sono tornato…» mimò con le mani un’esplosione «… niente più Edizioni Adamat e Amici.»

«Di certo eri assicurato.»

«Naturalmente. Si sono rifiutati di pagare. Li ho citati per danni. Loro hanno ritenuto più economico corrompere il magistrato che coprire tutte le mie spese.»

La bocca di Uskan si mosse per un po’ senza emettere alcun suono. «Non riesco a crederci. Aveva tutte le carte in regola per darti fama e fortuna. Ora saresti un uomo ricco, se tutto fosse andato bene. Voglio dire, ho appena letto sui giornali che negli ultimi sei mesi, nella sola Adopest, hanno aperto undici librerie. Leggere è diventato di moda. Poesia, romanzi, storia. Il settore sta esplodendo!»

«Non rigirare il coltello nella piaga.»

Uskan si fece piccolo. «Adamat, mi spiace così tanto…»

Adamat agitò una mano. «Sono cose che capitano. È successo quasi un anno fa. Inoltre non sono qui per parlare dei miei problemi. Sto lavorando.»

«Un’indagine? Almeno puoi ripiegare su quello.»

«Sì.»

«Farei qualunque cosa per aiutarti» disse Uskan.

«Spero che non si riveli una seccatura. Mi occorrono informazioni su qualcosa chiamato “Promessa infranta di Kresimir” o “Promessa di Kresimir.”»

Uskan si appoggiò contro lo schienale e guardò accigliato il soffitto. «Sembra…» disse dopo qualche istante. «Qualcosa ai margini della mia memoria. Ma non ricordo. Non tutti hanno il tuo dono.» Si alzò in piedi. «Andiamo a cercare.»

Lasciarono l’ufficio amministrativo e si diressero alla biblioteca. Qualcuno aveva pensato di chiudere a chiave le antiche porte di quel grosso edificio, ma Uskan aveva la sua copia.

L’atrio era poco più di un posto per appendere i cappotti e pulirsi le scarpe. Una volta superato c’era un’ampia stanza aperta, disposta su tre livelli. Ovunque sembravano esserci scale a gradini e a pioli, con tavoli per le ricerche piazzati a casaccio alla fine degli scaffali o sotto le finestre.

«Spero che tu abbia qualche idea su dove cominciare» disse Adamat. Era facile dimenticare quanto fosse davvero grande la biblioteca, e lui non ci metteva piede da decenni. «Altrimenti servirà tutto il giorno.»

Uskan si diresse fiducioso alla loro destra e salì la più vicina rampa di scale. «Credo di sì» replicò. «Anche se potrebbe volerci un po’ di tempo. Di recente ci sono state importanti aggiunte alla nostra collezione e non ho trascorso nella biblioteca quanto tempo avrei voluto. Tuttavia non posso lamentarmi dei nuovi libri. Il settore sta esplodendo ma i volumi sono ancora costosi.» Lanciò un’occhiata a Adamat. «Una macchina per la stampa a vapore sarebbe stato l’inizio di un cambiamento in tal senso.»

Adamat alzò gli occhi al cielo. Uskan aveva buone intenzioni, ma parlava come se l’esplosione fosse stata colpa sua.

Uskan contò file di scaffali prima di svoltare con sicurezza lungo uno di essi. Afferrò una scala scorrevole e la spinse di fronte a sé. La sua voce riecheggiò nello spazio vuoto sopra di loro. «Una volta era l’Università Jileman a ottenere tutte le migliori donazioni librarie. In realtà la collezione degli Archivi pubblici di Adopest è il doppio della nostra. Perché non hai cominciato da lì?»

Adamat si soffermò a far scorrere le dita lungo la costola in cuoio di un libro. Gli piacevano le biblioteche. Erano asciutte e polverose, con l’odore della carta, quello che più associava alla conoscenza. E per un investigatore la conoscenza era fondamentale. «Perché in questo momento il centro della città è uno zoo. C’è l’esecuzione, ricordi?»

Uskan si voltò e lo guardò sbattendo le palpebre. «Oh, giusto.» Riprese a spingere la scala. «Se non abbiamo fortuna qui, vai agli Archivi. Sono organizzati piuttosto bene. Ci sono bibliotecari davvero talentuosi laggiù. Menziona come riferimento incrociato “teologia” e “storia”. Almeno è da lì che ho intenzione di cominciare a cercare io.» Arrestò la scala scorrevole e vi salì. Il ferro pesante sbatacchiò mentre si arrampicava, e Adamat allungò una mano per tenerla ferma.

«Cerco di non menzionare affatto la teologia.»

La secca risatina di Uskan giunse da dieci piedi più in alto. «E chi lo fa, di questi tempi?» Una pausa. «Questo sì che è strano.»

«Cosa?»

La scala sferragliò mentre Uskan scendeva. «Mancano i libri. Qualcuno deve averli presi in prestito. Solo ai membri della facoltà è consentito portare i volumi fuori dalla biblioteca, e la nostra scuola di teologia al momento è un disastro. Consiste in tre fratelli che passano metà dell’anno come periodo sabbatico in climi più miti. Praticamente nessuno studia più teologia. Tutto ruota attorno alla matematica e alle scienze. Kresimir, i nostri dipartimenti di fisica e chimica sono quadruplicati da quando ho cominciato a lavorare qui.» Lanciò un’altra occhiata su per la scala fino agli spazi vuoti sullo scaffale. «Ricordo chiaramente… non importa, cerchiamo altrove.»

Adamat seguì il suo amico su fino al terzo piano. Anche gli altri libri che pensava di trovare mancavano. Cercarono in altri due posti prima che Uskan si appoggiasse contro uno scaffale per asciugarsi la fronte. «Forse qualcuno sta preparando una tesi in teologia» disse. «Dannati studenti di teologia che prendono sempre i libri. Non ne abbiamo molti, di questi tempi, ma quando ci sono pensano che questo posto sia loro perché i loro nonni all’epoca hanno fatto questa o quella donazione.»

Adamat si domandò quanto rivelargli sulla sua indagine. Le parole in sé rappresentavano un pericolo limitato, ma voleva che meno persone possibili fossero al corrente della natura della sua investigazione. Non aveva senso rischiare di essere etichettato come un traditore prima che Tamas fosse saldamente al potere.

«Hai qualche libro dall’Incupimento? Ho sentito che c’è abbondanza di scritti su Kresimir da quell’epoca.»

«E dove l’hai sentito?»

«L’ho letto su un giornale all’inizio della primavera di tre anni fa.»

«Bah, i giornali stampano ogni tipo di spazzatura. Certo a quell’epoca la religione aveva molta importanza, ma l’Incupimento fu un periodo oscuro e privo di conoscenza. Kresimir e i suoi fratelli erano scomparsi. Le nuove monarchie erano bloccate in una lotta con i Predeii, un’antica casta di potenti Privilegiati. Non è sopravvissuto molto di quel tempo. Una volta il vicecancelliere mi disse che se disponessimo di metà della conoscenza su magia e scienza che avevamo all’Epoca di Kresimir – buona parte della quale andò persa durante l’Incupimento – vivremmo in un’età dell’oro per nobili e popolani.»

«Allora proviamo a incrociare teologia, storia e magia.»

«Potrei ancora farti diventare un bibliotecario» disse Uskan.

«Cosa sai sulla magia?» chiese Adamat.

«La filosofia magica è un mio passatempo, anche se io stesso non ho alcun talento per la magia. Mio nonno era un Privilegiato. Un guaritore, per la precisione.» Uskan fece una pausa e rivolse all’amico un’occhiata carica di attesa.

«Sì?» lo imbeccò Adamat.

Uskan si accigliò. «Un guaritore. Sono tra i Privilegiati più rari. Perfino gli scolaretti che hanno fatto solo un corso introduttivo sulla magia lo sanno. Si dice che il corpo umano sia così complesso che solo un Privilegiato su cento possiede capacità curative che non si limitino a quelle rudimentali.»

«Rari, dunque?»

«Rarissimi, Adamat. Signore, con la tua propensione per i dettagli chiunque penserebbe che tu sia al corrente di una cosa del genere. Non sai nulla sulla magia?»

«Non molto» ammise Adamat. Viveva in un mondo di strade, cittadini e criminali. Non aveva tempo per la magia e, francamente, era una cosa a lui estranea. Ogni tanto si imbatteva in qualche strano Prodigio, ma i poteri più forti erano il dominio delle Congreghe, e un investigatore non aveva nulla a che fare con cose del genere. Ciò che sapeva derivava da poche ore di istruzione a scuola quando era ragazzo.

«Tu sei un Prodigioso» disse Uskan, «perciò hai il terzo occhio, giusto?»

«Sì, ma non so come questo abbia a che fare…»

«Perciò puoi vedere l’aura di qualsiasi cosa quando lo apri e guardi in ciò che i Privilegiati chiamano l’Altrove?»

A quel tempo Adamat apriva di rado il suo terzo occhio. Era una sensazione quantomeno spiacevole, ma si ricordava il bagliore che circondava ogni cosa in quella vista, come se il mondo fosse stato dipinto con pastelli di colore acceso. «Sì.»

«Un Privilegiato manipola l’Altrove» spiegò Uskan. «Ogni dito di un Privilegiato è collegato a uno degli elementi: Fuoco, Terra, Acqua, Aria ed Etere.»

«Ma il fuoco non è un elemento» replicò Adamat. «È il risultato della combustione.»

Uskan tirò su col naso. «Abbi pazienza. Alla luce delle scoperte degli ultimi secoli questa spiegazione è riconosciuta come imperfetta, ma è comunque la migliore che abbiamo. Ora, ciascun dito corrisponde a un elemento e alla forza di un Privilegiato con quell’elemento, con il pollice come dito più forte. Un Privilegiato usa la sua mano dominante – molto spesso la destra – per invocare le aure di ciò che vuole manipolare nell’Altrove. Usa quella secondaria per dirigere quelle aure una volta che sono state trascinate nel nostro mondo.»

«Allora come funziona la magia di un Pulvimante?»

«Che sia dannato se lo so. I Privilegiati odiano i Pulvimanti, e le Congreghe hanno sempre dissuaso uno studio su di loro.»

«Perché un odio tanto acceso?» Adamat aveva udito che molti Privilegiati erano allergici alla polvere da sparo.

«Paura» rispose Uskan. «La maggior parte degli incantesimi dei Privilegiati può arrivare a meno di mezzo miglio. I Pulvimanti possono sparare fino a una distanza più che doppia. Alle Congreghe non è mai piaciuto essere in svantaggio. Mi è stato anche raccontato che, mentre tutte le cose – vive, morte o elementali – hanno un’aura nell’Altrove, per la polvere da sparo non è così, e questo innervosisce i Privilegiati. Ah, eccoci qua.»

Uskan si soffermò di fronte a una libreria. Fece scorrere il dito lungo diverse costole prima di tirar fuori i volumi e accatastarli tra le braccia di Adamat. Ogni volta che uno cadeva sopra un altro si sollevava uno sbuffo di polvere. «Ne manca solo uno» disse Uskan. «E so anche dov’è. Nell’ufficio del vicecancelliere.»

«Possiamo prenderlo?»

«Il vicecancelliere è via, convocato a Adopest questa mattina presto con una certa urgenza. Non ho la chiave del suo ufficio. Dovremo aspettare il suo ritorno.»

Si ritirarono a uno dei tavoli con la loro pila di libri e iniziarono la ricerca. Adamat si mise a sedere e aprì il primo volume. Si accigliò. «Uskan?»

«Eh?» L’amico alzò lo sguardo. Balzò in piedi e girò attorno al tavolo, muovendosi più veloce di quanto Adamat gli avesse mai visto fare. «Che cosa? Chi fossa è stato?»

Numerose pagine all’inizio del libro erano state rimosse, e in decine di quelle che seguivano vari paragrafi erano stati cancellati, come se qualcuno avesse intinto il dito nell’inchiostro e l’avesse passato lungo la pagina. Uskan si asciugò la fronte con un fazzoletto e iniziò a camminare avanti e indietro alle spalle di Adamat.

«Questi libri sono inestimabili» disse. «Chi farebbe una cosa simile?»

Adamat si sporse in avanti ed esaminò attentamente ciò che restava dei fogli strappati. Soppesò il libro tra le mani. Era fatto di cartapecora, più spessa della carta usata a quel tempo e tre volte più resistente. Il margine strappato era lievemente annerito.

«Un Privilegiato» ipotizzò Adamat.

«Come fai a dirlo?»

Adamat indicò il bordo lacerato. «Conosci qualcosa a parte la magia che possa causare una bruciatura come quella senza danneggiare il resto del libro?»

Uskan riprese a camminare. «Un Privilegiato! Kresimir li maledica. Dovrebbero sapere quanto valgono i libri!»

«Credo che lo sappiano» disse Adamat. «Altrimenti avrebbero bruciato tutto quanto. Da’ un’occhiata qui, al resto.» Allungò una mano verso il volume successivo e quello dopo ancora. Degli undici che avevano preso dallo scaffale, in sette alcuni passaggi erano cancellati o c’erano pagine strappate. Quando ebbero terminato di esaminare la pila, Uskan era furente.

«Aspetta che lo scopra il vicecancelliere! Andrà dritto a Celestia e pesterà per bene quei Privilegiati, li…»

«Tamas ha giustiziato l’intera Congrega.»

Uskan rimase paralizzato. Le sue narici si dilatavano e si restringevano, le labbra erano serrate in una smorfia rabbiosa. «Allora suppongo che non ci sia rimedio per questo.»

Adamat scosse il capo. «Diamo un’occhiata a ciò che abbiamo.»

Passarono un po’ di tempo sui volumi e trovarono sette diversi punti in cui la scrittura cancellata avrebbe potuto menzionare la Promessa di Kresimir. Tuttavia i passaggi erano indecifrabili.

«L’ultimo libro» disse Adamat. «Quello nell’ufficio del vicecancelliere…?»

«Sì» replicò Uskan in tono assente, grattandosi la testa. «Al servizio del re. Descrive i doveri delle Congreghe reali per la difesa dei re dei Nove. Un’opera molto famosa.»

Adamat si stirò il davanti del cappotto. «Vediamo se ha lasciato la porta aperta.»

Uskan rimise a posto i libri e seguì Adamat nel cortile della biblioteca. «Non può essersi dimenticato di chiudere a chiave» disse. «Aspettiamo finché non torna. Il vicecancelliere è una persona molto riservata.»

«Sto conducendo un’indagine» disse Adamat mentre entrava nell’edificio amministrativo principale.

«Questo non significa che tu abbia il diritto di frugare negli studi di altre persone» replicò Uskan. «E poi la porta sarà chiusa a chiave.» Quando il pomello sferragliò ma non girò nella sua mano, lanciò all’amico un sorriso trionfante.

«Non importa» disse Adamat. Si accovacciò e prese il minuscolo set di grimaldelli che teneva in uno stivale. Uskan sgranò gli occhi.

«Cosa? No, non puoi farlo!»

«Quando hai detto che sarà di ritorno il vicecancelliere?»

«Manca ancora parecchio» rispose Uskan. «Io…» Si rese conto del suo errore quando Adamat cominciò ad armeggiare con la serratura. Sbuffò e si afflosciò contro la parete. «Avrei dovuto dirti da un momento all’altro» borbottò.

«Sei un pessimo bugiardo» replicò Adamat.

«È vero. E non riuscirò a mentire al vicecancelliere quando chiederà se qualcuno è stato nel suo ufficio.»

«Andiamo. Non lo saprà mai.»

«Certo che sì, come puoi…»

La serratura scattò e Adamat aprì la porta con una spintarella. L’ufficio era l’esatta rappresentazione di ciò che ci si aspetta quando si pensa a un accademico. C’erano libri e carte ovunque. Piatti di cibo mezzo mangiato su sedie e tavoli, perfino a terra. L’intera stanza era circondata da librerie straripanti alte il doppio di un uomo, incurvate sotto il peso dei troppi volumi accatastati alla rinfusa l’uno sopra l’altro.

«Non spostare nulla» lo ammonì Uskan. «Lui sa esattamente dove ha lasciato ogni oggetto. Capirà se…» Tacque a un’occhiataccia di Adamat. «Ecco, lasciami trovare il libro» disse imbronciato.

Adamat rimase ai margini di quella giungla di carta e inchiostro che era l’ufficio del vicecancelliere mentre Uskan cercava il libro mancante con la grazia naturale di un segretario. Sollevava documenti, spostava piatti e libri, ma rimetteva ogni cosa al suo posto.

Adamat restava in attesa e osservava la stanza. «È quello?» chiese, indicando al centro della scrivania del vicecancelliere.

La testa di Uskan spuntò da sotto la sedia. «Oh. Sì.»

Adamat avanzò con cautela. Sollevò il libro con attenzione e cominciò a sfogliarlo. Uskan si rialzò al suo fianco.

«Niente parti danneggiate» riferì Adamat. Esaminò le pagine passandole in rassegna in cerca di due parole che spiccassero. Trovò il suo premio nella postfazione del volume, all’ultima pagina.

Lesse ad alta voce: «E custodiranno la Promessa di Kresimir con le loro vite, poiché se verrà infranta tutti i Nove potrebbero perire». Scrutò con attenzione la pagina, poi quella dopo e quella prima. Non c’erano altri riferimenti. Guardò accigliato le pagine. «Non ha senso.»

Uskan toccò con un dito il centro del libro, proprio sulla costola.

«Cosa?»

«Altre pagine mancanti» fece notare. «Metà della postfazione.» La sua voce tremava dalla rabbia.

Adamat guardò più da vicino. Era vero, le pagine erano state strappate di netto dal libro. La rilegatura del volume era diversa, e ciò rendeva difficile notare quella mancanza. Sospirò. «Dove posso trovare un’altra copia di questo libro?»

Uskan scosse il capo. «Forse agli Archivi pubblici. Credo che anche l’Università di Nopeth ne abbia una copia.»

«Non ho intenzione di viaggiare in carrozza per quasi un mese solo per trovare “forse” un libro all’Università di Nopeth» disse Adamat. Richiuse il libro con uno schiocco e lo rimise sulla scrivania del vicecancelliere. «Dovrò controllare agli Archivi pubblici.»

«Le rivolte» obiettò Uskan mentre l’altro si avviava verso la porta.

Adamat si fermò.

«Li avranno chiusi» disse Uskan. «Gli Archivi contengono registri delle tasse, storie familiari e perfino cassette di sicurezza. Hanno delle guardie, Adamat.»

Ciò sarebbe stato un problema solo se l’avessero preso. «Grazie per il tuo aiuto» gli disse. «Fammi sapere se trovi qualcos’altro.»








CAPITOLO 7




Taniel fissò la folla che si muoveva in modo regolare lungo la via e si domandò se gli avrebbe creato molti grattacapi. La città era nel caos: carri rovesciati, edifici dati alle fiamme, corpi lasciati in strada e facili prede di saccheggiatori o peggio. Sembrava impossibile che il fumo, sospeso come una tenda sopra la città, potesse mai dissiparsi.

Sfogliò a caso il suo blocco da disegno. Le pagine si aprirono su un ritratto di Vlora. Vi si soffermò soltanto per un attimo prima di afferrare la costola dell’album con una mano e strappar via la pagina. La accartocciò e la gettò per strada. Fissò lo strappo frastagliato e si pentì immediatamente di averlo danneggiato. Non aveva i soldi per un nuovo blocco da disegno, aveva venduto ogni oggetto di valore per comprare un dannato anello con diamante a Fatrasta. Quello che aveva lasciato inchiodato a un damerino a Jileman. Riusciva ancora a vedere il sangue che si spandeva dalla spalla dell’uomo, il rivolo cremisi che colava dall’anello che aveva infilato sulla spada di quel tizio prima di conficcargliela nel corpo. Avrebbe dovuto tenere l’anello, avrebbe potuto impegnarlo. Ricacciò indietro il magone. Rimpiangeva di non aver detto qualcosa – qualunque cosa – a Vlora mentre lei si trovava sulla soglia della camera da letto, le lenzuola strette contro il petto.

Guardò l’orologio di una torre lì vicino. Mancavano quattro ore prima che i soldati di suo padre cominciassero a ripristinare l’ordine. Poi chiunque fosse rimasto fuori dopo mezzanotte avrebbe dovuto fare i conti con gli uomini del feldmaresciallo Tamas. Per i soldati poteva essere un compito difficile: negli ultimi tempi a Adopest c’erano molte persone disperate.

«Cosa ne pensi di questi mercenari?» chiese Taniel. Si chinò e raccolse il disegno appallottolato di Vlora, poi lo lisciò sulla gamba, lo piegò e lo infilò nel suo blocco.

Ka-poel scrollò le spalle. Guardò la folla in avvicinamento. Era guidata da un omone, un contadino con una vecchia salopette logora e un manganello improvvisato. Probabilmente si era trasferito in città per lavorare in una fabbrica, ma non aveva potuto unirsi al sindacato. Vide Taniel e Ka-poel sulla soglia di una bottega chiusa e svoltò nella loro direzione, sollevando il manganello. Altre vittime sulle quali sfogarsi.

Taniel fece scorrere un dito lungo la frangia della sua giacca in pelle di daino e toccò il calcio di una pistola al suo fianco. «Non ti conviene cercare guai qui, amico» lo ammonì. Le mani di Ka-poel si serrarono in piccoli pugni.

Gli occhi del contadino si posarono sulla spilla d’argento a forma di barilotto di polvere da sparo sul petto di Taniel. Si fermò di colpo e disse qualcosa all’uomo alle sue spalle. Girarono i tacchi all’improvviso. Gli altri li imitarono, lanciando delle occhiatacce a Taniel, ma nessuno di loro voleva immischiarsi con un Pulvimante.

Taniel tirò un sospiro di sollievo. «Quei due mascalzoni prezzolati sono via da parecchio.»

Julene, la mercenaria Privilegiata, e Gothen, lo spezzamaghi, si erano allontanati per seguire la traccia della Privilegiata quasi un’ora prima. Avevano detto che era vicina e che l’avrebbero trovata per poi tornare a prendere Taniel e Ka-poel. Lui cominciava a pensare che li avessero abbandonati.

Ka-poel mosse di scatto il pollice verso il proprio petto, poi si schermò gli occhi con una mano, allungando la testa come se stesse cercando qualcosa.

Taniel annuì. «Sì, so che puoi trovarla» disse. «Ma lascerò che siano quei mercenari a fare il lavoro preliminare. Saranno utili giusto per que…»

La testa di Taniel andò a sbattere contro la pietra dell’edificio alle sue spalle, le orecchie che gli fischiavano per l’improvvisa esplosione. Ka-poel fu scaraventata contro di lui e Taniel la prese prima che potesse cadere. La rimise in piedi e scosse il capo per scacciare il fischio nelle orecchie.

Una volta si era trovato a mezzo miglio da un deposito di munizioni quando la polvere aveva preso fuoco. Quella esplosione sembrava simile, ma i suoi sensi da Marchiato gli dicevano che non si trattava di polvere da sparo. Era magia.

Una lingua di fuoco schizzò in aria a meno di due isolati da loro. Sparì alla stessa velocità con cui era apparsa, e Taniel udì delle urla. Controllò Ka-poel: aveva gli occhi sgranati ma sembrava che stesse bene. «Andiamo» le disse, poi partì di corsa.

Superò la folla, una moltitudine di persone sparpagliate sul selciato come giocattoli scaraventati a terra dal pugno rabbioso di un bambino, poi svoltò l’angolo, diretto verso l’esplosione. Andò a sbattere contro qualcuno e perse l’equilibrio. Cadde ma si rialzò immediatamente, degnando a malapena di un’occhiata la persona con la quale si era scontrato.

Aveva fatto altri due passi per riprendere a correre quando si rese conto di ciò che aveva visto: una donna matura dai capelli grigi, con una gonna e una semplice giacca marrone, e guanti da Privilegiato.

Taniel ruotò su se stesso, estraendo la pistola.

«Ferma!» urlò.

Ka-poel superò l’angolo sbandando, mettendosi sulla sua linea di fuoco. Lui abbassò la pistola e corse verso di lei. Da sopra la sua piccola spalla vide la Privilegiata girare l’angolo. Le dita della donna si mossero e Taniel avvertì il calore di una fiamma quando quella toccò l’Altrove.

Taniel afferrò Ka-poel e la gettò a terra con lui. Una palla di fuoco grande quanto il suo pugno sfrecciò oltre la sua faccia, tanto rovente da arricciargli i capelli. Sollevò la pistola e la puntò, sentendo la calma dell’estasi da polvere impadronirsi di lui mentre si concentrava sulla mira, la polvere e il suo bersaglio. Premette il grilletto.

Se non fosse inciampata proprio in quel momento, il proiettile avrebbe centrato la donna al cuore. Invece la colpì alla spalla. Lei sussultò per l’impatto e gli ringhiò contro.

Taniel si guardò attorno. Gli serviva un posto in cui ripararsi e ricaricare. Un vecchio magazzino di mattoni a venti passi di distanza faceva al caso suo. «È ora di andare» disse a Ka-poel. La strattonò per rimetterla in piedi e corse verso l’edificio.

Con la coda dell’occhio vide danzare le dita della donna. Era affascinante osservare un Privilegiato toccare l’Altrove… sempre che non stesse cercando di ucciderti. Con il suo dominio sugli elementi, un abile Privilegiato poteva scagliare una palla di fuoco o invocare un fulmine.

Taniel sentì il terreno tremare. Riuscirono a ripararsi dietro il deposito, ma l’edificio fu scosso da un sordo rimbombo. Distinse chiaramente l’attimo in cui l’urlo proruppe dalla sua gola anticipando le forze che avrebbero dilaniato la struttura, distruggendoli.

Il magazzino si crepò, sussultò, ma non esplose. Nella malta si crearono improvvise spaccature dalle quali si levarono volute di fumo. Un tonfo fragoroso squarciò l’aria. Poi tutto rimase immobile. Erano vivi. Qualcosa aveva fermato la magia che la Privilegiata stava per lanciare contro di loro.

Taniel guardò Ka-poel. Sentì un respiro tremante sfuggire dalla sua bocca. «Sei stata tu?»

Ka-poel gli rivolse un’occhiata indecifrabile, poi indicò con il dito.

«Seguiamola. Giusto. Andiamo.»

Scattò in strada, scambiando la pistola con cui aveva sparato con un’altra carica. Si fermò per un istante quando vide Julene e Gothen correre verso di loro.

Sembrava che a Julene fosse esploso in faccia un barilotto di polvere da sparo. Aveva i capelli bruciacchiati, gli abiti anneriti. Anche Gothen aveva uno sguardo spiritato e segni neri sulla camicia… e fino a prova contraria la magia non poteva toccarlo. Alla spada che aveva in pugno mancava un bel pezzo di lama.

«Cosa fossa fate voi due?» esclamò Taniel. «Sareste dovuti tornare a prendermi prima di seguirla.»

«Non ci serve un maledetto Marchiato tra i piedi» replicò Julene con un gesto scurrile.

«Non avrebbe dovuto sapere che eravamo lì» intervenne Gothen. Lanciò uno sguardo imbarazzato a Taniel. «Eppure lo sapeva.»

«Ed è stata lei a farlo?» Taniel indicò la lama spezzata di Gothen.

Quello si accigliò. «Oh, per la fossa.» Gettò a terra la mezza spada.

«Se ce ne stiamo qui a parlare la perderemo» disse Taniel. «Ora, Julene, prova ad aggirarla mentre io…»

«Non prendo ordini da te» lo interruppe la donna, sporgendosi in avanti. «Le salterò dritta alla gola.» Diede uno strattone ai guanti e partì di corsa lungo la strada.

«Dannazione!» Taniel diede una pacca sulla spalla di Gothen. «Tu vieni con me.»

Si diressero lungo una strada laterale, poi sulla grande arteria successiva, correndo parallelamente a Julene.

«Cosa fossa è successo?» chiese Taniel.

«L’abbiamo trovata nel negozio di un astronomo» disse Gothen tra uno sbuffo e l’altro mentre correva in uno sferragliare di spade, fibbie e pistole. «Abbiamo fatto il giro del palazzo, controllato tutte le uscite e allestito la nostra trappola. Ci stavamo proprio preparando a entrare a prenderla quando l’intera facciata dell’edificio è esplosa. Julene si è protetta a malapena. Io sono riuscito a sentire il calore dello scoppio! Non dovrebbe accadere. Dovrei riuscire ad annullare qualunque aura lei possa evocare dall’Altrove. Fuoco, calore o energia che ne derivano non dovrebbero raggiungermi, ma l’hanno fatto.»

«Quindi lei è potente.»

«Parecchio» confermò Gothen.

Taniel vide Julene schizzare oltre un vicolo a una strada di distanza. Si arrestò e prese un respiro profondo, facendo cenno a Gothen di fermarsi. C’era qualcosa di sbagliato. Si girò.

«Ka-poel?»

La ragazza si era fermata all’imboccatura del vicolo. Si portò un dito alle labbra, aveva le palpebre socchiuse. Indicò lungo la stradina.

Taniel fece cenno a Gothen di andare per primo. Lui avrebbe annullato qualunque trappola o magia scagliata contro di loro. Taniel sollevò la pistola, mantenendo la mira sopra la spalla di Gothen. Il vicolo era pieno di detriti: immondizia, fango, feci, alcuni barilotti mezzi marci. Nulla di abbastanza grosso da utilizzare come riparo. Era ben illuminato dal sole di mezzogiorno.

«Là!» Gothen partì di scatto e Taniel colse un movimento più avanti. Sbatté le palpebre, cercando di vedere con chiarezza. Era come se la luce si stesse avvitando su se stessa, creando una lieve ombra in cui una persona poteva nascondersi.

Poi la Privilegiata apparve. Le sue mani fremettero mentre le spianava verso Gothen. Lo spezzamaghi si preparò.

L’aria scintillò, distorta da una fornace di magia incombente. Gothen urlò, le vene in risalto sul collo. Taniel fece fuoco.

Il proiettile fu deviato dalla pelle della Privilegiata come se quella fosse di metallo, e rimbalzò innocuo lungo il vicolo. La donna protese le mani in avanti. Gothen ruzzolò all’indietro e cadde a terra.

Sul lato in mattoni dell’edificio erano fissate alcune maniglie per salire sul tetto. La Privilegiata ci si arrampicò con la facilità e la velocità di una persona molto più giovane; arrivò sul tetto, due piani più in alto, prima che Taniel potesse ricaricare una delle sue pistole. Lui sniffò un po’ di polvere e si arrampicò per seguirla.

«Non perderla!» urlò Taniel a Gothen. Ka-poel corse nella strada principale per seguire i movimenti della Privilegiata.

Taniel arrivò fino al tetto e lo raggiunse con un salto. La Privilegiata balzò fino a quello successivo e si voltò, scagliando una palla di fuoco. L’estasi da polvere bruciava nel Pulvimante: poteva vedere le aure della magia della donna, percepire il percorso che la palla di fuoco avrebbe descritto. Si abbassò e rotolò, poi si rimise in piedi. Lei fuggì, scivolando rumorosamente lungo le tegole d’argilla del tetto.

Taniel superò con facilità lo spazio tra i primi due tetti. Perse di vista la Privilegiata a causa dello spiovente, ma la ritrovò quando salì in cima al tetto successivo. Sparò un altro proiettile.

La colpì ancora una volta, ma ancora una volta lei non cadde. Era stato un centro perfetto, proprio nella spina dorsale. Sarebbe dovuta morire, o come minimo rimanere ferita e sanguinante. Invece a malapena barcollò.

Ripose le pistole con un grugnito e imbracciò il fucile. Fissò la baionetta. L’avrebbe fatto alla vecchia maniera.

Un Pulvimante in preda all’estasi totale poteva abbattere un cavallo. Si trovava a pochi piedi da lei, a due edifici di distanza. La donna balzò fra i tetti, la punta di un piede sfiorò appena il bordo di quello successivo. Scivolò e cadde, aggrappandosi alle tegole.

Lui coprì rapidamente lo spazio che li separava. Slittò sino a fermarsi e si voltò, pronto a infilzarla nell’occhio con la baionetta. Lei mollò la presa sul tetto e cadde nella strada sottostante.

Il Pulvimante imprecò. Esitò solo un attimo prima di saltare per inseguirla. Perfino al culmine di un’estasi da polvere, quando toccò il terreno sentì una fitta alle ginocchia e il suo corpo fu scosso da un tremito. Atterrò accucciato accanto alla Privilegiata, che era già in piedi. Lui reagì d’istinto, affondando la baionetta. La sentì centrare il bersaglio.

Si accasciò sopra di lui, la mano guantata a poca distanza dalla sua testa. Aveva il volto di una donna di mezza età che un tempo era stata affascinante, la pelle rugosa e coriacea e zampe di gallina agli angoli degli occhi. Esalò un respiro strozzato, poi con uno strattone si liberò dalla punta della baionetta di Taniel.

«Tu non hai idea di cosa sta succedendo, ragazzo.» La sua voce era un sussurro letale.

Taniel udì il tintinnio delle armi di Gothen mentre lo spezzamaghi accorreva al suo fianco, la pistola spianata.

Poi sentì la terra ruggire.

«Abbassati!» Gothen balzò fra Taniel e la Privilegiata.

Il terreno si crepò, andò in frantumi e crollò sotto di loro. L’intero corpo di Taniel urlò per il rilascio della pressione. Si sentiva come se fosse stato pigiato sul fondo di un cannone e usato come combustibile per un’esplosione. Gli si tapparono le orecchie e provò un senso di vertigine. La testa gli pulsava.

Tutt’attorno a loro piovevano calcinacci.

Quando la polvere iniziò a diradarsi, Taniel vide Gothen ancora accovacciato sopra di lui, il volto contratto in una smorfia. Lo spezzamaghi aprì un occhio. Le sue labbra si muovevano, ma Taniel non riusciva a udire nulla. Il mondo intero ondeggiava. Il Pulvimante si alzò in piedi e si guardò attorno. Ka-poel si avvicinò a lui attraversando la foschia. Julene la seguiva a poca distanza. Gli edifici su entrambi i lati erano completamente scomparsi, rasi al suolo, gli scantinati umidi pieni di macerie e sovrastati da coltri di polvere. Fra i detriti c’erano macchie di sangue e pezzi di carne. In quegli edifici prima c’erano delle persone… persone che non avevano uno spezzamaghi frapposto tra loro e l’esplosione.

Taniel prese un respiro tremante.

Julene si diresse a grandi falcate verso di lui e lo sbalzò dalle gambe malferme con uno spintone. Ka-poel si insinuò tra loro e la sua occhiataccia silenziosa indusse Julene a indietreggiare di un passo. Trascorsero diversi istanti prima che Taniel riuscisse a udire abbastanza bene da distinguere cosa stesse urlando Julene.

«… lasciata andare! Tu l’hai lasciata scappare! Maledetto idiota!»

Taniel si rialzò. Spinse da parte Ka-poel con una leggera spallata.

Julene venne avanti e gli diede un bel pugno in faccia. La sua testa scattò all’indietro. Lui reagì senza pensare, intercettando il colpo successivo e torcendole la mano. La schiaffeggiò. «Smettila, per la fossa.» Taniel si voltò e sputò sangue. «È morta. È impossibile che qualcuno sia sopravvissuto a una cosa del genere.»

«Non è morta.» Le guance di Julene erano arrossate, ma non fece alcuna mossa per proseguire lo scontro. «Riesco ancora a percepirla. È scappata.»

«L’ho trafitta con tre spanne d’acciaio! Da quello non poteva scappare.»

«Credi che l’acciaio possa ferirla? Pensi davvero che possa farle del male? Tu non sai un cazzo.»

Taniel prese un lungo respiro per calmarsi, poi una sniffata di polvere. «Ka-poel» disse. «È ancora viva?»

La ragazza sollevò il calcio del fucile di Taniel nelle sue manine e fece scorrere un dito sul sangue lungo il filo della baionetta. Se lo spalmò tra le dita. Dopo un attimo annuì.

«Riesci a rintracciarla?»

Ka-poel annuì di nuovo.

Julene lo schernì. «Nemmeno io ci riesco» disse. «Ha coperto le sue tracce. Anche se ferita, è molto più potente di quanto immagini. Questa dannata ragazzina non può trovarla.»

«Pole?»

La ragazza sbuffò e si voltò. Attese qualche istante per orientarsi, poi indicò.

«Abbiamo una direzione» disse Taniel. «Ricomponiti e guarda come si comporta un vero inseguitore.» Rivolse un gesto a Ka-poel. «Facci strada.»

Taniel si schermò gli occhi dalla pioggia e alzò lo sguardo su Julene. Si trovava sopra di lui, le braccia incrociate e un sorriso bellicoso che distorceva la cicatrice sulla sua faccia. «Sono passati due giorni» disse la donna. «Ammettilo: la tua animaletta selvaggia non può rintracciare quella puttana, quindi togliamoci da questa pioggia e andiamo a dire a Tamas che c’è un problema.»

«Rinunci così facilmente?» Taniel tenne la mano nel canale di scolo e cercò di non pensare alla sostanza che sguazzava tra le sue dita. I tombini raccoglievano qualunque cosa, dai rifiuti umani agli animali morti, oltre a ogni tipo di spazzatura e al fango che si accumulavano nelle strade. Durante un temporale del genere tutto quanto veniva trascinato nei grossi condotti fognari sotto la città. Quel tombino era ostruito e quindi Taniel era immerso fino alla spalla in acqua piovana e sudiciume, una cosa che gli piaceva quanto il continuo assillo di Julene. «Sai che Tamas non ti pagherà finché non avrai portato a termine il lavoro, vero?» le ricordò.

«La troveremo» disse Julene. «Solo non oggi. Non con questa pioggia. Ha provocato lei questo temporale. Lo sento. Le aure turbinano, evocate dall’Altrove. Confonde troppo le sue tracce, ma quando smetterà di piovere io ritroverò la pista.»

«Ka-poel ha già la sua pista.» Taniel si allungò un po’ di più, con la guancia che toccava la lurida pozzanghera in cui era immerso. Avvertì qualcosa di duro, vi avvolse attorno la mano e tirò.

«Ha sfregato le sue unghie tra le pietre del selciato e ti ha fatto frugare in ogni canale di scolo tra qui e… cosa fossa è quello?»

Taniel si alzò in piedi. Il grumo di fango grigio che aveva in mano sembrava materiale raschiato da cento stivali. L’odore gli fece rivoltare lo stomaco e stese il braccio per allontanarlo. L’intera massa era aggrappata a un lungo pezzo di legno. Con un gorgoglio e un rumore di risucchio la pozza ai suoi piedi iniziò lentamente a prosciugarsi.

«Un bastone rotto, credo» disse Taniel.

Ka-poel si avvicinò per esaminare il fango puzzolente. Lo pungolò con un dito, scrutando l’intera massa con la testa all’indietro. All’improvviso ci ficcò dentro le dita e poi le tirò fuori di scatto, serrate intorno a qualcosa.

Julene si sporse in avanti. «Cos’è quello?» Scosse il capo. «Niente. Stupida ragazzina.»

Taniel si lavò il braccio nella pozzanghera più pulita che riuscì a trovare, poi riprese camicia e cappotto in pelle di daino da Gothen. A Julene disse: «Ti servono occhi più acuti. È un capello. Un capello della Privilegiata».

«È impossibile. Trovare un singolo capello della Privilegiata in tutta questa porcheria. Anche se fosse suo, cosa potrebbe farci la tua selvaggia?»

Taniel scrollò le spalle. «Trovarla.»

Ka-poel si allontanò e aprì il suo zaino. Vi armeggiò dando loro le spalle per alcuni istanti. Quando si voltò, sistemò lo zaino sulla spalla e annuì bruscamente. Si picchiettò al centro del petto, poi fece il gesto di chi afferra qualcosa.

Taniel sogghignò mentre si abbottonava la camicia. «È nostra.»

Fermarono una carrozza a noleggio. Ka-poel montò a cassetta con il cocchiere per dargli indicazioni, mentre Taniel, Julene e Gothen salirono all’interno. Un attimo dopo che la portiera si chiuse Julene fece un verso di disgusto.

«Puzzi da far schifo» disse. «Preferisco stare sotto la pioggia che qui dentro con te. Mi metterò fuori, sulla pedana.» Uscì all’esterno. Passò un attimo e poi la carrozza partì con uno strattone.

«Ka-poel può rintracciare la Privilegiata grazie a un capello?» chiese Gothen dopo che erano in movimento da diversi minuti, le ginocchia che sbattevano fastidiosamente contro quelle di Taniel.

«Con un solo capello è difficile» rispose Taniel. «Avere qualcosa di più aiuta. Il sangue sulla mia baionetta, un’unghia lasciata per strada – questa Privilegiata si mordicchia le unghie –, un ciglio. Un pezzetto conduce al successivo. Più ne ha, più le risulta facile seguirla. Se vogliamo cogliere di sorpresa questa Privilegiata, ci serve una posizione precisa.»

Taniel aprì il suo blocco degli schizzi e lo sfogliò, soffermandosi brevemente sul ritratto di Vlora infilato tra due pagine prima di passare a quello appena abbozzato della Privilegiata. La stava disegnando a memoria, ma era l’unico di loro quattro che era riuscito a darle una bella occhiata. Gothen esaminò il disegno per qualche istante. Quando ebbe finito, Taniel chiuse di colpo l’album e se lo rimise nella giacca.

Lo spezzamaghi annuì. «Come funziona la magia di Ka-poel?»

«Non ne ho idea» ammise Taniel. «Non l’ho mai vista praticarla. Non è magia come la concepiamo noi, comunque. Niente movimenti di dita, niente evocazione di aure elementali.» Aveva smesso da molto di provare a capire la sua magia.

Dopo qualche istante Gothen si schiarì la voce. Non guardò Taniel direttamente, ma un sorriso beffardo gli attraversò la faccia. «Julene e io abbiamo fatto una scommessa.»

Taniel si versò una striscia di polvere sul dorso della mano e la sniffò. «Su cosa?»

«Julene sostiene che ti porti a letto la selvaggia. Io dico di no.»

«Non esattamente una scommessa da gentiluomo» ribatté Taniel.

«Qui siamo tutti soldati» disse Gothen. Il suo sorriso si allargò.

«Quanto avete scommesso?»

«Cento krana.»

«E tanti saluti all’intuito femminile. Dille che ti deve un centone.»

«Lo immaginavo» replicò Gothen. «È molto più facile capire gli uomini che le donne. Tu la guardi – la selvaggia – in quel modo una volta ogni tanto, ma, anche se c’è un accenno di desiderio, non è l’espressione di un amante.»

Taniel guardò torvo lo spezzamaghi e si spostò sul suo sedile, incerto su come prenderla. Se fosse stato tra ufficiali, avrebbe sfidato a duello un uomo per una cosa del genere. Lì però… be’, come diceva Gothen, erano entrambi soldati.

«È poco più che una ragazzina» aggiunse Taniel. «Inoltre quando ho conosciuto Ka-poel ero già fidanzato con un’altra donna.»

«Ah. Congratulazioni.»

«Il fidanzamento è finito.»

«Le mie scuse» disse Gothen, distogliendo lo sguardo.

Taniel versò un’altra striscia sul dorso della mano. Agitò in aria la tabacchiera con fare sprezzante. «Nessun problema.» Inalò la polvere nera e prese un respiro profondo, poi appoggiò la testa contro il lato della carrozza. Ascoltò il picchiettio della pioggia sul tettuccio, lo scalpitio degli zoccoli dei cavalli e il suono delle ruote sul selciato. Così tanti rumori che potevano sovrastare i suoi pensieri.

Si domandò dove fosse Vlora in quel momento. Forse stava per arrivare a Adopest. Forse c’era già stata e se n’era andata per portare a termine un incarico di Tamas. Aveva dovuto scacciare dalla sua mente quella domanda in ogni momento di silenzio, da quando aveva inchiodato alla parete quel damerino che si contorceva sulla propria spada come una farfalla su uno spillo. Cos’era andato storto? Aveva sbagliato a partire di punto in bianco per Fatrasta. A lasciarsi invischiare in una guerra solo per far colpo su Tamas. L’aveva lasciata sola per troppo tempo. L’uomo che l’aveva portata a letto era un donnaiolo professionista. Non era colpa di Vlora.

Chiuse la mano a pugno, in preda alla rabbia. Era infuriato perché amava Vlora? O perché un altro uomo aveva disonorato la sua donna? Vlora era stata veramente la sua donna? Taniel non riusciva a ricordare un momento in cui non era stato il suo promesso sposo. Tamas li aveva messi assieme in ogni situazione possibile. Lei era una Pulvimante dotata, ed era probabile che i loro figli avrebbero condiviso quel dono. Il feldmaresciallo aveva incoraggiato la loro unione per anni. Semmai, Vlora era più la futura nuora di Tamas che la sua futura moglie. Ingoiò quel pensiero, e con esso la soddisfazione per aver deluso suo padre. Ora non doveva sposarsi affatto se non voleva… oppure avrebbe trovato da solo una moglie, non una sposa Pulvimante impostagli da qualcun altro. Forse Ka-poel. Rise ad alta voce, ignorando lo sguardo incuriosito di Gothen. Tamas si sarebbe di sicuro infuriato se suo figlio avesse sposato una selvaggia forestiera. Il divertimento si placò e Taniel resistette all’impulso di aprire il blocco da disegno e guardare il ritratto di Vlora.

«Questa parte della città è straordinariamente bella» disse Gothen, riscuotendo Taniel dai suoi pensieri. Lo spezzamaghi teneva la tendina scostata quanto bastava per guardare fuori. Un attimo dopo la carrozza si fermò con un sobbalzo. Taniel aprì lo sportello.

Si trovavano nel quartiere samaliano. Su tutta quella parte della città era sospesa una fitta coltre di fumo, che si mischiava alla pioggerella e faceva pizzicare gli occhi di Taniel. Quel posto era silenzioso: la folla era stata sedata due giorni prima e dietro di sé aveva lasciato poco di quelle che un tempo erano state file di dimore maestose. Rimanevano solo rovine fumanti e case sventrate.

Tranne quella. La villa, tutta in antica pietra grigia, era alta tre piani. Era stata costruita sull’esempio dei castelli di un tempo, con tanto di parapetti e camminamenti. Le pareti erano annerite per i fuochi che vi ardevano attorno, ma l’edificio sembrava integro. Era facile capire perché.

I parapetti erano pattugliati da soldati. Dal selciato della strada erano state strappate alcune pietre, poi utilizzate per innalzare un muretto di fronte all’ingresso principale. Altri soldati erano acquattati lì dietro con i moschetti pronti, e osservavano la carrozza di Taniel con manifesta ostilità.

Lui uscì dal veicolo con un balzo. Julene era già saltata giù e si stava infilando i guanti. Ka-poel scese dalla cassetta accanto al cocchiere.

«A chi appartiene questa casa?» domandò Taniel al conducente.

L’uomo si grattò il mento. «Al generale Westeven.»

Una squadra di soldati uscì dalla villa e si avviò dritta verso di loro. Taniel si sentì torcere lo stomaco. Indossavano le ben note uniformi grigie e bianche e gli alti copricapi piumati degli Hielidi del re. In teoria dovevano essere stati annientati. Eppure eccoli là, a sorvegliare la residenza dell’ex capo della guardia del re. Il generale Westeven aveva quasi ottant’anni, vecchio secondo ogni canone, tuttavia si diceva che fosse ancora vigile e acuto. Fra tutti i comandanti di Adro, solo Westeven aveva una reputazione che poteva competere con quella di Tamas.

«Il generale è in città?» chiese Taniel. Di sicuro Tamas doveva essersi occupato di lui. Non poteva aver lasciato in sospeso una simile faccenda.

«Ho sentito dire che era tornato» rispose il cocchiere. «Doveva essere in vacanza a Novi. L’ha interrotta ed è tornato giusto ieri.»

Taniel lanciò un’occhiata a Ka-poel. «Sei certa che lei sia qui?»

La ragazza annuì.

«Fossa.»

Gli Hielidi si fermarono a cinque passi da Taniel. Il loro capitano era un uomo anziano dal volto sgradevole. Era più alto di lui di mezza spanna e, quando i suoi occhi caddero sulla spilla a forma di barilotto di Taniel, il suo labbro si arricciò in un ghigno.

«Nella vostra casa c’è una donna» esordì il Pulvimante, tastando la sua pistola. «Una Privilegiata. Sono qui per arrestarla nel nome del feldmaresciallo Tamas.»

«Qui non riconosciamo l’autorità dei traditori, ragazzo.»

«Dunque ammettete che la state proteggendo?»

«È ospite del generale» affermò il capitano.

Un’ospite. Hielidi sotto il comando del generale Westeven in compagnia di una Privilegiata? Era un territorio pericoloso. Taniel poteva vedere fucili alle finestre dei piani superiori e sui parapetti. Il capitano hielida portava una spada e una pistola. Due delle sue guardie avevano fucili lunghi e snelli, con cartucce delle dimensioni di un pugno attaccate sotto la canna: bombole per fucili ad aria compressa. Armi appositamente progettate per non essere influenzate dai poteri di un Pulvimante. Senza dubbio le avevano anche alcuni dei tiratori posizionati in alto.

Con Julene e lo spezzamaghi, Taniel probabilmente avrebbe potuto entrare nella villa combattendo. Un conto era affrontare semplici soldati; con i Privilegiati era diverso.

Riuscì a percepire il momento in cui Julene toccò l’Altrove. Sollevò una mano. «No» disse. «Ferma.»

«Alla fossa!» esclamò Julene. «Brucerò questa marmaglia e…»

«Gothen» fece Taniel. «Tienila a freno.» Doveva andarsene di lì. Avvisare Tamas. Se il generale Westeven era in città, non ci avrebbe messo molto a radunare le sue forze. Avrebbe attaccato rapidamente e avrebbe mirato dritto al cuore. Si inumidì le labbra secche. «Ce ne andiamo.»

«Signore» disse uno degli Hielidi. «Quello è Taniel Due-Colpi.»

Il capitano strinse gli occhi. «Tu non andrai da nessuna parte, Due-Colpi.»

«In carrozza» disse Taniel. «Ce ne andiamo. Cocchiere!»

I soldati abbassarono i moschetti. Taniel balzò sulla pedana della carrozza. Estrasse la pistola e ruotò su se stesso. Sparò dritto al cuore a uno degli Hielidi con il fucile ad aria compressa prima che quello potesse utilizzare la sua arma. Gettò la pistola dal finestrino e guardò verso gli Hielidi, protendendosi con i sensi verso la loro polvere. Due di loro portavano moschetti normali e il capitano aveva una pistola. Dovevano avere tutti delle scorte.

Trovò facilmente i loro corni. Toccò la polvere con un pensiero, causando un’unica scintilla.

L’esplosione per poco non lo sbatté giù dalla carrozza. I cavalli nitrirono e lui si resse con tutte le sue forze mentre gli animali fuggivano in preda al terrore. Diede un’occhiata dietro di sé. Il capitano degli Hielidi era stato dilaniato dall’esplosione. Uno dei suoi compagni si sforzò di mettersi a sedere. Gli altri non erano che pezzi di carne sanguinolenti sulla strada. Nessuno si preoccupò di sparare ai fuggitivi.

Quando il cocchiere riprese finalmente il controllo sugli animali, Taniel mise la testa dentro la carrozza.

«Avrei potuto farli a pezzi» esclamò Julene.

«E farci ammazzare tutti quanti. Avevano almeno due dozzine di soldati con fucili ad aria compressa a osservarci, per non parlare della Privilegiata all’interno. Voglio che voi due scendiate e teniate d’occhio quella villa. Se la Privilegiata se ne va, seguitela ma non cercate di entrare con la forza.»

«Tu dove vai?» chiese Gothen.

«Ad avvisare mio padre.»

Taniel si arrampicò a cassetta accanto al cocchiere e gli ordinò di rallentare per un istante. Gothen e Julene scesero dall’altro lato, balzando a terra e dirigendosi in un vicolo. Taniel quasi sperava che provassero ad assaltare la villa contro i suoi ordini, solo per non dover avere più a che fare con loro. Ma gli serviva quello spezzamaghi.

«Sarai pagato bene» disse al cocchiere.

Quello annuì, la bocca serrata in una linea sottile.

«Portaci alla Casa dei nobili» ordinò Taniel. «Più veloce che puoi.»








CAPITOLO 8




«Olem» disse Tamas, «sapevi che qualcuno ha scritto una biografia su di me?»

La guardia del corpo drizzò le orecchie dalla sua posizione di riposo accanto alla porta. «No, signore, non lo sapevo.»

«Non molti ne sono al corrente.» Tamas strinse le dita e osservò la porta. «La Congrega reale ha comprato tutte le copie e le ha bruciate… be’, quasi tutte, almeno. L’autore, Lord Samurset, è caduto in disgrazia agli occhi della corona ed è stato esiliato da Adro.»

«Alla Congrega reale non era piaciuta la sua rappresentazione?»

«Oh, niente affatto. Era molto ben disposto verso i Pulvimanti. Sosteneva che fossero un’arma straordinariamente moderna che un giorno avrebbe rimpiazzato del tutto i Privilegiati.»

«Una congettura pericolosa.»

Tamas annuì. «Io sono abbastanza vanesio da aver gradito il libro.»

«Cosa diceva su di voi?»

«Samurset sosteneva che il matrimonio mi avesse reso prudente, che la nascita di mio figlio mi avesse donato compassione e che la morte di mia moglie avesse cementato entrambe le qualità con l’obiettività per renderle utili. Diceva che la mia ascesa al grado di feldmaresciallo durante la campagna nel Gurla fu la cosa migliore accaduta all’esercito adrano in mille anni.» Tamas agitò la mano in un gesto sprezzante. «Spazzatura, per la maggior parte, ma ho una confessione da fare.»

«Signore?»

«Ci sono volte in cui non provo alcun senso di compassione, di giustizia o altro, se non pura rabbia. Occasioni in cui mi sento di nuovo un ventenne e la soluzione per ogni problema sono le pistole e venti passi. Olem, quella è la sensazione più pericolosa per un comandante. Quindi, se sembra che stia per perdere il controllo, voglio che tu me lo dica. Niente contorcimenti, niente educati colpi di tosse. Dimmelo e basta. Puoi farlo?»

«Sì» rispose Olem.

«Bene. Allora fai entrare Vlora.»

Tamas guardò l’ex fidanzata di suo figlio entrare nella stanza con non poca trepidazione. Molti lo ritenevano un uomo freddo. Lui incoraggiava quell’idea. E forse suo figlio ci aveva sofferto. Ma il feldmaresciallo sapeva che sotto la sua natura calcolatrice era un uomo collerico e, per la prima volta nella sua vita, avrebbe voluto sparare a una donna.

Intrecciò le dita sulla scrivania davanti a lui. Poi atteggiò la bocca in quel luogo ambiguo tra broncio e sorriso.

Vlora era una bellezza dai capelli scuri con un aspetto classico, fianchi ampi e un petto poco pronunciato, delineato dall’uniforme blu attillata da soldato di Adro. Suo padre era stato un na-barone che aveva perso la propria fortuna speculando in ogni genere di investimenti sbagliati. Le ultime ricchezze della sua famiglia avevano finanziato una miniera d’oro a Fatrasta… che si era esaurita due mesi dopo l’inizio degli scavi. Lui era morto un anno dopo quell’ultimo fallimento, quando Vlora aveva solo dieci anni. Sabon l’aveva trovata mesi dopo, messa in un collegio dai suoi pochi parenti rimasti, una bambina abbandonata con un talento unico: la capacità di accendere la polvere non da soli dieci passi come gran parte dei Marchiati, ma a una distanza di diverse centinaia di iarde. Tamas l’aveva accolta, aveva pagato per la sua educazione e le aveva dato una carriera nell’esercito. Cos’era andato storto?

«Signore» lo salutò Vlora, scattando sull’attenti di fronte a lui. Tamas si ritrovò a guardare un punto invisibile sopra la testa della donna mentre si sforzava di tenere a bada la sua rabbia. «Pulvimante Vlora a rapporto, signore.»

Il feldmaresciallo sussultò. Lei lo chiamava Tamas da quando aveva quattordici anni. Nessuno aveva mai fatto commenti su quella confidenza sfacciata. Lo aveva trattato come un padre più di quanto avesse mai fatto Taniel.

«Siediti» le ordinò Tamas.

Vlora obbedì.

«Sabon ti ha aggiornato sulla situazione?» Riusciva a percepire che lei stava studiando il suo volto. Lui mantenne il proprio sguardo nel vuoto sopra la testa di Vlora.

«Abbiamo perso parecchi uomini, signore» rispose lei. «Parecchi amici.»

«Un grave colpo per la Congrega della polvere. Ora mi occorrono maghi. Sarei stato lieto di lasciarti…» “All’Università Jileman” concluse dentro di sé. Dove avrebbe potuto completare gli studi e continuare a tradire suo figlio. Si schiarì la voce. «Mi servi qui.»

«Eccomi qui» disse lei.

«Bene» replicò Tamas. «Ti assegnerò al settantacinquesimo reggimento sul lato nord della città. Lassù ci sono rivoltosi da debellare e…» Si interruppe quando qualcuno bussò lievemente alla porta. Olem la socchiuse. Gli passarono un comunicato e ci fu un momento in cui la guardia del corpo e qualcuno dall’altro lato della soglia sussurrarono qualcosa.

«Tamas» disse Vlora all’improvviso. «Vorrei essere assegnata con Taniel, se fosse possibile.»

Il feldmaresciallo avvertì il proprio corpo sussultare e soppresse la rabbia. «Ti prego di rivolgerti a me con il termine “signore”, soldato» sbottò. «E no, non è possibile. La città va ripulita e ti voglio con il settantacinquesimo reggimento.» Non avrebbe sottoposto Taniel a una simile prova. Era freddo, non crudele.

Olem agitò il comunicato. «Signore» disse.

«Cosa c’è?»

«Problemi.»

«Di che tipo?»

«I ragazzi si sono imbattuti in alcune barricate.»

«E allora?»

«Sono grosse, signore, anche se costruite in tutta fretta. Sono organizzati molto bene. Non si tratta dei soliti saccheggiatori.»

«Dove?»

«Centesteria.»

«È a meno di un miglio da qui. Hanno stabilito un contatto con la barricata?»

«Sì» rispose Olem. Non sembrava contento. «Monarchici, signore.»

«Dovevano uscire allo scoperto, prima o poi» disse Tamas. «Dannati monarchici senza un re. Numeri?»

«Non ne abbiamo idea. Sembrano aumentati da un giorno all’altro.»

«Quali zone controllano?»

«L’ho detto, signore. Centesteria.»

«Cosa? L’intero centro cittadino?»

Olem annuì.

«Dannata fossa.» Tamas si appoggiò allo schienale. Lasciò cadere gli occhi su Vlora, la rabbia per il suo tradimento che si scontrava con la stupidità di uomini disposti a gettar via le proprie vite per un re morto. Si accorse che gli tremavano le mani. «Perché?» Quella parola gli uscì contro la sua volontà. Se ne rimproverò immediatamente. Di solito sapeva controllarsi meglio. Si impose di incontrare lo sguardo di Vlora. “Perché hai tradito mio figlio?”

In quegli occhi vide tristezza. Era una ragazza sola e affranta. Gli occhi di una bambina che aveva commesso un terribile errore. Lo fece infuriare. Si alzò e la sedia cadde a terra dietro di lui.

«Signore!» sbraitò Olem.

«Cosa?» disse in un vero e proprio urlo.

«Non è né tempo né luogo, signore!»

Tamas sentì la propria mascella muoversi senza emettere alcun suono. “Gli ho detto io di fermarmi.”

La porta del suo ufficio si spalancò. Taniel si precipitò all’interno, ansimando come se fosse salito di corsa per tutte e cinque le rampe di scale. Si fermò sulla soglia, paralizzato nel vedere Vlora.

Lei si alzò in piedi. «Taniel.»

«Cosa c’è?» chiese Tamas, una calma forzata nella voce.

«Il generale Westeven è in combutta con la Privilegiata.»

«Westeven è in vacanza a Novi. Me ne sono accertato prima del colpo di stato.»

«È tornato ieri. Vengo proprio da casa sua. È sorvegliata da almeno una ventina di Hielidi. Abbiamo seguito la Privilegiata fin lì ma non siamo riusciti a entrare con la forza. È sua ospite.»

«Dev’essere fuori città. Forse stanno semplicemente usando la sua casa come base per le operazioni.»

Taniel entrò a grandi passi nella stanza e si fermò accanto a Vlora, gli occhi fissi su suo padre. «Se Westeven è in città, si muoverà rapidamente. Potrebbe colpire da un momento all’altro.»

Il feldmaresciallo piegò leggermente la testa all’indietro, assimilando l’informazione. Il generale Westeven, capitano degli Hielidi in pensione da molto tempo, era una leggenda. Quell’uomo suscitava rispetto sia nei nobili sia nei comuni cittadini, e aveva vinto battaglie in mezzo mondo. Era uno dei pochi militari, connazionali o stranieri, che Tamas considerava davvero suoi pari. Ed era monarchico fino al midollo.

Tamas fece scivolare la custodia delle pistole da duello sulla scrivania finché non l’ebbe di fronte e cominciò a caricarne una. «Olem, fa’ uscire da questo edificio chiunque non sia un membro della Settima brigata. Non appena la Casa dei nobili sarà sicura, penseremo a quelle barricate. Dietro potrebbe esserci il generale Westeven.»

Olem lasciò la stanza di corsa.

Gli altri lo seguirono in corridoio e giù per le scale. La guardia del corpo si riunì di nuovo a loro al secondo piano. Quel posto era pieno zeppo di persone: cittadini, popolani, poveri mercanti. Sembrava che mezza città riempisse i corridoi. Olem dovette farsi strada a spintoni per arrivare da Tamas.

«Signore» disse, «nell’edificio ci sono troppe persone. Ci vorranno ore per sgombrare tutte le stanze.»

Tamas si accigliò. «Chi è tutta questa gente?» Si era formata una fila e il feldmaresciallo non riusciva a vederne l’inizio. Agguantò l’uomo più vicino, un fabbro a giudicare dalla spessa salopette con il martello fissato a una tasca. «Per quale motivo sei qui?»

L’uomo tremò leggermente. «Ehm, spiacente signore, sono qui per discutere delle mie nuove tasse.» Allargò le mani verso la fila. «Siamo tutti qui per questo.»

«Non sono state emanate nuove tasse» disse Tamas.

«Per il re!»

Un colpo sibilò vicino all’orecchio di Tamas e l’uomo si accasciò a terra ancor prima di poter sfoderare del tutto il suo pugnale. Vlora cominciò immediatamente a ricaricare la sua pistola. Dall’altro lato di Tamas, Taniel aveva impugnato entrambe le sue.

L’intero corridoio si mise in moto. Mantelli e cappotti furono gettati a terra e le armi che celavano – spade, pugnali, pistole – vennero estratte; alcuni avevano perfino dei moschetti. Quella che pochi istanti prima era un’innocua fila di comuni cittadini era diventata una folla armata.

Si avventarono sugli uomini di Tamas con un solo grido: «Per il re!».

Olem si frappose tra la parte più numerosa della calca e Tamas. Sparò con la pistola e poi estrasse la spada, abbattendo tre monarchici in altrettanti battiti di ciglia. Tamas sguainò la propria spada e tuonò: «A me! Uomini della Settima brigata, a me!».

I soldati colti alla sprovvista furono eliminati. Il corridoio era troppo affollato di monarchici: la loro trappola era scattata. Ma non si aspettavano certo tre Pulvimanti o l’allenata ferocia di Olem.

«Risalite le scale, signore» urlò a Tamas la guardia del corpo. «Al piano di sopra!»

Si fecero strada verso le scale ritirandosi combattendo. I monarchici attaccarono in massa, cercando di far valere il vantaggio numerico. Tamas si accostò a Olem per tenerli a bada mentre Vlora e Taniel sparavano da dietro con le loro pistole. Presto la scala fu invasa dal fumo denso della polvere esplosa. Tamas lo inalò e lo assaporò.

Dal corridoio emersero uniformi bianche e grigie. Hielidi: ciò che restava della scorta personale di Manhouch. Ce n’erano dodici. Avevano i migliori fucili ad aria con le baionette fissate e caricarono senza esitare. Non erano semplici monarchici: erano assassini addestrati, superiori di una spanna perfino ai migliori soldati di Tamas. Non avrebbero esitato e non sarebbero indietreggiati finché non fossero morti.

Anche se gli Hielidi erano equipaggiati con fucili ad aria compressa, il resto della marmaglia aveva solo armi normali. Tamas percepì che Vlora accendeva un corno di polvere, e un uomo molto vicino agli Hielidi esplose, cospargendoli tutti di sangue e gettandone a terra un paio. Tamas si protese con i suoi sensi e accese la polvere nel moschetto ancora carico di un altro uomo. Lo scoppio inatteso devastò la faccia della donna accanto a lui.

Riuscirono ad arrivare alle scale per il terzo piano, braccati dagli Hielidi. Si avviarono verso il quarto, quando lo schiocco dei fucili ad aria compressa riempì l’ambiente. Quel rumore raggelava il sangue di un Marchiato, poiché ognuno di loro sapeva di essere il bersaglio di quei colpi.

Vlora inciampò sulle scale e cadde. Taniel, che si trovava più avanti, balzò da lei in un istante, facendo scivolare la baionetta ad anello all’estremità del suo fucile e opponendosi alla carica degli Hielidi con un ringhio silenzioso. La sua baionetta colpì di taglio il collo di uno dei soldati con il movimento rapido e netto di un macellaio addestrato. Schivò da un lato l’affondo di una baionetta nemica e si avvinghiò a un altro Hielida. L’uomo era alto una testa più di lui e pesava almeno quarantacinque libbre in più. Taniel sollevò il calcio del suo fucile in un colpo così devastante da conficcare all’avversario il naso nel cervello. Il soldato crollò senza emettere alcun suono. Nel guardare suo figlio combattere Tamas provò un senso di eccitazione. Poteva anche essere Taniel Due-Colpi, ma nel corpo a corpo aveva il talento brutale di un soldato di fanteria.

Taniel ruotò verso i quattro Hielidi rimasti, pronto a caricare.

«Taniel!» sbraitò Tamas. «Ripiega!» Poi raccolse Vlora. Nell’estasi della polvere, il corpo della donna sembrava privo di peso. Lei strinse i denti per il dolore. «Ha colpito un osso?» chiese Tamas.

La donna scosse il capo.

Tamas udì uno schiocco e sentì il proiettile scalfirgli la spalla, mancando la testa di Vlora di pochi pollici. Si voltò e si trovò davanti la canna di un fucile ad aria, la baionetta che si muoveva rapida verso il suo addome.

Spostò il peso di Vlora su un braccio solo, estrasse la pistola e sparò dall’anca, abbattendo lo Hielida con un proiettile che gli trapassò l’occhio.

Quando Tamas raggiunse il quinto piano, gli ultimi Hielidi giacevano morti sulle scale. Valutarono le loro ferite. Olem aveva diversi tagli: avrebbero avuto bisogno di qualche punto, ma nulla di più. Il colpo che aveva raggiunto Vlora le aveva scalfito la coscia. Poteva sopportare la pressione su quella parte del corpo, perciò il proiettile non aveva frantumato l’osso: si sarebbe ripresa. Taniel era incolume. Mentre puliva il sangue dall’estremità della sua baionetta il suo volto era distorto in una smorfia selvaggia. A un certo punto Ka-poel si era unita a loro. La ragazza dai capelli rossi puzzava di zolfo e aveva le mani nere. Se le pulì sui suoi indumenti di pelle di daino e sorrise a Tamas quando notò che la stava guardando.

Al piano di sotto i colpi di pistola e il cozzare di acciaio contro acciaio si affievolirono. Tamas prese alcuni respiri profondi, ascoltando il battito del cuore di Vlora. Entrambi erano appoggiati contro la parete, la testa di lei sulla sua spalla. Il feldmaresciallo si scostò.

Dei passi riecheggiarono sulle scale sotto di loro. Un attimo dopo apparve Sabon. Aveva segni di polvere sul polsino della giacca e uno squarcio superficiale lungo un braccio, provocato da una spada. Tirò un rapido sospiro di sollievo nel vederli tutti assieme.

«Qualcuno è ferito?» chiese.

«Soltanto graffi» rispose Tamas. «Dov’eri?»

«Alla mensa ufficiali. Sono usciti dal nulla.»

«Vittime?» domandò. “Qualcuno di importante?”

«Alcune» rispose Sabon. Scrollò lievemente la testa per rispondere alla domanda inespressa. «A quanto sembra, si trattava perlopiù di marmaglia. Ci hanno colto di sorpresa, ma non appena abbiamo radunato gli uomini non c’è stato scontro. Tutti gli Hielidi sono venuti direttamente verso di voi.»

«La Casa è al sicuro?»

«Ci stiamo lavorando.»

«Nemici catturati?» chiese Tamas.

«Ne abbiamo presi almeno una ventina senza combattere. Probabilmente altri quaranta feriti. Sono uomini del generale Westeven.»

«Lo so.» Tamas si avvicinò a suo figlio e gli posò una mano sulla spalla. «Ben fatto, Taniel.»

Lui sganciò la sua baionetta e la ripose nella custodia. Poi si mise in spalla il fucile. Un’occhiata a Vlora e quindi un rigido cenno del capo al padre. «Torno al lavoro, signore.»

Tamas osservò suo figlio scendere le scale, seguito da presso dalla ragazzina selvaggia. Aveva la sensazione di dover dire qualcosa. Ma non sapeva cosa.

«Sabon.»

«Signore?»

«Allerta Lady Winceslav. Dille che ci servono i suoi soldati in città. Il generale Westeven controlla le barricate, e che io sia dannato se manderò i miei uomini a morire contro di esse. I mercenari dovranno cominciare a guadagnarsi la loro paga. Preparami un centro di comando vicino alle barricate. Porteremo lo scontro da lui. Vlora.» Fece una pausa, meditando sulla sua decisione per un istante. «Vai con Sabon. Ti voglio assieme al mio personale.»

«Taniel!»

Il giovane si fermò sul pianerottolo e lanciò un’occhiata su per le scale, cercando di decidere se aspettare oppure no. Conosceva quella voce. Non voleva ascoltare niente di ciò che aveva da dire. Diede un colpetto a un corpo con la punta del piede. Uno degli Hielidi che aveva sventrato con la sua baionetta. Gli occhi dell’uomo sfarfallarono. Era ancora vivo. Alzò lo sguardo torvo su Taniel. Digrignò i denti senza emettere alcun suono, ma doveva soffrire enormemente. Taniel si domandò se chiamare un chirurgo o ucciderlo. La ferita era mortale. Si accovacciò accanto al ferito.

«Non supererai la settimana» gli disse.

«Traditore» sussurrò lo Hielida.

«Vuoi continuare così un altro giorno o due, tenuto in vita per poter rispondere agli interrogatori di Tamas?» chiese Taniel. «O finirla qui?»

Gli occhi dell’uomo tradivano la sua sofferenza. Rimase in silenzio.

Taniel si slacciò la cintura e la ripiegò, offrendone un capo all’uomo. «Mordi questa.»

Lo Hielida obbedì.

In pochi istanti fu tutto finito. Taniel ripulì il coltello sui pantaloni dello Hielida e con uno strattone gli strappò la cintura dai denti. Si mise in piedi e se la riallacciò. Perché lo faceva? Avrebbe dovuto essere all’università a correre dietro alle ragazze. Cercò di ripensare all’ultima volta che ne aveva corteggiata una. Gli tornarono alla mente la sua prima notte a Fatrasta, prima dell’inizio della guerra, e una giovane che aveva incontrato in un locale al porto. Si erano fatti il filo per tutta la notte. Se fosse stato un po’ ubriaco magari sarebbe finito a letto con lei, ma aveva tenuto la testa sulle spalle e si era ricordato di Vlora. Si domandò se quella ragazza fosse ancora là. Ne aveva fatto un disegno per il suo album.

Lo Hielida giaceva ai suoi piedi, in pace malgrado lo squarcio che gli dilaniava il ventre e la linea cremisi che gli colava dalla gola. Ka-poel si trovava a pochi piedi di distanza, silenziosa come sempre. Osservò lo Hielida morto, come affascinata.

«Dovremmo andare» le disse il giovane.

«Taniel, aspetta.»

Vlora si precipitò giù dalle scale. Incespicò ma si resse alla ringhiera e si accovacciò per sedersi sui gradini a metà strada. Teneva una mano sulla ferita alla coscia.

Si fissarono a vicenda per un attimo. Vlora fu la prima a distogliere lo sguardo, indirizzandolo verso il corpo ai piedi di Taniel.

«Come stai?»

«Vivo» rispose Taniel.

Seguirono diversi istanti di silenzio. Taniel poteva udire suo padre di sopra, impegnato a urlare ordini. L’attacco improvviso non lo aveva per nulla turbato. Un guerriero fino al midollo.

Alcuni soldati passarono lì accanto, due che salivano e uno che scendeva. Di sotto, nel corridoio principale, ci fu un po’ di trambusto, gli uomini di Tamas stavano radunando i prigionieri feriti.

«Perdonami» disse Vlora.

Il suo volto era rigato di lacrime. Taniel trattenne l’impulso di precipitarsi al suo fianco, di esaminare la sua ferita e darle conforto. Riusciva a percepire il suo dolore, fisico ed emotivo, ma non poteva toccarlo nella sua estasi da polvere. Si impose di non cedere alla commozione. Agganciò un pollice alla cintura e assunse un’espressione risoluta.

«Andiamo» disse a Ka-poel.

Adamat digrignò i denti dalla frustrazione. Erano passati sette giorni dal colpo di stato. Sette giorni in cui aveva fatto visita a Uskan e ottenuto solo altre domande in cambio del suo tempo. Chi aveva bruciato le pagine dei volumi di storia religiosa e magica? Chi aveva preso gli altri libri? E cosa fossa era la Promessa di Kresimir?

Fermò la sua carrozza a noleggio a Fornaria per il tempo sufficiente ad acquistare uno sformato di carne, poi proseguì oltre viale Hrusch, dove l’odore di olio, legno, fornaci e polvere da sparo aleggiava tra le botteghe degli armaioli e le fucine. Lì il rumore era più forte del solito, la folla più fitta. Sugli scalini di ogni negozio era seduto un ragazzo con un fascio di fogli, intento a prendere gli ordini e a riferire numeri mentre gentiluomini ben vestiti se ne stavano spalla a spalla con umili soldati di fanteria. Un imbonitore era in piedi all’angolo della strada e urlava che il nuovo fucile Hrusch avrebbe protetto la casa di un uomo. Gli armaioli vendevano i fucili man mano che li producevano.

Adamat sfogliò il giornale di quel giorno. Diceva che Taniel Due-Colpi era in città, tornato come un eroe dalla guerra di indipendenza a Fatrasta. Ora stava dando la caccia a una Privilegiata rinnegata. Alcuni dicevano che fosse una sopravvissuta della Congrega reale. Altri sostenevano che fosse una spia keziana che teneva d’occhio la Congrega della polvere di Tamas. A ogni modo, un intero isolato era stato già raso al suolo e decine di persone erano rimaste uccise o ferite. Adamat sperava che la Privilegiata venisse catturata o lasciasse la città prima che ci fossero altri spargimenti di sangue. Ce ne sarebbero già stati abbastanza nell’imminente confronto tra Westeven e Tamas.

I monarchici avevano barricato tutta Centesteria, quasi l’intera parte centrale di Adopest. Avevano lanciato un attacco preventivo contro le forze di Tamas ma erano stati ricacciati indietro. Ora sembrava che i cittadini stessero trattenendo il fiato. Il generale Westeven, ora ottantenne, aveva radunato l’intera popolazione monarchica della città, riunendola in un posto solo, e aveva eretto abbastanza barricate da fermare un dannato esercito. Tutto in una notte, o così sembrava. Il feldmaresciallo Tamas aveva reagito portando due intere legioni della compagnia mercenaria Ali di Adom e circondando Centesteria con cannoni da campo e artiglieria. Non era stato ancora sparato un colpo. Entrambi gli uomini erano abbastanza esperti da non voler trasformare il centro di Adopest in un campo di battaglia.

Era un maledetto incubo, concluse Adamat. Due tra i più celebri comandanti dei Nove si affrontavano in una città di un milione di abitanti. Nessuno poteva uscire vincitore da uno scontro del genere.

Tuttavia la vita andava avanti. Le persone avevano ancora bisogno di lavorare e mangiare. Chi non era direttamente coinvolto in quel nuovo conflitto se ne stava alla larga. Tamas aveva fatto un lavoro ammirevole nel mantenere la pace nel resto della città.

A complicare le cose, gli Archivi pubblici – dove era più probabile che Adamat potesse reperire copie dei libri danneggiati all’università – si trovavano dietro le barricate dei monarchici. Non certo un posto dove fosse pronto ad andare da solo.

La carrozza si fermò di fronte a un edificio a tre piani su una strada laterale all’estremità di Alto Talien, i bassifondi di Adopest. Su quella strada c’era un unico ingresso, con doppie porte verde oliva sbiadito. Un battente era chiuso, bloccato dall’interno, la vernice che si scrostava e l’intonaco che si sgretolava attorno allo stipite. L’altro era aperto, e un uomo di bassa statura era appoggiato contro lo stipite opposto.

Adamat andò a prendere cappello e bastone dalla carrozza e li tenne in una mano mentre con l’altra cercava nella tasca un fazzoletto, da usare per coprirsi la bocca mentre scendeva. Pagò il cocchiere e si avvicinò alla porta, ascoltando distrattamente lo scalpitio degli zoccoli alle sue spalle mentre la carrozza si allontanava.

«Nel nome di Kresimir, dove hai trovato una mela in questo periodo dell’anno, Jeram?» Si soffiò il naso e si ficcò il fazzoletto in una tasca.

Il portiere gli rivolse un sorriso dai denti sghembi. «Buonasera, signore. Sono uno o due mesi che non vi vedo.» Diede un sonoro morso alla sua mela. «Mio cugino a sud di Fornaria ha frutta fresca tutto l’anno.»

«Dicono che potremmo entrare in guerra con i Keziani, se i negoziati non vanno bene» continuò Adamat. «Dovrai aspettare fino al prossimo autunno per un’altra mela.»

L’uomo fece una smorfia amareggiata. «La mia solita sfortuna.»

«Come vanno i combattimenti oggi?»

Jeram tirò fuori un logoro pezzo di carta dalla tesa di un cappello consunto e lo studiò per distinguere i segni più recenti. «SouSmith ne ha fatti tre di fila, Formichael oggi ne ha vinti due. Entrambi paiono sul punto di crollare, ma sembra che l’arbitro abbia una cimice nera nelle brache: dice che i due si affronteranno entro un’ora.»

«Già cinque scontri fra tutti e due?» Adamat sbuffò. «Sarà atroce: riusciranno a stento a stare in piedi.»

«Sì, è quello che dicono le tabelle, e finora non ci sono molte scommesse. Tutti quelli che le hanno fatte puntano su Formichael.»

«SouSmith colpisce duro.»

Jeram gli rivolse un’occhiata scaltra. «Se riesce a centrare il bersaglio. Formichael è più riposato, più giovane, e pesa la metà di SouSmith.»

«Bah» replicò Adamat, «voi giovani pensate sempre che i vecchi non abbiano più le forze.»

Jeram ridacchiò. «D’accordo, allora. Quanto volete puntare, capo?» Dalla tasca posteriore estrasse un foglio piegato, coperto di macchie e righe cancellate. Lo appoggiò all’intelaiatura della porta e vi posò sopra un pezzo di carboncino.

«A quanto lo danno?»

Jeram si grattò la guancia, lasciandoci un pezzo di carboncino. «Ve lo darò nove a uno.»

Adamat sollevò le sopracciglia. «Mettimi venticinque su SouSmith.»

«Rischioso» bofonchiò Jeram. «Ecco qua.» Appuntò i numeri e ripiegò il pezzo di carta, poi se lo rimise in tasca. Adamat sapeva che il foglietto era solo per fare scena. Jeram aveva una memoria buona quanto la sua, e senza un Prodigio: non dimenticava mai una faccia né un numero, e non aveva mai sbagliato nel pagare le scommesse, anche se in molte occasioni lo avevano accusato del contrario. Negli ultimi tempi non accadeva spesso, non da quando il Proprietario aveva preso il controllo dell’arena di pugilato. Non vedeva di buon occhio chiunque accusasse i suoi allibratori.

All’interno l’unica luce proveniva da finestre rettangolari a lamelle, poste sotto i cornicioni. Adamat si fece largo tra una serie di tendaggi che attutivano il suono e nascondevano l’interno da occhi indiscreti. L’intero edificio era una sola grande sala, svuotata molto tempo prima, con alcuni spalti e stanze isolate per lasciare ai combattenti un po’ di intimità per riprendersi dagli scontri. Al centro campeggiava ciò che dava il nome all’edificio: l’Arena, una fossa di dodici passi di diametro, quattro passi sotto il livello del pavimento.

Un’ingraticciatura con posti a sedere collocati alla rinfusa circondava la fossa, arrivando fino a ciascun lato dell’edificio e quasi al soffitto. Adamat si abbassò dietro i posti in fondo, passò dall’altro lato e si fece strada sgomitando tra gli uomini accalcati sul bordo della fossa. Gli spalti erano pieni, gli spettatori ammassati spalla a spalla sui sedili, sufficienti per qualche centinaio di gentiluomini con cappelli e bastoni, operai con le giacche lise e perfino un paio di agenti di polizia con le mantelline e i cilindri neri che spiccavano tra la folla.

Doveva essere passata una decina di minuti dalla fine di un combattimento, e gli operai dell’Arena gettavano segatura per assorbire il sangue, in preparazione per lo scontro successivo. Un mormorio riempiva la stanza mentre gli uomini parlavano tra loro, riposando le voci in previsione di acclamare l’imminente violenza. Adamat inalò puzza di sudore e sudiciume, assieme all’odore della rabbia. Espirò lentamente, rabbrividendo. Il pugilato a mani nude era uno sport spietato e barbarico. Sorrise fra sé e sé. “Com’è divertente.” Prese un altro respiro e notò un maiale. Non molto tempo addietro l’Arena era stata un porcile… e prima ancora? Una serie di negozi, forse, quando Alto Talian era considerata la parte più nuova, ricca e alla moda della città.

Un paio di uomini a torso nudo lasciarono gli scomparti dei combattenti in fondo alla stanza. Entrarono nell’arena fianco a fianco e senza cerimonie. Gli operai uscirono e i due si fronteggiarono. L’uomo sulla sinistra era più piccolo e snello, i muscoli tesi e definiti come quelli di un veterano. Di tanto in tanto i suoi ricci castani gli ballonzolavano davanti alla faccia e ogni volta lui li soffiava via. Formichael. Il lottatore preferito del Proprietario… o almeno lo era stato, l’ultima volta che Adamat era andato ad assistere ai combattimenti. Era un magazziniere, giovane e bello, e si sussurrava che il Proprietario lo stesse curando perché diventasse qualcosa di più che un semplice teppista.

L’uomo sulla destra sembrava il doppio di Formichael. I suoi capelli avevano una spruzzata di grigio ai lati e portava una barba mal rasata. I suoi occhi porcini, incassati nella faccia, scrutavano Formichael con la caratteristica intensità di quelli di un assassino. Le sue braccia sembravano abbastanza grosse da consentirgli di vincere un incontro di lotta con un orso di montagna. Piccole cicatrici segnavano le sue nocche nei punti in cui avevano rotto mascelle di altri uomini o erano state rotte a loro volta; la faccia, invece, era disseminata di altri segni increspati, frutto di lavori di ricucitura malriusciti. L’uomo mostrò a Formichael una chiostra di denti rotti.

Malgrado il vantaggio di SouSmith in termini di taglia ed esperienza, quest’ultimo era evidentemente stanco. Dopo una lunga giornata di scontri vinti a caro prezzo, il mento mostrava i segni di un avvallamento, gli angoli degli occhi tradivano la fatica e le spalle erano lievemente incurvate. E, cosa più importante, l’esperienza ormai aveva esaurito la sua efficacia. SouSmith stava invecchiando, e petto e addome erano ormai flaccidi per il troppo bere.

L’arbitro scese sul secondo gradino dell’anello e confabulò con i due combattenti. Dopo un attimo indietreggiò. Alzò una mano e poi la lasciò cadere, balzando indietro.

Trecento uomini urlarono mentre i due contendenti si avventavano l’uno contro l’altro. I pugni colpivano la carne con schiocchi sordi, soffocati dalla marea di voci.

«Uccidilo!»

«Fallo sanguinare!»

«In pancia! Dagli un cazzotto in pancia!»

La voce di Adamat fu sovrastata da quella cacofonia di urla incomprensibili. Non sapeva nemmeno cosa diceva, ma con quelle grida il suo animo sfogava tutta la sua irritazione per Palagyi, la rabbia per la lontananza di sua moglie e dei suoi figli. Si sporse in avanti, agitando i pugni come a imitare i due uomini, urlando con quanto fiato aveva in corpo assieme al resto di quella marmaglia.

Formichael assestò un colpo violento al costato di SouSmith. Quello barcollò e l’avversario più giovane balzò in avanti insistendo sullo stesso punto, forse una costola rotta tempo prima, i pugni che guizzavano nella luce fioca. SouSmith vacillò tremante verso il lato della fossa, fino a ritrovarsi contro le assi di legno che lo separavano dalla folla. Gli spettatori protesero le dita verso di lui, unghie gli graffiarono la testa e schizzi di saliva gli colpirono le guance. Adamat osservò la testa del lottatore, appena oltre la sua portata. «Forza» urlò. «Non lasciarti stringere all’angolo.»

Ci fu un sonoro crac e SouSmith cadde su un ginocchio, la mano sollevata di fronte a sé per tenere a bada i colpi di Formichael.

La voce di Adamat si abbassò in un sussurro. «Alzati, bastardo» ringhiò tra i denti.

Formichael prese a pugni mani e braccia di SouSmith, percuotendole finché l’uomo più vecchio non fu del tutto in ginocchio, inerme sotto quell’attacco violento. Il volto di Formichael era arrossato per la vittoria ormai certa e la sua foga scemò lentamente finché i pugni non furono semplici colpetti, e poi cessarono del tutto. Si mise dritto, il petto ansante, esaminando l’uomo ai suoi piedi. SouSmith non alzò lo sguardo.

“Bah” pensò Adamat. “Finiscilo e basta.”

Ma Formichael non aveva in mente nulla del genere. Continuando a sogghignare, si chinò, afferrò un braccio di SouSmith e lo sollevò con un unico pugno brutale. SouSmith ricadde in ginocchio, l’intero corpo che tremava. Formichael voleva prolungare l’agonia, lasciare che la stanchezza di SouSmith lo tenesse a terra per continuare a picchiarlo fino a ridurlo in poltiglia.

Formichael assestò diversi altri pugni prima di lasciare che SouSmith cadesse carponi. Il volto del suo avversario era una maschera di sangue e carne spappolata. Sputò nella segatura. Formichael si voltò e sollevò le braccia rivolto alla folla, beandosi del ruggito delle voci. Poi si girò di nuovo verso SouSmith.

L’omone si alzò in piedi in un batter d’occhio e mise tutte le sue trecentocinquanta libbre nel pugno che vibrò sul giovane volto grazioso di Formichael. L’impatto lo sollevò da terra. Il corpo di Formichael schizzò in aria e andò a rimbalzare come un giocattolo contro le assi di legno prima di ruzzolare a terra. Fu percorso da un tremito e poi rimase immobile. SouSmith sputò sulla schiena dell’avversario e si girò, salendo le scale a passi pesanti verso le cabine dei combattenti. Alcuni spettatori protesero le mani per dargli delle pacche di congratulazioni mentre altri lanciavano imprecazioni perché avevano perso la scommessa.

Adamat ritirò la sua vincita e attese finché buona parte della folla si mise a gironzolare, poi senza farsi vedere sgusciò fino alle cabine. Entrò nella stanzetta di SouSmith e chiuse la tenda alle sue spalle. «Un combattimento spettacolare.»

SouSmith si fermò con un secchio sollevato sopra la testa e rivolse a Adamat un’unica occhiata. Inclinò il secchio, lasciando che l’acqua lavasse via uno strato di sudore e sangue, poi si strofinò il corpo con un asciugamano lurido. Guardò Adamat inclinando la testa, la pelle attorno agli occhi gonfia e livida, labbra e sopracciglia spaccate. «Già. Hai scommesso bene?»

«Ma certo.»

«Il bastardo sta cercando di uccidermi.»

«Chi?»

«Il Proprietario.»

Adamat ridacchiò, poi si rese conto che SouSmith non scherzava. «Perché dici così?»

SouSmith scosse il capo, strizzò l’acqua color ruggine dall’asciugamano, poi lo immerse in un secchio pulito. «Vuole che vada giù.» SouSmith era tutt’altro che stupido, ma parlava sempre con frasi brevi. Un uomo aveva qualche problema a raccogliere i pensieri dopo anni di pugni in testa.

«Perché? Sei un ottimo lottatore. La gente viene a vederti.»

«La gente viene a vedere i giovani.» SouSmith sputò in uno dei secchi. «Io sono vecchio.»

«Formichael ci penserà bene la prossima volta che gli offriranno di battersi con te.» Adamat ripensò al corpo inerte sul pavimento dell’Arena. Avevano dovuto portarlo fuori a braccia. «Sempre che sia ancora vivo.»

«È vivo.» SouSmith si picchiettò la tempia. «Avrà paura.»

«O forse si assicurerà di farla finita in fretta» replicò Adamat.

SouSmith prese un profondo respiro e proruppe in una risata che si trasformò in un colpo di tosse borbottante. «Andrà bene comunque.»

Adamat osservò per un momento il suo vecchio amico. SouSmith era un uomo diverso da ciò che suggeriva il suo aspetto. Non era un normale facinoroso come gli altri pugili. Dietro i suoi occhi porcini c’era un’intelligenza acuta, dietro i suoi pugni nodosi le mani delicate di un fratello e uno zio. Molti lo interpretavano male, uno dei motivi della sua serie di vittorie. Ma c’era una cosa che chiunque indovinava: dietro tutto ciò, ancora più in profondità della sua fedeltà alla famiglia o della sua scaltrezza, era un assassino.

«Ho una domanda per te» disse Adamat.

«Credevo di mancarti.»

«Una volta mi dicesti che facevi parte di una banda di strada chiamata Promessa infranta di Kresimir.»

SouSmith si immobilizzò con l’angolo dell’asciugamano in un orecchio. Lo abbassò lentamente. «Ah sì?»

«Eri molto ubriaco.»

All’improvviso i movimenti di SouSmith diventarono cauti. Lanciò un’occhiata verso la scrivania della cabina, in direzione di un cassetto dove senza dubbio aveva nascosto una pistola. Eppure un uomo della sua taglia non ne aveva bisogno.

Adamat fece un gesto per rassicurarlo. «Eri molto ubriaco» ripeté. «Sulle prime non ti credetti. Ero lì quando tirarono fuori quei ragazzi dal canale di scolo. Non pensavo che qualcuno fosse sfuggito ai loro assassini.»

SouSmith lo scrutò per qualche momento. «Forse no» disse. «Forse sì.»

«Come?»

SouSmith ribatté con una domanda. «Perché?»

«Ho un’indagine in corso.» Adamat aveva già deciso di confidare a SouSmith l’intera storia. «Per il feldmaresciallo Tamas. Lui vuole sapere cos’è la Promessa di Kresimir.»

SouSmith sembrava impressionato. «Un uomo che non vorrei intralciare» disse.

«Sono d’accordo. Hai qualche idea di cosa significhi?»

SouSmith riprese a pulirsi. «Il nostro capo era lo scarto di una Congrega.» Il lottatore aprì il cassetto della scrivania per prendere una vecchia pipa sudicia e un borsello da tabacco. La accese prima di proseguire. «Uno spaccone. Un imbecille. Un uomo desideroso di attenzione. Diceva che il nostro nome avrebbe dovuto ricordare ai membri della Congrega che erano mortali.»

Era la frase più lunga che Adamat avesse sentito pronunciare da SouSmith da anni. «Vi disse cosa significava?»

«Infrangere la Promessa di Kresimir» rispose SouSmith prendendo una boccata dalla sua pipa. L’aroma di tabacco al gusto di pistacchio riempì la stanzetta. «E porre fine al mondo.»

«Qual è la promessa?» chiese Adamat.

SouSmith scrollò le spalle.

Adamat si picchiettò il lato della mascella con un dito mentre il lottatore si metteva comodo. Non avrebbe aggiunto altro. Non su quell’argomento. Adamat lasciò che i suoi pensieri vagassero verso Palagyi. Quell’idiota di banchiere aveva ancora i suoi uomini appostati in giro. Era imprevedibile. Un uomo con la taglia e la reputazione di SouSmith avrebbe potuto tenerlo in riga. Almeno finché il prestito di Adamat non fosse scaduto e Palagyi avesse avuto la legge dalla sua. Inoltre SouSmith poteva essere molto utile in luoghi ristretti… come gli Archivi pubblici, dietro le barricate dei monarchici.

«Non è che ti servirebbe un lavoro?» gli chiese Adamat.

SouSmith lo fissò con i suoi occhietti. «Che tipo di lavoro?»
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Taniel trovò il posto di comando di suo padre appena oltre la portata delle barricate dei monarchici. Le strade vuote erano ricoperte di immondizia, le pietre del selciato umide dopo una breve pioggia la notte precedente. Gli odori della città minacciavano di sopraffare i suoi sensi, amplificati dall’estasi da polvere quasi costante in cui si trovava da due settimane. Il mondo puzzava di merda e paura, di pitali svuotati e sfiducia.

Ka-poel era al suo fianco. Perfino dopo tutto ciò che era accaduto, era ancora confusa dalla vista della città: così tanti palazzi altissimi su ciascun lato. Non le piaceva. Troppe persone, aveva lasciato intendere con una serie di gesti. Troppi edifici. Taniel era d’accordo con lei. Il suo vero talento come Pulvimante consisteva nel far fluttuare un proiettile per miglia e miglia, sparando a grandi distanze su enormi campi di battaglia. A cosa serviva quando la sua visuale era ostruita in ogni direzione?

Gothen si trovava dall’altro lato di Taniel. Lo spezzamaghi si grattò la nuca, dove aveva ancora capelli. Osservò le barricate con una mano sull’impugnatura di una delle sue tre pistole.

«Vieni con me?» chiese Taniel.

Gothen scosse il capo. «Tuo padre mi rende nervoso.»

«Non sei l’unico» borbottò il Pulvimante.

Tamas aveva allestito il suo quartier generale in una delle centinaia di case abbandonate vicino al centro della città. All’esterno si aggiravano parecchi soldati. Non indossavano il consueto blu scuro dell’esercito adrano. Le loro uniformi erano color rosso, oro e bianco, il loro stendardo raffigurava l’aureola di un santo con ali dorate. Erano le Ali di Adom. Per la maggior parte erano Adrani, dato che era una compagnia mercenaria nata in quel luogo, ma tra le loro file si potevano vedere persone di ogni tipo. Taniel attraversò la strada e si soffermò abbastanza perché una delle guardie potesse dare un’occhiata alla sua spilla a forma di barilotto, dopodiché entrò, seguito da Ka-poel.

Il salone della casa aveva l’aspetto di una tenda di comando. C’erano mappe su ogni superficie disponibile, equipaggiamenti impilati negli angoli, perfino fucili e casse di munizioni. Tamas era in piedi dietro un tavolo, intento a esaminare una mappa della città mentre due brigadieri delle Ali, ovvero comandanti di brigata, se ne stavano in disparte. La guardia del corpo del feldmaresciallo era stravaccata su un divano nell’angolo, intenta a fumare.

Quando Taniel entrò, Tamas non alzò lo sguardo. Il giovane si schiarì la voce. Nessuna risposta. I brigadieri gli rivolsero un’occhiata incuriosita.

«Voglio Bo» disse Taniel.

Finalmente Tamas sollevò lo sguardo. Aveva l’aria tesa di una persona i cui pensieri profondi fossero appena stati interrotti.

«Bo?»

Taniel alzò gli occhi al cielo. «Borbador. Mi occorre il suo aiuto.»

Tamas si accigliò. «In questo momento non voglio un Privilegiato dalle parti della città.»

«E quella mercenaria che mi hai appioppato? Julene?»

«È diverso» rispose Tamas. «Il Privilegiato Borbador era un membro della Congrega del re.»

«Esiliato» replicò Taniel. «E Bo non nutre alcun amore per il defunto re. Si era unito alla Congrega reale per i soldi e le prostitute.»

«Ed è stato esiliato perché si è portato a letto l’amante preferita del capo della Congrega» disse Tamas. Si allontanò dal tavolo e si lasciò cadere su una sedia. Si stropicciò gli occhi come per tentare di scacciare la spossatezza. «Lo hanno quasi reintegrato solo pochi mesi fa. Ho organizzato il suo trasferimento alla Guardia montana affinché non fosse qui quando avessi trucidato la Congrega. Presto molta attenzione a queste cose.»

Taniel provò un guizzo di gratitudine, e si detestò per quello.

Il feldmaresciallo cambiò argomento. «Come va la caccia?»

Taniel rimase in piedi per fare rapporto, perfino quando suo padre gli fece cenno di sedersi. «Hanno abbandonato Villa Westeven. Anche la Privilegiata se n’è andata. Sta coprendo bene le sue tracce, e i metodi di Ka-poel, per quanto precisi, non sono abbastanza veloci da tenere il passo con qualcuno in movimento.»

«Julene dovrebbe essere in grado di rintracciarla.»

«Julene non vale i guai che porta.»

Tamas raddrizzò la schiena. «Julene vale tutti i soldi che le pago. Si è occupata di altri problemi per conto mio, in passato. È discreta e misurata.»

«Problemi, eh?» disse Taniel. «Come quei tre Privilegiati adrani scomparsi l’anno scorso? Era sui giornali a Fatrasta. Stavano diventando troppo espliciti nell’opporsi alla tua Congrega della polvere, se ben ricordo.»

«Sì» confermò Tamas.

«E ti fidi di lei?»

«Finché continuo a pagarla.»

«Tamas, è un barilotto di polvere da sparo con una miccia corta. Ha aggredito la Privilegiata – assieme al suo spezzamaghi – da sola, contro i miei ordini. O ha istinti suicidi oppure c’è qualcosa di personale in tutto questo.»

«Quand’è che ho messo te al comando?» Tamas si alzò in piedi, andò alla scrivania e si versò un bicchiere d’acqua.

Taniel si irrigidì. «Era sottinteso quando mi hai accoppiato a quei due. Io sono un Marchiato.»

«Uhm.» Tamas rigirò l’acqua nel bicchiere. «Lascia che quella Privilegiata ti scivoli di nuovo tra le dita e metterò al comando Julene. Lei è efficiente… brutale, se necessario, ma efficiente.»

«Fallo e spiegherai al tuo consiglio perché mezza città è stata distrutta in uno scontro corpo a corpo tra due Privilegiate.» Taniel non riuscì a trattenere l’animosità dalla sua voce. Tamas stava facendo il finto tonto?

«Ti darò un’altra possibilità» gli disse il feldmaresciallo.

Il giovane serrò la mascella. «Non ti fidi, pensi che non sia in grado di fare il mio lavoro? Non ci riesci proprio, vero? Cosa ci vorrà perché tu abbia un po’ di fiducia in me? Cinquanta tacche di Privilegiati sul calcio del mio fucile? Cento?»

«So di cosa sei capace, ma sei ancora giovane. Hai un carattere irascibile.»

«Senti chi parla.»

«Bada a cosa dici. Tu eseguirai gli ordini o assegnerò a qualcun altro questo compito. In questo momento Vlora coglierebbe al balzo la possibilità di rientrare nelle mie grazie.»

«Posso farlo» replicò Taniel a denti stretti.

«Allora dimostralo. Ascolta i consigli di Julene. Lei è una cacciatrice di Privilegiati veterana, nonché una maga esperta.»

Taniel sbuffò. «Sommo Kresimir, sembra quasi che te la sia portata a letto.» Ci fu una breve pausa e un guizzo di inquietudine negli occhi di Tamas. Taniel sentì un sogghigno spuntargli sul viso. Gettò la testa all’indietro e rise. «L’hai fatto! Ti sei scopato la mercenaria!»

«Ora basta, soldato.» Quelle parole giunsero dalla nuova guardia del corpo di Tamas. L’uomo era seduto sul divano, e li guardava entrambi attraverso una voluta di fumo di sigaretta. Taniel gli lanciò un’occhiata, poi tornò a guardare suo padre. Riusciva a vedere le vene in risalto sul suo collo. I pugni di Tamas erano serrati, i denti digrignati. Taniel sentì il proprio orgoglio lottare con l’improvvisa sensazione di pericolo nella stanza. I due brigadieri se ne stavano a capo chino sopra una mappa dei Nove, fingendo di non udire la conversazione tra padre e figlio.

Taniel si schiarì la voce. «Julene non riesce a rintracciarla. Lo ha ammesso lei stessa. La Privilegiata sta spargendo aure usando la pioggia. Ho provato con il mio terzo occhio e non è servito a nulla. La nostra unica possibilità è Ka-poel, e lei si sta muovendo lentamente. Comunque, quando la prenderemo… be’, questa donna è potente. Non solo per quanto riguarda la magia. Le ho sparato tre volte. Le ho trafitto lo stomaco con la mia baionetta e lei ha distrutto due edifici e poi è scomparsa. È ancora in giro dopo una ferita che avrebbe dovuto ucciderla. Ecco perché voglio Bo.»

Tamas parve riprendere il controllo di se stesso. «Assolutamente no. Non rischierò di avere in città un Privilegiato della Congrega. Forse tra qualche mese. Dovrai farti bastare l’aiuto che hai.» Poi si rivolse al più vecchio dei due brigadieri nell’angolo, un veterano con una benda su un occhio: «Ryze, serve una compagnia pronta per quando Taniel ne avrà bisogno. Dagli anche un esperto trovatracce. Uno che conosca la città». Il vecchio brigadiere annuì e Tamas si voltò di nuovo verso Taniel. «Soldato, sei congedato.»

Taniel gli rivolse un saluto plateale e girò i tacchi per lasciare la stanza. Si fermò fuori dal posto di comando per sniffare un’altra striscia di polvere. L’estasi si intensificò all’istante. Rabbrividì, nella sua vista il mondo si fece così nitido da fargli lacrimare gli occhi.

«Smettila di guardarmi così» disse a Ka-poel.

La ragazza mimò il suo gesto di sniffare la polvere e scosse il capo. “Troppa polvere.”

«Sto bene.»

Lei agitò di nuovo la testa.

«Tu cosa ne sai?»

Ka-poel gli lanciò un’occhiata torva.

Taniel distolse gli occhi da lei. Gothen era ancora all’altro lato della strada, intento a trafficare con le sue armi per potersi sedere comodamente su uno scalino.

«Credo che uno di loro stia facendo rapporto a Tamas» disse Taniel a Ka-poel. «Alle mie spalle. Lui ne sarebbe capace. Non si è mai fidato di me.» Si strofinò il naso. «Mi ritiene ancora un ragazzino.»

Ka-poel si portò un pugno al cuore e poi lo indicò.

«Lui mi vuole bene? Uh. Forse sì» replicò Taniel. «È mio padre… dovrebbe. E Tamas fa sempre la cosa giusta. Sarebbe bello se mi apprezzasse anche.» Voltò di colpo la testa verso Gothen. «Non mi sono mai piaciuti molto i mercenari.» Lanciò una rapida occhiata nei paraggi per essere sicuro che nessun membro delle Ali di Adom fosse a portata d’udito e continuò. «Non lavorano abbastanza sodo per il denaro per cui li paghi e alla fine preferiscono salvarsi la pelle piuttosto che portare a termine un incarico.»

Ka-poel parve rifletterci per un momento. Lei lo capiva molto bene – quando le conveniva – ma le occorreva qualche istante per rimettersi in pari quando lui parlava troppo velocemente.

Descrisse con le mani la forma di una donna.

«Julene?»

Lei annuì e mostrò i denti.

«Non piace neanche a me. Avrebbe potuto farci ammazzare tutti contro quella Privilegiata. Una di loro – a maggior ragione – dovrebbe sapere che non puoi affrontarli a viso aperto e pensare di essere in vantaggio. Julene si comporta come se sapesse di vincere ogni scontro.»

Ka-poel puntò un dito verso di lui.

Taniel ridacchiò. «Io? Io so che vincerò ogni scontro.»

Si avviò verso l’altro lato della strada e raggiunse Gothen sul gradino.

«Dov’è Julene?» gli chiese.

L’uomo fece spallucce. «Va e viene. Ma non starà via per più di un paio d’ore, dato che stiamo lavorando.»

«Fate coppia da molto tempo?»

«Due anni.»

«E per Tamas?»

«Poco più di uno.»

«Dov’eravate prima?»

«A Kez.»

«A dare la caccia ai Pulvimanti?»

Gothen si spostò sul gradino, a disagio. «Un Aguzzino impazzito. Un Privilegiato ex membro di una Congrega. Perlopiù quel genere di cose.»

«Immagino che a Kez la paga sia buona.» Taniel decise di non insistere sui Pulvimanti.

«Parecchio» rispose Gothen. «Ma abbiamo avuto problemi lavorando per un duca e siamo stati costretti a lasciare il paese in tutta fretta.»

Taniel si appuntò nella mente che Julene poteva avere qualche ruggine con i Keziani. Di sicuro ciò spiegava perché piacesse a Tamas. «Come funziona?» domandò. «Uno spezzamaghi e una Privilegiata che collaborano. Lei non può usare la magia quando tu sei nei paraggi.»

Gothen gli rivolse un sorriso sbilenco. «Non è così male come pensi. Io devo toccare l’Altrove» sollevò le mani, anche se non stava indossando i suoi guanti «per impedire davvero a un Privilegiato di usare i suoi poteri. E anche in quel caso devo trovarmi entro una distanza di una decina di piedi.»

«Cosa non facile di per sé» commentò Taniel.

«Già.»

Taniel si appoggiò all’indietro. «Gli spezzamaghi sono molto rari. Credo che nemmeno mio padre sappia come funzioniate.»

«Siamo davvero piuttosto rari» concordò Gothen. «Ne ho incontrato solo un altro. Gli spezzamaghi non nascono così, non come Privilegiati, Pulvimanti o Marchiati.»

«Allora come?»

«È una decisione consapevole» rispose Gothen assumendo un’espressione distante.

«Tutto qui?»

«Tutto qui. Mi sono proteso a toccare l’Altrove e ho desiderato di annullare tutte le aure.» Tirò fuori dalla tasca i suoi guanti da Privilegiato e li mostrò a Taniel. Erano blu scuro con rune dorate. «I miei guanti sono diventati immediatamente di questo colore. Una specie di polarizzazione, per come la vedo io. Adesso, quando tocco l’Altrove, l’area attorno a me diventa priva di magia. Non si possono evocare, creare o manipolare aure. Perfino quando non sto toccando l’Altrove, le aure non arrivano a meno di circa sei pollici da me.»

«Non si può invertire? Se volessi essere di nuovo un Privilegiato?»

«No.» Gothen si rimise i guanti in tasca.

I Privilegiati erano gli uomini più potenti al mondo. Lanciavano fulmini proprio come un bambino poteva lanciare una palla. Comandavano terra e mare. Taniel non riusciva a immaginare di rinunciare a un potere del genere.

«Perché?» domandò.

Gothen diede un calcio a una pietra del selciato sotto il suo stivale. «Ero un Privilegiato molto debole. Riuscivo a stento a toccare l’Altrove, tantomeno a comandare le aure. Fui bocciato nella prova per unirmi alla Congrega reale. Ero arrabbiato. Pensai che, se non volevano togliermi dalla strada e condividere con me ricchezza e potere, sarei diventato ciò che temevano di più: intoccabile dalla loro magia.»

«Posso capirlo.»

Gothen ricambiò il sorriso. «E ora faccio un sacco di soldi rintracciandoli e ammazzandoli.»

«Ne hai uccisi molti?»

Gothen mostrò cinque dita.

Probabilmente anche Pulvimanti, se aveva lavorato per i Keziani. Gothen non portava un fucile ad aria, ma se il Pulvimante fosse stato colto alla sprovvista sarebbe bastata una pistola. Taniel aveva sentito parlare di cacciatori di taglie che usavano proiettili con polvere d’oro sciolta al loro interno. Una volta nel flusso sanguigno di un Marchiato, l’oro gli impediva di accendere la polvere o di entrare nello stato di estasi. Per fortuna quella particolare tecnica era allo stesso tempo costosa e inaffidabile.

«Cosa pensi della Privilegiata cui diamo la caccia?» chiese Taniel.

Il volto di Gothen si adombrò. «È molto forte» disse. «Più di qualunque altro dei miei bersagli. Julene dice che me lo sto solo immaginando.»

«Non credo» replicò Taniel. «Ero lì quando ha devastato quegli edifici. Se non ti fossi frapposto tra me e lei sarei rimasto ucciso. Ti ringrazio.»

Gothen annuì con aria incerta. «Credo che ci sia qualcosa che dovresti sapere.»

«Cosa?»

«Quando sono balzato di fronte a te, stavo toccando l’Altrove. Ero abbastanza vicino per impedirle l’accesso. Non sarebbe dovuta riuscire a toccarlo. Ma l’ha fatto. Non era mai successo prima.»

Taniel si asciugò un po’ di sudore che gli imperlava la fronte. «Farai meglio a suggerire alla tua collega di non essere troppo fiduciosa.»

«Come se mi ascoltasse» disse Gothen. «C’è quasi qualcosa di… personale in questo. Come se non volesse il tuo aiuto… Fossa, come se non volesse nemmeno il mio.»

Taniel sbuffò. «Può provarci da sola.»

«Provare a fare cosa, da sola?»

Taniel sussultò. Julene era in piedi sopra di loro, una mano sul fianco e un cipiglio che le allungava la cicatrice sul viso. Si era avvicinata a loro di soppiatto. Solo Ka-poel non sembrava sorpresa dal suo arrivo.

Sedettero senza parlare per un momento, con Gothen che cercava di evitare le occhiatacce di Julene. Sembrava avvizzire sotto di lei. Taniel si alzò in piedi.

Fu scagliato di nuovo giù quasi all’istante, quando il terreno tremò sotto di lui.

«Terremoto!» urlò qualcuno.

Tamas era appoggiato al bordo del suo tavolo delle mappe quando il terreno cominciò a sussultare. Sbandò all’indietro, gettato contro la parete e poi scagliato sul pavimento come se fosse stato travolto da una carica di cavalleria. Dal soffitto cadde dell’intonaco che offuscò la stanza in una foschia di polvere. Si aggrappò al pavimento con entrambe le mani, lo stomaco sottosopra mentre guardava il tavolo sbattere da un lato all’altro finché una delle gambe non si ruppe. Ruzzolò sbilenco, balzando come una foglia al vento. Dagli scaffali caddero le suppellettili e i mobili si rovesciarono. Tamas udì urla di panico provenienti dalle strade all’esterno.

Rapido com’era cominciato, il terremoto terminò. Tamas si rialzò in piedi, agitando una mano davanti alla faccia per scacciare una nube di polvere di intonaco. La stanza sembrava intatta, anche se molti dei mobili erano ridotti in pezzi. Tirò un sospiro di sollievo per il fatto che l’intera casa non fosse crollata su di loro. Molti edifici in quella parte della città erano vecchi e inaffidabili: immaginò che parecchie persone non fossero state così fortunate.

Olem era stato gettato sul pavimento e una libreria gli era rovinata addosso. Le gambe di Tamas traballavano incerte come se fosse stato in mare per mesi. Arrivò fino alla libreria e la sollevò.

Olem giaceva supino, massaggiandosi la fronte con una mano e usando l’altra per togliere i libri che erano caduti su di lui. Prese la mano che Tamas gli offrì.

«Siete sporco di sangue, signore» disse.

Tamas si toccò la fronte e vide che le dita erano cremisi. «Non lo sento nemmeno» replicò.

«Forse vi ha colpito un pezzo di intonaco» ipotizzò Olem.

Il feldmaresciallo alzò lo sguardo. Nel soffitto c’erano vari buchi di dimensioni considerevoli, uno proprio sopra il tavolo di comando. «Solo un bozzo» disse. «Sto bene.» Esaminò la stanza, si sentiva frastornato. Ci sarebbero volute ore per rimettere tutto a posto. Le sue mappe erano state sparpagliate. Ondeggiò.

«Siete sicuro di stare bene, signore?» chiese Olem. Allungò una mano per aiutarlo a restare in piedi.

Tamas lo scacciò. «Sto bene, sto bene. Diamo un’occhiata ai danni all’esterno.»

La strada era nel caos. C’erano persone che uscivano dalle case chiedendo aiuto. I mercenari cercavano di raddrizzare cannoni che erano stati ribaltati su un lato come se non pesassero nulla. Dal selciato si erano staccate delle pietre, come se il terreno si fosse piegato sotto di esse. Intere file di condomini addossati gli uni agli altri si erano sgretolate, spargendo mattoni sulla via.

Uno dei mercenari delle Ali di Adom si fermò davanti a Tamas.

«C’è stato un terremoto, signore» disse l’uomo.

«Grazie, soldato. L’avevo capito.»

Quello corse via con aria un po’ frastornata. Tamas scambiò un’occhiata con Olem. «Non ci sono molti terremoti da queste parti» disse il feldmaresciallo.

Olem scosse il capo. «Mai capitato in vita mia.»

Tamas si voltò, valutando i danni. In alcune parti della città la situazione doveva essere peggiore, e in altre migliore. Tamas non voleva nemmeno pensare al caos che tutto ciò aveva provocato al porto.

«Non vi sembra che il Dentenero sia sbilenco, signore?» chiese Olem.

Tamas diede un’occhiata. La guglia nera che svettava sopra gli edifici a ovest sembrava davvero pendere un po’. «Almeno non è caduto del tutto. Olem.»

«Signore?»

«Trova dei messaggeri. Voglio una stima dei danni dall’intera città. Voglio sapere delle barricate. Se si sono aperti dei varchi, potrebbe essere la nostra occasione per sfruttarli.»

«Adesso?»

«Decisamente. Il generale Westeven approfitterà del caos per alzare le sue barricate e rinforzarle con le macerie del terremoto. Anche noi dobbiamo approfittarne.»

«Siete certo di stare bene, signore?»

«Certissimo. Ora vai.»

Olem si allontanò di corsa. Tamas attese finché non fu scomparso, prima di accasciarsi contro la parete alle sue spalle. Gli pulsava la testa nel punto in cui era stato colpito. Riusciva a vedere alcune figure che si muovevano frenetiche presso le barricate lungo la strada, correndo fuori per arraffare mattoni e pezzi di muro per poi gettarli all’interno della zona delimitata.

«Ryze!» chiamò Tamas.

Il brigadiere mercenario si fece strada fino a lui tra le macerie.

«Qualcuno di quei cannoni è operativo?» chiese il feldmaresciallo.

«Hanno gli assali piegati e le ruote rotte. Dovremo chiamare dei fabbri per ripararli.»

Tamas indicò le barricate. «Diffondi fra i tuoi ragazzi l’ordine di muoverli a distanza di sparo. Non lasciate che Westeven rinforzi le sue barricate.»

Ryze gli rivolse un rapido saluto, girò i tacchi e si allontanò, urlando ordini ai suoi uomini.

Tamas rientrò. Trovò una sedia e la raddrizzò, poi frugò tra la confusione finché trovò un cappotto di riserva. Lo ripiegò e se lo premette contro la testa. Sprofondò sulla sedia.

«Vi verrà un brutto bernoccolo sulla fronte.»

C’era un uomo sulla soglia, le mani sui fianchi, che osservava i danni all’interno. Aveva lunghi capelli neri, tirati indietro in una coda di cavallo intrecciata che gli pendeva sopra una spalla, e baffi sottili. Era un omone di duecentosessanta libbre o più, e superava in altezza Tamas di una testa e mezzo. La sua pelle aveva un lieve incarnato giallo, segno di qualche discendenza rosveliana, ma parlava un adrano perfetto. Indossava pantaloni bruni e una lunga camicia bianca sporca come un semplice operaio, sotto una giacca lisa.

«Sì» replicò Tamas, premendo delicatamente le dita contro la tempia. «Siete un chirurgo?»

L’uomo guardò le proprie mani con aria sorpresa. «No, penso di no. Queste mani grassocce hanno una sola vocazione: le cucine.»

«Un cuoco?» Era bastato mandar via Olem e qualunque bifolco poteva entrare nel suo posto di comando. «Se avete bisogno d’aiuto, sono certo che i soldati là fuori stanno allestendo un ospedale da campo.»

L’uomo strinse gli occhi. «Cuoco?» sbottò. «Sembro forse un sempliciotto che prepara zuppa annacquata e carne mezza cotta? Sono uno chef, dannazione, e state attento a chi definite “cuoco” in futuro. Potreste ferire dei sentimenti.»

Tamas abbassò la mano dalla testa ferita e fissò l’uomo. Chi fossa si credeva di essere? Il divertimento si tramutò in fastidio quando l’altro entrò nella stanza, raddrizzò una sedia vicino a Tamas e si accomodò.

«Sapete chi sono?» domandò il feldmaresciallo.

L’uomo agitò una mano, usando l’altra per aggiustarsi comodamente in grembo la grossa pancia. «Il feldmaresciallo Tamas, se non mi sbaglio.»

“Ha fegato.” «E voi siete?»

L’uomo si tolse un fazzoletto di tasca per asciugarsi la fronte. «Fa maledettamente caldo, qui dentro. Ma come sono maleducato. Sono Mihali, figlio di Moaka, Eccellenza degli Chef dorati.»

Il nome Chef dorati gli sembrava familiare, ma Tamas non riusciva a ricordare con esattezza perché.

«Moaka?» chiese Tamas. «Il na-barone?»

«Mio padre preferiva considerarsi un esperto culinario sopra ogni altra cosa, che Kresimir accolga la sua anima.»

«Sì» disse Tamas. Si toccò con cautela la testa. Sembrava che avesse smesso di sanguinare, ma l’emicrania stava peggiorando. «Ho partecipato a uno dei suoi ricevimenti, una volta. Il cibo era impareggiabile. È scomparso l’anno scorso, giusto?» Anche se era figlio di un na-barone, non era quello il suo posto. Dove diamine era Olem?

«Cucinava sempre tutto di persona.» Mihali chinò il capo. «Un vero peccato. Il suo cuore cedette quando assaggiò il mio soufflé d’agnello. Era così orgoglioso del fatto che finalmente l’avessi superato.» Mihali assunse uno sguardo distante, rivivendo i suoi ricordi.

«Perdonatemi» disse Tamas. Il martellare nella sua testa cominciò a crescere. «Perché fossa siete qui?»

«Oh» disse Mihali. «Le mie scuse. Sono il dio Adom reincarnato.»

Tamas non riuscì a trattenersi. Cominciò a sogghignare, poi a ridere. Si diede una pacca sul ginocchio. «Santo Adom, eh? Questa sì che è buona. Ahi.» Riportò la mano sulla testa. Ridere non era stata una buona idea.

«Santo» borbottò Mihali. «Io porto l’ordine nel caos al fianco di Kresimir e queste persone mi relegano alla santità. Oh, be’, non si può vincere sempre, giusto?»

Tamas riuscì a trattenere le sue risatine. «Perdio, siete serio?»

«Ma certo» affermò Mihali. Si mise una mano sul cuore. «Lo giuro sul passato di zucca di mia madre.»

Tamas si alzò in piedi. Era una specie di scherzo? Era opera di Sabon? Forse di Olem. Quell’uomo era molto più impertinente del dovuto. «Olem» chiamò. Non ci fu risposta. Tamas imprecò sottovoce. Gli aveva detto di trovare dei messaggeri, non di andare a controllare l’intera città da solo. «Olem!» Fece capolino in corridoio. In giro non c’era nessuno.

Si voltò, faccia a faccia con Mihali. L’uomo guardò fuori dalla porta. «Per ora non voglio incontrare nessuno, grazie» disse. «Non ho intenzione di causare un trambusto. Incontrare un dio è una faccenda decisamente grossa, credo.»

«Cosa siete? Un attore?» domandò Tamas. Pungolò l’uomo nella pancia, controllando se si trattasse di una camicia imbottita. Era tutto grasso. «Un’ottima recita, ma non sono dell’umore.»

Mihali indicò la fronte di Tamas. «Avete preso una bella botta» disse. «So che è difficile da accettare. Forse dovreste sedervi per un momento. In questo corpo i miei ricordi sono imperfetti, ma farò del mio meglio.» Si schiarì la voce. «I Privilegiati in punto di morte vi hanno avvisato come avrebbero dovuto?»

Tamas stava per tastarsi la ferita alla testa ma si fermò di colpo. Afferrò Mihali per i risvolti della giacca. «Avvisato di cosa?»

L’altro sembrò davvero perplesso. Scrollò le spalle con aria di scuse. «Come ho detto, i miei ricordi non sono come dovrebbero essere.» Parve ravvivarsi. «Ma miglioreranno col tempo. Credo.»

«Ora basta con gli scherzi» replicò Tamas. «Chi fossa siete?»

Tamas volò contro lo stipite della porta, battendo forte la spalla, poi fu gettato sul pavimento. Per un attimo pensò che fosse stato Mihali a colpirlo, ma poi si rese conto che era un altro terremoto. Con il cuore in gola, si aggrappò all’intelaiatura della porta, vedendo altro intonaco cadere a terra e pregando che l’intero edificio non crollasse. Finì dopo qualche secondo.

Si rimise dritto e si tolse di dosso la polvere, esaminando la stanza. L’uomo era sparito. Tamas digrignò i denti e guardò nel corridoio. Olem era lì, in piedi appoggiato alla parete.

«Dove fossa sei stato?» chiese Tamas.

«A trovare messaggeri» rispose Olem. «State bene, signore?»

Il feldmaresciallo lo fissò con aria sospettosa. Nemmeno un sorrisetto. Nessuno poteva giocare uno scherzo così bene.

«Bene. Hai visto qualcuno passare di qui?»

Olem gli lanciò un’occhiata, guardando avanti e indietro per il corridoio. Si abbassò tra le macerie ai suoi piedi e recuperò una sigaretta ancora fumante. «No, signore.»

Tamas rientrò nel posto di comando. Era certo che ci fosse una porta sul retro, ma nessuno avrebbe potuto attraversare la stanza con la terra che tremava a quel modo.

“Ho sbattuto la testa così forte?”








CAPITOLO 10




Adamat passò da casa per prendere le sue pistole. Erano passati cinque giorni da quando aveva ingaggiato SouSmith, e il cordone attorno al centro della città non aveva lasciato loro alcuna opportunità di intrufolarsi negli Archivi pubblici. Ma il terremoto aveva cambiato le cose. L’intera città era nel caos. Edifici crollati, strade piene di senzatetto. Adamat aveva colto l’occasione per perlustrare le posizioni dei monarchici in cerca di un modo per arrivare agli Archivi. Invano.

Erano circolate voci secondo le quali Tamas avrebbe portato il suo intero esercito in città per farsi largo tra le barricate, ma sembrava che avesse incaricato soldati e mercenari di aiutare i cittadini, invece di occuparsi dei blocchi. Una volta cominciato il vero combattimento, Centesteria sarebbe diventata molto pericolosa. Si diceva inoltre che i Pulvimanti di Tamas stessero dando la caccia a una Privilegiata rinnegata per le strade di Adopest. Andare in giro per la città non era roba per deboli di cuore.

Ogni tre giorni Adamat riceveva un messaggero da Tamas. Ogni tre giorni era costretto a riferire di non aver fatto progressi. Era frustrante avere il fiato del feldmaresciallo sul collo e non poter vantare alcun tipo di successo.

Si chinò appena dentro l’ingresso per raccogliere la posta. Almeno Tamas la teneva in funzione. Era difficile non ammirarlo per quello. Adamat attese che SouSmith entrasse e chiuse la porta con una spintarella del piede. L’altro gli picchiettò sulla spalla.

La porta posteriore oltre il corridoio e la cucina era socchiusa. Adamat lasciò la posta su un tavolino e prese un bastone dal portaombrelli vicino alla porta. SouSmith si diresse in salotto. Adamat svoltò l’angolo dietro di lui, il bastone sollevato. Lo abbassò lentamente.

«Mi hai risparmiato un viaggio» disse.

Palagyi sedeva sulla poltrona preferita di Adamat, accanto al caminetto, le mani unite in grembo. Aveva con sé gli stessi due sgherri dell’ultima volta. Lo scassinatore era stravaccato sul divano, con gli stivali ai piedi, mentre quello grosso con le braccia macchiate di carbone esaminava il suo ritratto di famiglia sopra la mensola. Un quarto uomo era seduto dietro la scrivania di Adamat, le mani serenamente tenute in grembo.

Nel vedere SouSmith Palagyi sgranò gli occhi. «Stavi venendo a farmi visita?» chiese.

«Proprio così.»

«Non riesco a immaginare perché. È impossibile che tu abbia il denaro che mi devi.» Di nuovo, fissò SouSmith con aria nervosa.

Adamat prese un respiro profondo e si ricompose. «No, ma ne ho una parte. Hai detto che mi avresti lasciato in pace fino alla scadenza.»

«E l’ho fatto» replicò Palagyi.

Adamat si guardò attorno per la stanza. «Mi rimane più di un mese.»

«Mi hai dato l’indirizzo sbagliato per la tua famiglia» disse Palagyi.

«Ti ho detto dove vivono i miei cugini» replicò Adamat.

«I tuoi cugini sono una famiglia di pugili?»

«Sette figli, tutti come il loro padre» disse Adamat. «Sono lottatori professionisti molto stimati nella zona.»

«Sì» disse Palagyi. «Può anche darsi, ma la tua famiglia non era lì.»

«Davvero?»

«E, quando i miei ragazzi hanno insistito, sono stati cacciati a forza dalla cittadina» aggiunse l’altro. «Con pece e piume.»

«Non riesco a immaginare perché» disse Adamat. Dentro di sé sorrise, ma mantenne la propria espressione impassibile.

Palagyi si sforzò di controllarsi. «Sono disposto a lasciar perdere questa storia.»

Adamat rimase di sasso. Palagyi stava architettando qualcosa. «Perché?» domandò.

L’altro si guardò le unghie. «Voglio presentarti il mio nuovo amico» disse. Fece un gesto verso l’uomo seduto alla scrivania di Adamat. «Questo è Lord Vetas. È un uomo dalle molte qualità. E ha amici potenti.»

«Lieto di conoscervi.» Adamat rivolse all’uomo un brusco cenno del capo e una rapida occhiata. Aveva l’incarnato giallo e polveroso di un Rosveliano purosangue. Indossava solo vestiti neri, fatta eccezione per un gilet scarlatto e la catenella d’oro di un orologio da taschino visibile all’altezza del petto. Era seduto sulla sedia di Adamat come uno scolaretto dalla postura perfetta, e i suoi occhi viaggiavano per la stanza in una costante ispezione, come quelli di qualcuno che vede ogni cosa.

«Sapevi del colpo di stato» affermò Palagyi, riportando l’attenzione di Adamat su di lui. «Ancor prima dei giornali. Il giorno precedente sei stato via quasi tutta la notte. Convocato da qualche parte. Il mio uomo ti ha visto allontanarti. Sei tornato e hai fatto salire immediatamente la tua famiglia su una carrozza per…»

«Un luogo sicuro» terminò Adamat.

«Un luogo sicuro» continuò Palagyi. «E poi hai scritto un sacco di lettere per mandarle a chissà chi. Sei praticamente corso all’università, saltando l’esecuzione… una cosa molto strana, dato che nessun altro a Adopest se l’è persa. Da allora te ne vai in giro per la città, noleggiando carrozze per il Nord e l’Est, scrivendo altre lettere. Sei stato in ogni biblioteca dell’Adro meridionale.»

«Vedo che hai ingaggiato uomini migliori per seguirmi» notò Adamat.

«Proprio così.» Palagyi si lucidò le unghie sul panciotto.

«Ciò nonostante, ci hai messo così tanto per capirlo?»

«Non ti lascerò rovinare il mio umore» replicò Palagyi. «Stai lavorando per Tamas. So che è così. E lo sa anche Lord Vetas. Assieme al suo padrone.»

Adamat esaminò l’uomo dietro la sua scrivania. «E chi potrebbe mai essere?»

«Qualcuno con un legittimo interesse negli affari di Adro e del resto dei Nove.» Era la prima volta che Lord Vetas parlava. La sua voce era bassa e misurata, con la pronuncia di un uomo istruito nelle scuole migliori.

«Un criminale?» chiese Adamat. «Palagyi tratta di rado con persone che non lo sono. Il Proprietario, forse?»

Lord Vetas soffocò una risatina. «No» rispose.

«Smettila di cambiare argomento» ringhiò Palagyi. Si alzò in piedi. «Adesso lavori per Tamas, vero?»

«Siediti» disse Lord Vetas. Quello obbedì.

«E se fosse?» chiese Adamat.

Palagyi fece per parlare.

«Zitto» gli intimò Lord Vetas. Pronunciò quella parola con un tono leggero. Palagyi chiuse la bocca. «Ora puoi andare, Palagyi. Hai fatto le presentazioni.»

Palagyi gli lanciò un’occhiata torva. «Non pensate di prendervi il merito per questo. L’ho scoperto io. L’ho detto a Lord…»

La garrota si avvolse attorno alla gola di Palagyi e si strinse da dietro. Adamat estrasse la lama del suo bastone animato, SouSmith la pistola. Lord Vetas alzò una mano. Adamat si bloccò. Osservò in preda a un fascino macabro mentre Palagyi si dibatteva contro le mani forti del suo stesso sgherro: lo spalatore di carbone con i riflessi rapidi. La faccia del banchiere divenne color porpora e lo scagnozzo tenne la garrota stretta attorno alla sua gola per molto tempo dopo che la vita l’ebbe lasciato. Adamat abbassò il suo bastone animato.

Lord Vetas ripiegò le mani in grembo. «Sono appena subentrato nel tuo prestito dal defunto Palagyi. Adesso è nel tuo interesse lavorare per me.»

«Per fare cosa?» Nella mente di Adamat i pensieri si rincorrevano. Palagyi era un malvivente prevedibile. Poteva discutere con lui. Questo Lord Vetas, però… era un uomo pericoloso, come il Proprietario: il tipo che induceva i poliziotti ad andare in pensione in anticipo.

«Voglio sapere tutto su Tamas. Quello che fa, quello che ti dice. Cosa ti ha ordinato di cercare.»

«La mia lealtà non è in vendita» replicò.

«Allora dovrai cambiarla.»

«Non so chi sia tu o chi sia il tuo padrone» disse Adamat. «Sono leale a Adro e non ho intenzione di cambiare.»

«Il mio padrone ha a cuore gli interessi dei Nove, te l’assicuro» spiegò Lord Vetas. La sua voce sommessa e sibilante stava cominciando a dare sui nervi a Adamat. Doveva quasi sforzarsi per udire le sue parole.

Adamat disse: «I Nove e Adro non sono la stessa cosa. Per quanto ne so, lavori per i Keziani. I giornali dicono che stanno mandando ambasciatori e vogliono ancora che Tamas firmi gli Accordi.»

«Non lavoro per i Keziani.»

«Allora per chi?»

«Non è cosa che ti riguardi.»

«Non ti stai accattivando le mie simpatie» replicò Adamat. «Entri in casa mia, uccidi un uomo nel mio salotto e ora mi minacci? Come sai che non manderò a chiamare la polizia in questo stesso istante?»

Un leggero sorriso guizzò sul volto di Lord Vetas. «Non sono il tipo di uomo per cui chiamare la polizia» lo ammonì. «Tu più di tutti dovresti saperlo.»

«Sì. Me n’ero già reso conto.» Adamat digrignò i denti. «Sei il tipo di uomo che personifica il male.»

Lord Vetas parve colto alla sprovvista. «Il male? No, mio buon signore. Solo il pragmatismo.»

«Conosco quelli come te» continuò Adamat. «E sembra che tu conosca me. O almeno pensi che sia così. Ora fuori da casa mia.»

Lanciò un’occhiata a SouSmith. Palagyi era stato strangolato da uno dei suoi uomini. A Adamat sarebbe accaduto lo stesso? SouSmith era davvero un amico? Il pugile sembrava turbato. Guardò entrambi gli scagnozzi e Lord Vetas allo stesso tempo, poi fece scrocchiare le nocche come quando era pronto per un combattimento. «Ti darò i tuoi soldi» disse Adamat. «Se hai veramente preso in carico il prestito. Oppure finirò in strada quando mi sfratterai. Ma non tradirò un cliente o il mio paese.»

Lord Vetas si guardò le mani con aria pensierosa. Si alzò in piedi e raccolse il cappello dalla scrivania. «Tornerò quando avrò una leva.» Era un’affermazione pragmatica, eppure la parola “leva” fece scorrere un brivido lungo la schiena di Adamat. «Nel frattempo, come dimostrazione di buona fede da parte del mio padrone, sospenderemo il tuo prestito.» Passò accanto a Adamat e inclinò il suo cappello. «Considera la nostra offerta di lavoro.» Poi gli diede un bigliettino con un semplice indirizzo stampato sul retro.

Fu solo dopo che Lord Vetas e i suoi sgherri se ne furono andati che Adamat si ricordò del cadavere sulla sua poltrona preferita. Rivolse a SouSmith un’occhiata cupa. «Tu trova qualcosa da mangiare nella dispensa. Io cercherò di capire cosa fare con questo.»

«Jakob è molto legato a te» disse la donna.

Nila sedeva di fronte a lei al tavolo di una caffetteria, sorseggiando un tè caldo. Il sole splendeva in cielo, una brezza gagliarda soffiava per le strade e lei riusciva quasi a dimenticare l’esistenza delle barricate proprio dall’altro lato dell’edificio, dove i partigiani monarchici mantenevano un cauto stallo con i soldati più numerosi e meglio addestrati di Tamas.

«Non posso restare» disse Nila.

La donna la guardò da sopra una tazza di tè. Si chiamava Rozalia ed era una Privilegiata. Gli Hielidi dicevano che fosse l’ultima rimasta in tutta Adro, ma nessuno sapeva da dove fosse venuta. Non faceva parte della Congrega reale di Manhouch. Impossibile dire perché nutrisse un interesse per Nila, che non aveva idea di come comportarsi alla presenza di una Privilegiata. Non si poteva fare una riverenza da seduti. Tenne gli occhi sul suo tè e cercò di essere il più educata possibile.

«Perché no, bambina?»

Nila si mise più dritta sulla sedia. Non si considerava una bambina. A diciott’anni era una donna. Sapeva lavare, stirare e rammendare vestiti, e magari un giorno, se tutto il mondo non fosse andato alla fossa con il colpo di stato di Tamas, avrebbe sposato Yewen, il figlio del maggiordomo. Adesso Yewen era scomparso, forse fuggito, forse ucciso per le strade.

Nila non rispose, e Rozalia proseguì. «Domattina abbiamo un abboccamento con il feldmaresciallo Tamas. Se dovesse dimostrare buon senso, se il generale Westeven riuscisse a farlo ragionare, potresti ritrovarti a essere la balia del nuovo re di Adro.»

«Non sono una balia» replicò Nila. «Io lavo vestiti.»

«Questo non deve definirti, bambina. Io nella mia vita sono stata molte cose. Una Privilegiata non è la più importante o la più insignificante.»

Cosa c’era di più importante di un Privilegiato? «Mi dispiace» disse Nila.

Rozalia fece un sospiro. «Parla, bambina. Guardami negli occhi. Non sei più la lavandaia di un duca.»

«Sono una popolana… mia signora.» Nila cercò di ricordare come rivolgersi a un Privilegiato. Prima di allora non ne aveva mai incontrato uno.

«Hai salvato la vita dell’erede al trono più in alto nella linea di successione» disse Rozalia. «Sono state donate baronie a popolani per molto meno.»

Nila deglutì e cercò di non immaginarsi baronessa di qualche tenuta nell’Adro settentrionale. Quel genere di cose a lei non accadeva. Poteva percepire gli occhi della Privilegiata che la esaminavano.

«Tu pensi che perderemo» ipotizzò Rozalia. Attese per un momento la risposta di Nila, e poi aggiunse con una certa impazienza: «Parla, con me puoi confidarti».

Allora Nila alzò lo sguardo. «Il feldmaresciallo Tamas ha ogni vantaggio» disse. «Non ha giustiziato metà dell’aristocrazia solo per mettere Jakob sul trono. Entro poche settimane avrà abbattuto le barricate e manderà Jakob e tutti i nobili che lo hanno spalleggiato alla ghigliottina. Preferirei andarmene prima che succeda. Non voglio vederlo.» Non per la prima volta, si domandò se non avesse commesso un errore portando Jakob dal generale Westeven. Sarebbe potuta fuggire con lui a Kez. L’argento che aveva preso dalla villa sarebbe stato più che sufficiente per pagare il viaggio.

«Sei una ragazza sveglia» disse Rozalia, mettendosi un dito sul mento.

Nila incrociò le braccia sul petto.

«Cosa farai?» domandò la donna. «Quando avrai superato il blocco di Tamas e sarai uscita dalla città.»

Che interesse poteva mai avere al riguardo una Privilegiata? Nila si rese conto di non sapere cosa avrebbe fatto. Aveva l’argento. Buona parte, almeno. Aveva avuto bisogno di vestiti nuovi e di medicine per Jakob, nonché di un posto per nascondersi durante le rivolte. «Posso unirmi all’esercito. Hanno sempre necessità di lavandaie, e la paga è buona» rispose.

«Nella migliore delle ipotesi finirai per diventare la moglie di un soldato» disse Rozalia. «Che spreco.»

«Meglio quello» replicò Nila a bassa voce «che morire qui per una causa persa.»

«Cosa credi che avrebbero fatto i soldati di Tamas se ti avessero scoperta mentre portavi via di nascosto Jakob dalla residenza del duca? Hai coraggio, bambina, e non provare a fingere di non amare quel ragazzino. Se pensassi solo a te stessa, a quest’ora saresti a metà strada per Brudania.

«Rimani qui» continuò Rozalia. «Bada a Jakob. Se l’abboccamento di domani andrà bene, sarai una donna ricca. In caso contrario… potresti dovergli salvare di nuovo la vita.»

Se fosse rimasta al fianco di Jakob, Nila sarebbe potuta diventare una donna ricca, come diceva Rozalia. Oppure avrebbe potuto seguirlo sul ceppo della ghigliottina. Ricordò le mani dei soldati che la tenevano a terra, la sensazione di impotenza e orrore. Nessun sergente barbuto l’avrebbe salvata la prossima volta che i soldati di Tamas fossero entrati da una porta. Aveva argento, sepolto nell’angolo di un cimitero appena fuori città. Non avrebbe dovuto provare mai più quella paura.

Nila non poté fare a meno di chiedersi se Rozalia avesse altri motivi per volere che rimanesse. Una Privilegiata odiava i popolani. Non li aiutava. Doveva esserci una ragione per cui stava mostrando un tale interesse per lei.

Jakob comparve sopra la spalla di Rozalia. Malgrado la tensione delle ultime due settimane, il suo pallore era migliorato. Rozalia aveva fatto qualcosa per la sua tosse. Lui sorrise e salutò Nila, poi fu distratto da una farfalla che svolazzava tra le macerie di un edificio crollato per il terremoto. Lei lo guardò saltare dietro l’insetto, seguito da un paio di Hielidi che lo sorvegliavano.

«Rimarrò» disse Nila. «Per ora.»

«Puoi porre rapidamente fine a tutto questo» disse Julene.

Tamas osservò la donna stravaccata sulla sedia all’altro lato della sua scrivania. Era giunta da sola di propria iniziativa, lasciando Taniel e lo spezzamaghi chissà dove. Indossava una camicia dal taglio basso che mostrava sufficiente scollatura da stimolare l’immaginazione, ma abbastanza attillata da permetterle di muoversi rapidamente quando voleva. Tamas sapeva che quell’effetto non era casuale. Eppure non era un uomo che commetteva lo stesso errore due volte. Julene era una donna pericolosa. Era tipo da usare qualunque arma a sua disposizione per ottenere ciò che voleva. Tamas distolse lo sguardo dal suo seno, spostandolo sulla cicatrice che dall’angolo della bocca arrivava fino al sopracciglio.

Si chiese perché. C’erano Privilegiati che si occupavano di magia curativa. Era un’arte insidiosa ed erano rari, ma con le somme che Julene prendeva per i suoi servizi da mercenaria avrebbe potuto permetterselo senza problemi. Forse, semplicemente, le piaceva avere un aspetto letale.

«Come?»

«Assassini» disse lei. «Manda degli uomini dietro le barricate. Sbarazzati dei loro capi e gli altri si arrenderanno facilmente.»

Tamas sbuffò. «Ho provato a fare del mio meglio per racimolare la vecchia rete di spie di Manhouch, con poco successo; e tu pretendi che trovi abbastanza assassini per abbattere quelle barricate? Sei pazza.»

«Usa i Barbieri di via Nera» disse Julene.

«La banda di strada?»

Julene annuì. «Costeranno un po’, ma in quello che fanno sono i migliori. Porranno fine a questa guerra civile.»

«Le bande non si possono controllare.»

«Invece sì, con la giusta somma di denaro» replicò la Privilegiata. «I Barbieri sono diversi. Più organizzati. Rispondono a Ricard Tumblar. Lui li usa per pattugliare il porto.»

«Usare l’assassinio è rischioso. Potrebbe far rivoltare il popolo contro di me.»

«Ti stai comportando da stupido.»

«Sono solo cauto.»

«Se non vuoi considerare questa opzione, all’incontro hai bisogno di me.»

«Perché?» Tamas controllò l’orologio. L’abboccamento era fissato per le dieci. Mancavano due ore.

«Perché il generale Westeven è in combutta con la Privilegiata cui stiamo dando la caccia. Lei ci sarà. Non mi sorprenderebbe se tentasse qualcosa contro di te.»

«Per quello ho i miei Pulvimanti» replicò Tamas.

«Tuo figlio le ha sparato tre volte e le ha ficcato un pezzo di acciaio lungo un braccio nello stomaco. Gli altri tuoi Marchiati hanno nulla di nuovo da portare al tavolo?»

Ciò confermava i rapporti di Taniel. Quella Privilegiata era tutta un’altra cosa. Qualcosa di più.

«Tu la conosci, vero?» le chiese. «È una questione personale. Riesco a capirlo da come ne parli. Tu vuoi questa donna morta.»

«Non essere ridicolo.»

«Ti ho fatto uccidere sette Privilegiati negli ultimi due anni. Ogni volta sei stata fredda, meccanica.»

«E ogni volta sono riuscita a ucciderli entro un giorno o due» ribatté Julene. «Questa faccenda sta diventando personale. Voglio quella cagna morta.»

«Quindi non la conosci.»

«Certo che no.»

Stava mentendo. Tamas riusciva a capirlo dal modo in cui il suo sguardo si induriva quando parlava. Era un piccolo segnale e lui l’aveva capito solo di recente, ma Julene metteva un po’ più di slancio nelle sue menzogne quando voleva essere creduta. Perché in quel caso non voleva dire la verità?

«Credi di poterla gestire nel caso tentasse qualcosa?» chiese Tamas.

«Ma certo. Ogni volta che abbiamo cominciato a combattere, lei è fuggita. Come minimo la farò scappare dalla paura.»

«Vieni» disse Tamas. «Tra un’ora. Porta Gothen, Taniel e la sua piccola selvaggia. E non fare nulla di stupido.»

«Sarò lì solo per proteggerti» replicò Julene.

Tamas era in piedi accanto a un cannone che era stato riparato e osservava una fila di uomini dirigersi verso la barricata sotto una bandiera bianca. Olem era dall’altro lato, appoggiato alla canna, e parlava a bassa voce con Sabon. Vlora si trovava da qualche parte dietro di lui con i brigadieri Ryze e Sabastenien, gli unici due ufficiali mercenari di stanza in città. Da un edificio sul lato opposto della strada Taniel teneva il suo fucile puntato sulle barricate. Julene si strattonò distrattamente i guanti, il suo collega spezzamaghi era accanto a lei. Un’intera compagnia di soldati adrani stava sull’attenti venti passi indietro. Tamas voleva che il generale Westeven avesse un’idea esatta della sua inferiorità numerica.

Sarebbe stato un incontro cruciale. Tamas pensava di avere in mano gran parte delle carte, ma il generale Westeven era un comandante incredibilmente capace. Poteva rovinare i suoi piani soltanto prolungando la guerra civile.

«Una misera marmaglia, signore» disse Olem, facendo un cenno verso i monarchici in arrivo.

Tamas non si espresse. I monarchici erano rimasti rannicchiati dietro le loro barricate per otto giorni. Erano sporchi e trasandati, ma non mostravano segni di fame né di affaticamento. Potevano anche trovarsi dietro barricate sgangherate, ma di certo il generale Westeven si preoccupava che ogni uomo e donna a sua disposizione dormisse in un letto comodo e avesse cibo in abbondanza: non era difficile, una volta conquistati i principali granai della città. In quel momento i monarchici stavano mangiando meglio di gran parte della cittadinanza.

Tamas galleggiava in una lieve estasi da polvere, che gli permetteva di osservare a distanza le facce con facilità. Conosceva il generale Westeven: un uomo alto e calvo, con macchie cutanee sul cuoio capelluto. L’età lo aveva ridotto a poco più di pelle e ossa e il suo intero corpo si muoveva con lentezza a causa di reumatismi allo stadio avanzato. Tuttavia non c’era motivo di sottovalutarlo. La sua mente era acuta come la punta di un pugnale.

Il feldmaresciallo non riconobbe nemmeno uno degli uomini che accompagnavano il generale. Dovevano essere nobili, a giudicare dai loro abiti eleganti inzaccherati. Uomini che erano sfuggiti alle reti dei suoi soldati la notte del colpo di stato, oppure troppo insignificanti per richiedere la loro attenzione.

Riconobbe però la donna assieme a loro. Era la Privilegiata che aveva ucciso Lajos e gli altri. Non sembrava male in arnese, malgrado le ferite che Taniel pareva averle inferto. Forse si era sbagliato. Forse l’aveva mancata. Tamas incrociò lo sguardo con il suo per un attimo. Lei glielo restituì senza battere ciglio.

Era risaputo che Taniel non mancava il bersaglio.

Il gruppo di monarchici si fermò per qualche istante e ci fu un breve alterco prima che terminassero il loro percorso lungo la strada, per poi schierarsi di fronte a Tamas e ai suoi mercenari. Erano in venti, e Westeven era l’unico soldato dell’intero gruppo. Tamas si rese conto con disgusto che non erano avversari. Erano un comitato.

«Feldmaresciallo Tamas» esordì un nobile grasso con una fusciacca macchiata. «Ordinate ai vostri uomini di deporre le armi! Siamo venuti sotto una bandiera di tregua.»

Tamas lanciò un’occhiata ai soldati alle sue spalle. Erano sull’attenti, i fucili in spalla. «Westie» disse. «Che bello vederti.»

Westeven ricambiò il suo cenno col capo. «Magari fosse in circostanze diverse, amico mio.»

«Non ci sarebbe alcun rancore se ora ti allontanassi da questa marmaglia. Saresti un alleato formidabile per la ricostruzione del paese.»

«Per come la vedo io» replicò Westeven, «sei tu quello che lo sta distruggendo.»

«Di certo riesci a vedere la corruzione» argomentò Tamas. «Nient’altro avrebbe potuto salvare Adro tranne la distruzione della nobiltà.»

Gli occhi di Westeven erano stanchi, il suo volto provato. Sembrava quasi che volesse disperatamente dire di sì. «Qui c’è in gioco molto più di quanto credi. E hai ucciso il mio re, Tamas. Non posso perdonarti per questo.»

«Il tuo re stava per cedere l’intera nazione ai Keziani!» La voce di Tamas si alzò bruscamente. Westeven era un uomo sveglio. No, un uomo geniale. Come poteva non capire ciò che stava cercando di fare il feldmaresciallo? Come poteva mettersi in mezzo? «Non potevo permettere che gli Accordi venissero firmati e questo paese fosse venduto in schiavitù. Cosa può esserci in gioco di più importante del popolo?»

Il generale lanciò un’occhiata ai membri della scorta di Tamas. «Non ne parlerò qui.» Il suo sguardo si indurì. «Siamo venuti per negoziare» disse.

«Su quali basi?» chiese Tamas. «Sei completamente circondato. Ho più uomini…»

«Io ne ho ventimila dietro quelle barricate.»

«Inclusi donne e bambini, forse» sbottò Tamas. «Nella migliore delle ipotesi potrai avere qualche Prodigioso pericoloso… e questa» indicò la Privilegiata. «Io, tuttavia, ho dozzine di Pulvimanti e abbastanza cannoni da distruggere mezza città.»

«Intendi la metà che non è stata devastata dal terremoto?» La calma di Westeven era esasperante. Tamas digrignò i denti.

«Io ho tempo» continuò Westeven. «Controllo i principali granai della città e l’armeria… cibo e armi di cui hai bisogno, perché gli ambasciatori di Kez arriveranno da un giorno all’altro e, se vedono che siamo in guerra tra noi, fiuteranno il sangue ed entro poche settimane un esercito keziano verrà a bussare alla nostra porta. E, anche se così non fosse, il popolo comincerà a stancarsi di questa guerra civile. Vedranno i tuoi soldati e i tuoi mercenari come un fardello. Si rivolteranno contro di te quando non riuscirai a nutrirli, a ricostruire la loro città.»

Il bastardo riusciva a leggere i suoi problemi come un libro. Tamas squadrò quella combriccola di nobili. «Cosa proponi?»

L’uomo con la fusciacca inzaccherata si fece avanti. «Sono il visconte Maxil» si presentò. Sollevò un lungo foglio di carta e lo esaminò. «Abbiamo una lista di rivendicazioni.»

Tamas gli strappò via il foglio prima che Maxil potesse obiettare. Fece scorrere gli occhi lungo l’elenco.

«Vi aspettate che mi dimetta? Che mi faccia arrestare?» Rivolse ai nobili un’occhiata incredula.

«Siete colpevole di alto tradimento!» disse uno di loro. «Avete ucciso il nostro re.»

Tamas li fissò intensamente finché un altro uomo non azzardò quasi sottovoce: «Siamo disposti a negoziare, su quel punto».

Il feldmaresciallo riprese a leggere. Prima di aver superato un altro paragrafo, si ritrovò a scrollare la testa. «Volete tutte le terre del re e quelle dei nobili giustiziati divise tra voi? Mi prendete per un idiota?»

«Questi sono i punti del negoziato» disse Maxil.

«Un attimo fa avete detto che erano rivendicazioni.»

«Diciamo che sono negoziabili» ammise Maxil, distogliendo lo sguardo.

Tamas gli riconsegnò la lista. «Westie, sono certo che puoi farli ragionare.»

Westeven scrollò le spalle. «Negozia, Tamas. Ti supplico.»

«Dammi un momento.»

Tamas si spostò dietro i cannoni e chiamò a sé i brigadieri. A lui si unirono Olem, Vlora, Sabon, il brigadiere Ryze e il brigadiere Sabastenien. Julene se ne stava ancora in disparte, fissando l’altra Privilegiata con l’intensità di un gatto.

Il brigadiere Sabastenien fu il primo a parlare. «Non hanno basi da cui negoziare.» Quell’uomo era giovane, poco più grande di Taniel, e a Tamas riusciva difficile prenderlo sul serio. Eppure non si diventava brigadiere delle Ali di Adom a quell’età senza un motivo.

«Io temo di sì» obiettò Sabon. «Westeven ha ragione. Non abbiamo tempo. Se gli ambasciatori keziani arrivano e ci vedono in questo stato…»

«Per non parlare dei granai» si inserì Tamas. «Abbiamo ridotto le razioni per l’esercito di un terzo solo per avere il minimo indispensabile per i carri del pane della città. Il popolo sta morendo di fame. Non sopporterà tutto questo ancora per molto.»

«I membri del vostro consiglio si arrabbieranno se prenderete decisioni senza di loro» fece notare Vlora. «Signore» aggiunse.

«Si tratta di una questione militare, capitano» replicò Tamas, «e in quel campo mi hanno dato pieni poteri. Negozierò come meglio credo.» Si voltò verso Ryze. «Possiamo prendere quelle barricate senza perdere alcune migliaia di uomini?»

Ryze rifletté per un istante. «Solo se prima le cannoneggiamo per bene. E anche in quel caso… sarà a caro prezzo.»

Tamas alzò gli occhi al cielo. Prima di unirsi alle Ali di Adom, Ryze era stato un comandante di artiglieria. Vedeva i cannoni come una soluzione per tutto.

«Se non le bombardiamo?»

«Sarà un bagno di sangue» rispose Ryze. «Da entrambe le parti.»

«Merda.»

Tamas tornò dai monarchici. «Presentatemi un’altra offerta» disse. Gesticolò verso il foglio tra le mani di Maxil. «Una seria. Non quella lista di stronzate. E dovrà includere lei» indicò la Privilegiata, «che si consegnerà in attesa di essere giustiziata per l’omicidio dei miei uomini.»

La Privilegiata fissò a sua volta Tamas con la severità che solo le donne di una certa età riescono a trasmettere. Per lei erano tutti bambini che si trastullavano con giochi infantili.

«Non succederà» affermò il generale Westeven. «Sii realistico, Tamas. Questa è una guerra. E in guerra ci sono vittime.»

Il feldmaresciallo strinse i denti. «Presentatemi un’offerta.»

Maxil ci si gettò all’istante, e Tamas si rese conto che era ciò che aspettava fin dall’inizio.

«Abbiamo un cugino del re all’interno delle barricate» disse il nobile.

«Il suo nome?» lo interruppe Tamas.

«Jakob il Giusto.»

Tamas sbatté le palpebre, cercando di ricordare la dinastia reale. «Direi più Jakob il Bambino: è un cugino di quarto grado al massimo, e avrà sì e no cinque anni.»

«È il parente più prossimo di Manhouch ancora in vita» proseguì Maxil. «Proponiamo di metterlo sul trono come Manhouch XIII. Voi e il generale Westeven rimarrete al comando dell’esercito e il vostro consiglio e il nostro si combineranno per formare il nucleo del nuovo comitato consultivo del re. I vostri Pulvimanti saranno la nuova Congrega reale.»

«E il re?» domandò Tamas.

«Lo consiglieremo finché non raggiungerà la maggiore età.»

Tamas guardò verso Westeven. In quella proposta c’era una concretezza che tradiva la sua influenza. L’aristocrazia avrebbe lasciato gran parte del controllo nelle sue mani. Eppure non poteva reggere.

«Non permetterò mai più a un re di avere il potere su Adro» disse Tamas. «Non lo consentirò e basta. Se volete un re, lo sarà solo di nome.»

Maxil si accigliò. «Una monarchia fantoccio?»

«Nel migliore dei casi, e sto mettendo alla prova la mia pazienza con questa offerta.»

«No» replicò Maxil. «Adro deve avere un re vero e proprio.»

«Mai più» replicò Tamas.

«Volete rifiutare? Così, senza negoziati? Abbiamo lasciato l’esercito nelle vostre mani. Vi abbiamo reso il prossimo capo della Congrega. Sareste il secondo uomo più potente a Adro. Siete tanto avido da dover tenere tutto quanto per voi?»

Tamas ridacchiò. «Poveri stronzi. Non ho fatto tutto questo per il potere. L’ho fatto per distruggere la monarchia. Per liberare il popolo. Non ho intenzione di fare dietrofront e mettere un re bambino sul trono perché possiate tornare alle vostre ville di campagna e continuare a prosciugare il paese.» Guardò Westeven. «Sono spiacente, amico mio. Nessun re o paese straniero dovrà avere il potere a Adro. Mai più.»

«Ti combatterò fino alla fine» disse Westeven.

Tamas si inchinò al suo vecchio amico. «Lo so.» Il feldmaresciallo sentì qualcuno toccargli la spalla. Era Julene, seria in volto.

«Qualcosa non va» disse.

«Cosa?» domandò Tamas. Scambiò un’occhiata accigliata con il generale Westeven.

Dalle barricate proruppe il tipico suono dei colpi dei fucili ad aria. Julene balzò fra Tamas e il generale Westeven, spintonando indietro il feldmaresciallo. Dei proiettili scoppiettarono contro una barriera invisibile. Julene indietreggiò, scagliando palle di fuoco con tutta la velocità con cui riusciva a evocarle. Si schiantarono contro la barricata facendo sbocciare piccoli incendi.

L’altra Privilegiata entrò in azione solo un attimo dopo Julene. Scudi di aria solidificata fermarono i proiettili esplosi dai soldati più veloci di Tamas, coprendo la ritirata improvvisa della delegazione monarchica. Il terreno rimbombò e l’aria parve tremare, poi di colpo il cannone più vicino a Tamas si spaccò: le ruote caddero e il metallo colpì il terreno con un tonfo.

Tamas balzò in piedi. L’avevano attaccato. L’avevano aggredito sotto una bandiera di tregua! Westeven non l’avrebbe mai fatto. Westeven… Gli occhi di Tamas trovarono il suo vecchio amico. Stavano trascinando il suo corpo verso le barricate. Gli mancava un braccio e il suo petto era interamente annerito. Era già morto? Era stato colpito da una delle palle di fuoco di Julene. Tamas provò un senso di nausea.

«Assurdo» sbraitò. «Brigadiere Ryze! Prepara l’artiglieria. Attacchiamo subito!»








CAPITOLO 11




«Gli Archivi pubblici sono proprio sopra di noi» disse Adamat. Da qualche parte alle sue spalle, la lanterna di SouSmith ondeggiò sino a fermarsi e il suono sciaguattante si interruppe.

«Sei sicuro stavolta?»

Adamat tenne sollevata la propria lanterna vicino ai pioli della scala di ferro di fronte a lui. Sui mattoni tra un piolo e l’altro c’era una placca: probabilmente indicava a quale edificio la scala dava accesso, ma le lettere erano state erose dal tempo. I condotti fognari sotto Adro non erano mantenuti al meglio. Era un miracolo che molti di essi fossero sopravvissuti al terremoto, oltre che una testimonianza dell’ingegneria adrana.

«Posso anche avere una memoria eidetica» disse Adamat, la sua voce riecheggiava nei lunghi cunicoli alti fino alle spalle, «ma questi condotti sembrano tutti uguali.»

«Ehi. A me piacevano i bagni pubblici femminili.»

«Ci scommetto» replicò Adamat. «Mi domando se qualcuno li stia usando, con le cannonate lanciate da Tamas su tutta questa parte della città.» Passò il dito sopra la placca, cercando di distinguere qualche lettera. «Dovremmo esserci.»

SouSmith gli si accostò sguazzando. Il grosso pugile era quasi piegato in due. A furia di muoversi lungo i canali fognari a Adamat facevano male le ginocchia e le cosce, ma per SouSmith doveva essere molto peggio.

«Ora controllo» disse l’omone. Porse a Adamat la sua lanterna e si arrampicò sui pioli di ferro. La scala cigolò come a protestare per il suo peso. «Lanterna» disse SouSmith, abbassando una mano.

Adamat udì una grata muoversi su un lato e SouSmith scomparve. Da qualche parte sopra di loro, più vicino di quanto avrebbe gradito, udì forti colpi di artiglieria.

«Vieni» la voce di SouSmith lo raggiunse ovattata.

Adamat lo seguì su per la scala e si ritrovò in un sotterraneo con un’alta volta a botte. Le pareti erano di cemento, umide e piene di muffa, e il pavimento era ricoperto da mezzo pollice d’acqua. Nessuno entrava in quella stanza da almeno un decennio.

«Ci siamo» disse Adamat.

«Davvero?» SouSmith sembrava dubbioso.

«Da bambino venivo a giocare spesso in questi condotti» spiegò Adamat. «Mia madre era furibonda. Devo aver esplorato la metà degli scantinati di tutta Adro.» Sorrise a SouSmith. «Sapevo che eravamo vicini quando abbiamo trovato i bagni pubblici.»

«Hai passato parecchio tempo là sotto, eh?»

«Ma certo. Sono stato anch’io un adolescente, dopotutto.»

Superarono una serie di magazzini identici con il soffitto ad arco prima di trovare una stretta rampa di scale che conduceva verso l’alto. La porta sbatacchiò quando Adamat provò ad aprirla.

«SouSmith» disse. Indietreggiò e lasciò che il pugile si intrufolasse al suo posto. Quello puntellò le mani su entrambe le pareti e diede un calcio alla porta. La serratura si spezzò e l’uscio sbatté verso l’interno, poi cadde dai cardini. Si scambiarono un’occhiata mentre il suono riecheggiava per l’edificio.

Lasciarono le lanterne accanto alla porta dello scantinato e procedettero con cautela. Adamat aveva il suo bastone e SouSmith un paio di pistole a canna corta. Uscirono da un lungo corridoio e arrivarono al piano principale degli Archivi.

L’edificio era vasto quanto una piazza d’armi e alto quattro piani. Gli scaffali si estendevano da una parete all’altra. Adamat si avviò lungo una corsia. Fuori dalle pareti di mattoni poteva udire il suono di colpi di fucile e moschetto. L’aria era polverosa, l’odore dei libri quasi travolgente: odore di colla, carta e pergamena antica, di vecchio e stantio.

«Qui non c’è nessuno» disse SouSmith.

Adamat si guardò alle spalle. Il pugile stava esaminando con fare sospettoso gli scaffali pieni di volumi. Quando un uomo risolve i suoi problemi prendendoli a pugni, spesso i libri sono qualcosa di estraneo. «Non mi sorprende» replicò Adamat. «Il generale Westeven ha fatto ingenti donazioni ad almeno una decina di biblioteche in tutti i Nove, inclusa questa. Non permetterà che venga toccata.»

Uscirono da una corsia e si ritrovarono al centro della biblioteca. Uno spazio ampio, privo di scaffali, era occupato dai tavoli per gli utenti. Un lucernario che saliva per tutti e quattro i piani proprio al centro degli Archivi rischiarava l’ambiente. Tutti i tavoli erano liberi.

Tranne uno. Adamat si portò un dito alle labbra e fece cenno a SouSmith di seguirlo. Parecchi volumi erano stati sistemati su un tavolo nell’angolo. Erano aperti, come se fossero stati lasciati lì solo pochi istanti prima. Mentre si avvicinavano la sua espressione si fece ancora più preoccupata. Era evidente che da quei libri mancavano alcune pagine, e interi paragrafi erano stati cancellati. Ne girò uno per vedere la copertina. Al servizio del re.

Con un movimento rapido Adamat estrasse la lama del suo bastone e si voltò. Udì lo scatto delle pistole di SouSmith.

Una donna era comparsa fra loro due. Indossava un abito di lana da cavallerizza e una giacca; aveva capelli grigi che le arrivavano alle spalle e saggi occhi scuri che a Adamat ricordavano quelli di un corvo. Portava guanti da Privilegiato e aveva una mano puntata verso lui e SouSmith. Una scarica di artiglieria fece tremare l’edificio, sollevando polvere dagli scaffali di libri.

Adamat si inumidì le labbra. SouSmith sgranò gli occhi e il suo dito sfiorò il grilletto.

«Ci farai ammazzare entrambi» disse all’omone.

«Non mi piace» fu la sua risposta.

«Nemmeno a me. Chi sei?» chiese alla Privilegiata, anche se aveva già una mezza idea.

«Mi chiamo Rozalia» si presentò.

«Sei la Privilegiata cui sta dando la caccia Tamas.»

Per Adamat il suo silenzio fu una risposta sufficiente. Gli occhi dell’uomo saettarono verso i libri sul tavolo.

«Hai intenzione di ucciderci?»

«Solo se necessario.»

Adamat abbassò lentamente il suo bastone animato, poi fece cenno a SouSmith di riporre le pistole.

«Sei un Prodigioso» disse Rozalia.

«Sì.»

«Mi stavi cercando?»

«No.»

La Privilegiata parve confusa. «Allora perché sei qui?»

Adamat girò la testa verso i libri. La Privilegiata non aveva ancora abbassato le mani guantate. Quella situazione lo rendeva nervoso. Disse: «Sei stata tu a strappare quelle pagine? A cancellare quei libri? E a prendere quelli all’università?».

Rozalia abbassò lentamente le mani. «No» rispose.

«Non hai preso i libri all’università?»

«Li ho presi. Ma non ho mai strappato le pagine. È stata lei.»

«Chi?»

La Privilegiata non rispose.

«Cosa ci fai con quelli che hai preso?»

«Quello che fai tu, a quanto pare» ribatté lei. «Cerco risposte.»

«La Promessa di Kresimir» mormorò Adamat.

Rozalia ridacchiò. «Quisquilie» disse. «Ci sono più quesiti di quanti immagini.»

«M’interessa solo la Promessa di Kresimir» disse Adamat. «Cos’è?»

Lei inclinò la testa da un lato e fissò Adamat come avrebbe fatto un gatto con un topo. I colpi netti dei fucili ruppero il silenzio e all’esterno ruggì un cannone.

«Mi occorre che recapiti un messaggio» disse lei.

«Cosa?»

«Un messaggio. Uno da consegnare di persona.»

«Consegnerò il tuo maledetto messaggio. Dimmi cos’è la Promessa. Dammi delle prove.»

«Non mi fido di te» replicò Rozalia. «Se recapiterai il mio messaggio, te lo dirò.» All’improvviso si udì un tonfo di calci di fucile contro una porta e i suoi occhi saettarono. La voce della Privilegiata divenne poco più che un sibilo. «Il feldmaresciallo Tamas è qui. Devo andare. Non troverai la risposta in nessuno di questi libri. Solo io posso dartela.»

Adamat calcolò le possibilità di coglierla alla sprovvista. Un segnale a SouSmith, un colpo alla nuca. Potevano consegnarla a Tamas e lasciare che fosse lui a estorcerle la risposta. Alla fine di quella strada Adamat vide la sua morte per mano della magia della Privilegiata.

«Per chi è il messaggio?»

«Per il Privilegiato Borbador» rispose Rozalia. «L’ultimo membro rimasto della Congrega reale di Manhouch. Si trova alla fortezza Spallacorona. Digli che lei cercherà di evocare Kresimir.»

«Tutto qui?» chiese Adamat.

Rozalia annuì rapidamente con la testa.

«E la Promessa di Kresimir?»

Lei rise, un suono tagliente. «Chiedi a Borbador. Lui lo saprà.»

Sul marmo dell’atrio principale degli Archivi risuonò un calpestio di stivali. Rozalia si girò e corse via, volteggiando sopra un tavolo come una donna con metà dei suoi anni. Era appena svanita lungo una corsia lontana quando alcuni soldati apparvero tra gli scaffali sul lato opposto. Indossavano i colori dei mercenari delle Ali e puntarono i fucili su Adamat e SouSmith.

Adamat sollevò le mani e sospirò. «Dite al feldmaresciallo Tamas che l’investigatore Adamat è qui per vederlo.»

I mercenari si scambiarono qualche occhiata.

«Ebbene?» chiese Adamat. «È qui vicino, giusto?»

Uno dei mercenari percorse a ritroso una corsia. SouSmith lanciò a Adamat uno sguardo torvo.

«Non una parola» gli sussurrò lui. «Se avessi saputo che Tamas aveva intenzione di riprendere gli Archivi oggi, non avremmo passato gli ultimi due giorni a inzaccherarci nei canali di scolo.»

«Bastardo» lo apostrofò SouSmith guardando le proprie scarpe fradicie.

«Investigatore?» Il feldmaresciallo Tamas comparve da una delle corsie fiancheggiate da scaffali. Portava una pistola da duello con l’impugnatura a manico di sega; la polvere sulla canna lasciava intendere che fosse stata usata di recente. «Cosa fossa ci fai tu qui?»

«Investigo, signore» rispose Adamat.

«Ma certo» disse Tamas distrattamente, squadrando Adamat e SouSmith mentre annusava l’aria. «Siete stati nelle fogne?»

«Nei canali di scolo.»

«Che intraprendenza.» Tamas lanciò un’occhiata ai mercenari alle sue spalle. «Giù le armi. L’investigatore Adamat è al mio servizio. Controllate il resto della biblioteca.» Quelli si allontanarono e Tamas si voltò di nuovo verso Adamat. «Hai risolto il mio enigma, investigatore?»

«Ho una pista, signore. Ancora nulla di definitivo. I libri che sto cercando sono stati deturpati o sono scomparsi del tutto.»

«Mi aspetto che tu faccia qualcosa di più che passare le tue giornate sfogliando libri.»

«Spesso un’indagine implica proprio questo, signore» sbuffò Adamat. «Si seguono le piste che si hanno.»

«Molto bene, prosegui. Un attimo.»

Adamat si fermò.

«Cosa sai dei Barbieri di via Nera?»

L’investigatore richiamò alla memoria tutto ciò che sapeva su di loro, riflettendo per un momento. «Il loro capo è un uomo di nome Teef. Tra la criminalità di Adro sono considerati gli assassini migliori. Si dice che accettino qualunque lavoro fintantoché la paga è buona. Almeno una decina di Barbieri hanno provato a uccidere i re adrani nel corso degli ultimi secoli, quando il prezzo era adeguato. Nessuno ci è riuscito, dato che a proteggerli c’era la Congrega. Ho incontrato Teef. È il… meno squilibrato della banda. Francamente, il posto giusto per tutta quella marmaglia è il manicomio. Spero che non stiate pensando di…»

Tamas annuì bruscamente. «Grazie.» E si allontanò.

«… ingaggiarli» concluse Adamat a bassa voce.

L’investigatore recuperò il bastone dal punto in cui l’aveva lasciato cadere all’arrivo dei mercenari. Guardò nella direzione in cui era andata Rozalia e meditò sul suo criptico messaggio. «È il momento di andare a Spallacorona» disse a SouSmith.

«Jakob!» Nila superò con uno spintone un soldato monarchico e inciampò in alcuni calcinacci caduti in strada dopo l’ultima scarica di artiglieria. Sollevò la gonna e si rimise in piedi, procedendo incerta mentre urlava il nome del ragazzino.

C’era del sangue sul suo vestito. La palla di cannone era passata fischiando sopra la sua spalla e aveva decapitato un uomo di nome Penn mentre sedevano davanti a una magra colazione. Riusciva ancora a sentire nella sua testa quel suono simile al fischio di un’orrenda teiera, la morte improvvisa che passava a pochi pollici dal suo orecchio. La palla di cannone aveva aperto un buco nella parete alle spalle di Penn, passando attraverso la stanza di Jakob in uno degli edifici più integri dietro le barricate. Il corpo di Penn era ancora seduto sulla sedia, le spalle curve, una mano che reggeva il cucchiaio. Jakob avrebbe dovuto essere a letto. Ma non c’era.

Nila trovò uno degli Hielidi assegnati alla sorveglianza del bambino che si puliva l’uniforme dai detriti. Si chiamava Bystre, e aveva circa trentacinque anni. La sua risolutezza gli ricordava il sergente barbuto alla villa cittadina del duca Eldaminse.

«Dov’è Jakob?» gli chiese.

«Non è a letto?» si meravigliò Bystre.

«No.»

«Fossa, dev’essere andato di nuovo in giro.»

Un colpo di mitraglia esplose sopra le loro teste e indusse tutti quanti a rannicchiarsi. Nila si ritrovò a terra sotto Bystre.

«Va tutto bene?» chiese lui.

«Me la caverò. Tu trova Jakob.»

Il soldato la aiutò ad alzarsi e corsero per la strada, chiamando a gran voce Jakob. Nila udì gli scoppi dei moschetti e fu travolta dalla puzza soffocante della polvere da sparo usata. Lungo la strada c’era una delle barricate, dietro la quale soldati monarchici e volontari erano accucciati a sparare a soldati adrani nascosti sull’altro lato.

Qualcuno lanciò un grido di allarme. Un attimo dopo delle uniformi blu sciamarono sulla barricata come acqua che prorompe da una diga.

«Fuggite» ordinò Bystre ai volontari lì vicino. «Ripiegate alla barricata successiva!»

Poi afferrò Nila per un braccio. «Dobbiamo trovare Jakob» disse. Ruotò di scatto su se stesso e il copricapo piumato gli cadde dalla testa proprio mentre un soldato adrano appariva da un vicolo lì vicino. Bystre sguainò la spada, parando l’affondo di una baionetta. L’altro gli assestò un colpo alla mascella con il calcio del fucile, facendolo cadere a terra. Il soldato incombeva sopra di lui, la baionetta pronta.

Nila riuscì a stento a sollevare la pietra del selciato che aveva raccolto. La portò sopra la testa e la calò sulla nuca del soldato adrano. L’uomo crollò a terra senza emettere alcun suono. Bystre si tenne la mascella e cercò di riprendersi dal colpo.

Lei lo tirò in piedi.

«Laggiù!» esclamò Nila. Notò Jakob che correva per la strada, vicino alla barricata. Un proiettile sollevò un po’ di terra di fronte al ragazzino, che, spaventato, cadde con le lacrime agli occhi.

I soldati adrani avevano preso la barricata. Erano a meno di cento piedi da Jakob. Nila si trovava a metà di quella distanza. Sollevò le sue gonne e corse. Riuscì a udire Bystre proprio dietro di lei. I soldati sulla barricata erano più interessati a consolidare la loro vittoria che a un bambino sperduto che vagava per strada. Nila cadde in ginocchio accanto a Jakob e lo raccolse tra le braccia. Bystre la aiutò a rialzarsi ed entrambi corsero verso la salvezza.

La ragazza si accorse che Bystre non era più al suo fianco e si fermò di colpo. Si voltò e lo vide con lo sguardo fisso verso la barricata caduta.

«È perduta» gli disse.

«Lui!» Bystre sfoderò la spada.

«Cosa stai…» Poi lo vide. Il feldmaresciallo Tamas era in piedi sulla barricata con i suoi uomini, a ispezionare la strada sull’altro lato. Accanto a lui Nila vide una persona familiare: il sergente barbuto che l’aveva salvata quella notte nella cucina della villa.

«Bystre, dobbiamo portare Jakob al sicuro.»

«Nulla è al sicuro da quel viscido bastardo.»

«Il generale Westeven…»

«Il generale è morto.»

Nila non sapeva cosa dire. Era al corrente che il generale Westeven era stato ferito durante l’abboccamento, ma i monarchici avevano detto che sarebbe sopravvissuto. Solo lui poteva essere all’altezza del feldmaresciallo Tamas in quanto a manovre strategiche. Ora la loro causa era davvero perduta.

Guardò verso la barricata successiva. I monarchici le fecero cenno di avanzare verso quella posizione relativamente sicura. Strinse Jakob al petto. Il bambino teneva le mani sulle orecchie e Nila riusciva a percepire le sue spalle muoversi su e giù a causa dei singhiozzi.

«Bystre» disse in tono implorante. Dov’era Rozalia? Era la loro unica speranza, poteva far piovere le sue magie da Privilegiata su Tamas e sul suo esercito, cacciandoli dalle strade.

Bystre prese un fucile scarico dal cadavere di un soldato e controllò la baionetta. Tolse la polvere dallo scodellino e imbracciò l’arma con entrambe le mani, poi caricò da solo verso la barricata caduta.

Il sergente barbuto indicò Bystre e sollevò il proprio fucile. Il feldmaresciallo Tamas si voltò e inclinò la testa, come divertito dallo Hielida infuriato che correva verso di lui. Estrasse una pistola e premette il grilletto. Bystre sussultò e cadde; il suo corpo rotolò in avanti compiendo un giro su se stesso prima di contorcersi e rimanere immobile. Il proiettile gli aveva perforato un occhio da più di cento passi. Il feldmaresciallo Tamas sventolò via il fumo dalla canna della sua pistola.

Nila urlò.

Vide il feldmaresciallo fare un gesto nella sua direzione e attese che un altro proiettile le attraversasse il cervello. Ma non arrivò. Invece, i soldati adrani corsero giù dalla barricata precipitandosi verso di lei. Nila li fissò stupefatta, finché non si ricordò di avere Jakob tra le braccia.

Si voltò per correre alla barricata successiva. Aveva un vantaggio sui soldati adrani, ma quelli erano più veloci. Inciampò e lottò contro l’orlo del suo abito. Solo quaranta piedi la separavano dalla barricata. I monarchici nascosti lì dietro spararono per darle copertura. I proiettili rimbalzavano sulle pietre del selciato attorno a lei e l’odore di polvere da sparo la faceva soffocare. Trenta piedi alla meta.

Qualcuno la colpì da dietro. Nila cadde e si voltò, vedendo i soldati adrani sopra di lei. Urlò e si dibatté, ma Jakob le venne strappato dalle braccia. Uno dei soldati si girò verso di lei, la baionetta pronta per trapassarle l’addome. Ruotò il fucile all’ultimo secondo e la spinse via con il calcio; poi i soldati si ritirarono, portando con sé un Jakob urlante.

Nila si rialzò a fatica e barcollò dietro di loro. Non potevano prenderlo. Non ora, dopo che lei lo aveva protetto per così tanto tempo. Si fermò accanto al corpo di Bystre. Giaceva prono, l’unico occhio rimasto che fissava senza vederlo l’altro lato della strada. Alcune mosche avevano già cominciato a ronzare attorno al foro insanguinato nel cranio. La ragazza cadde in ginocchio e vomitò.

Qualcuno la portò via dalla strada, in un vicolo disseminato di macerie, prima che la sparatoria ricominciasse.

Nila si accasciò contro il muro parzialmente intatto di una palazzina. «Avete lasciato che lo prendessero» sbraitò alla persona che l’aveva salvata.

Rozalia lanciò un’occhiata alla strada, le dita guantate pronte a colpire finché un pericolo indefinito non fu scongiurato. Allora lasciò cadere le mani.

«Non è più la mia battaglia» sentenziò la Privilegiata.

«Avreste potuto fermarli» l’accusò Nila. «Avreste potuto uccidere Tamas poco fa. Avreste potuto proteggere Bystre.» Udì la propria voce incrinarsi e sentì le lacrime rigarle le guance. Se le asciugò con una manica sudicia.

«Il generale Westeven è morto» disse Rozalia. «Non c’è più motivo di prolungare questo scontro.» Si interruppe un attimo, fissando Nila nei suoi occhi accusatori. «Sì, avrei potuto uccidere Tamas, ma non puoi nemmeno immaginare la portata del danno che è stato fatto. A questo punto, uccidere Tamas non farebbe che amplificare tale danno.»

«Bystre» disse Nila.

«Non mi aspetto che tu capisca» continuò Rozalia. La sua voce si addolcì all’improvviso. «Sei una ragazza coraggiosa. Sveglia. Mi aspetto soltanto che tu vada avanti. Tamas ha il bambino. Westeven è morto. Gli altri monarchici tireranno avanti per quanto possibile, ma alla fine il feldmaresciallo vincerà. Vattene, finché sei ancora in tempo. C’è un passaggio attraverso le macerie nell’angolo sudovest delle barricate. Nessuna delle due parti lo conosce. Fuggi. Raccogli più denaro che puoi e vivi una vita piena lontano da qui.» Nello sguardo della Privilegiata balenò una punta di malinconia. «Fatrasta è stupenda in questo periodo dell’anno.»

«Cosa farà a Jakob?» chiese Nila.

Rozalia protese una mano. La ragazza la accettò e si alzò in piedi.

«Jakob» ripeté, dato che la Privilegiata non aveva risposto. «Cosa gli farà Tamas?»

«Tamas è un uomo pragmatico» disse Rozalia. «Se permettesse a un erede al trono di sopravvivere, questa situazione potrebbe ripetersi. Si sbarazzerà del ragazzo senza clamore.»

Nila si asciugò le lacrime. Percepì qualcosa indurirsi nel suo cuore al pensiero della testolina bionda di Jakob che cadeva in un cesto.

«Lascia Adro» insistette Rozalia. «È quello che farò io quando il mio lavoro qui sarà terminato. Ecco.» Tirò fuori qualcosa da una tasca cucita nella giacca e lo premette nella mano di Nila. Una moneta da cento krana.

«Grazie» disse la ragazza. Rozalia agitò una mano in un gesto sbrigativo e si avviò lungo il vicolo, lontano dalle barricate. Nila attese qualche istante, pensando alla moneta che aveva in mano e all’argento nascosto fuori città. Riusciva ancora a vedere Bystre dal vicolo. Il suo corpo giaceva immobile sotto il costante scambio di colpi tra soldati monarchici e adrani. Chiuse la mano a pugno attorno alla moneta. Era sufficiente per abiti nuovi e una carrozza fino a Brudania. Con il suo argento, le sarebbe bastata per rifarsi una vita.

Nella sua mente rivide il feldmaresciallo Tamas che freddava Bystre senza pietà.

Non poteva cominciare una nuova vita, non con i ricordi di quanto era appena accaduto.








CAPITOLO 12




La fortezza Spallacorona sorgeva sul crinale frastagliato del monte Picco sud. I suoi bastioni erano inclinati e lisci malgrado il clima rigido di quell’altitudine, una testimonianza delle potenti magie che l’avevano costruita e la proteggevano da ben cinquecento anni. A sudest, in lontananza, si estendevano le ambrate pianure di Kez. A nordovest le remote montagne che circondavano Adro erano visibili oltre le colline e le foreste. Adopest era annidata come un diamante sulla punta della lacrima dell’Adomare. A nord, la sommità di Picco sud fumava con aria sinistra.

Adamat si voltò dal bordo del bastione. Vedere il mondo intero steso sotto di lui gli faceva girare la testa e gli metteva voglia di tornare nella cittadina – i bastioni erano così grandi da contenere al loro interno un intero borgo! –, eppure il soldato della Guardia montana gli aveva detto di attendere lì il Privilegiato Borbador. Avrebbero potuto offrirgli una stanza. A quell’altezza si congelava. Sembrava che volessero vederlo tremare.

Adamat era esausto sia fisicamente sia mentalmente. Perfino con le moderne strade il viaggio richiedeva cinque giorni in carrozza, fermandosi a malapena per riposare. Aveva dolori in tutto il corpo per essere stato seduto in un posto scomodo e soggetto a costanti sobbalzi. La testa gli pulsava per la mancanza di sonno. Il criptico ammonimento di Rozalia riguardo a una donna che cercava di evocare Kresimir gli aveva fatto venire gli incubi le poche volte che era riuscito a addormentarsi. Cosa c’era che non andava in lui? Era un uomo moderno. Istruito. Kresimir era un mito: la personificazione di un potere monastico che teneva in riga i popolani.

«Cosa stai facendo?»

SouSmith era impegnato a caricare una delle sue pistole a canna corta. Nelle sue manone l’arma sembrava un giocattolo. Si fermò e disse: «A te cosa sembra?».

«Credi che abbia intenzione di ucciderci?» chiese Adamat. «Solo per avergli fatto una domanda?»

«L’ultima Privilegiata per poco non ci ammazzava.»

«E allora?»

«Allora cosa?»

«È un Privilegiato, SouSmith. Se non vuole parlare con noi, gli basta agitare una mano per spazzarci via da questo bastione.»

SouSmith scrollò le spalle. «Mi hai pagato per farti da guardia del corpo, no?»

«Sì.» Adamat sospirò. SouSmith non sembrava capire. Quello era un Privilegiato. Non c’era modo di fare da guardia del corpo contro uno di loro.

«Perfino un Privilegiato deve passare attraverso di me per prenderti.» SouSmith riprese a caricare l’arma.

Adamat trattenne un sorriso e si rese conto che quelle parole avevano scacciato parte del suo nervosismo. Si trovava lassù sul tetto del mondo, a cinque giorni di viaggio da Adopest. Era lì presso la Guardia montana. Tutti sapevano che quel corpo era pieno di galeotti e tagliagole, gli uomini più violenti di tutti i Nove. Si occupavano degli alti valichi, lavoravano nelle miniere e nei depositi di legname, ed erano la prima difesa di Adro contro un’invasione straniera. Adamat era convinto che la Guardia montana fosse una protezione per il suo paese molto più che per la sua stessa vita.

«Cosa ci fa un Privilegiato qua fuori, comunque?» SouSmith terminò di caricare le sue pistole e se le infilò alla cintura. Si sporse contro uno dei pezzi di artiglieria puntati verso Kez.

«È stato esiliato.» Adamat guardò il suo respiro condensarsi.

«Per cosa?»

«Ufficialmente? Ci fu un cambio di potere all’interno della Congrega e Borbador si trovava dalla parte sbagliata. Ufficiosamente, si dice che sia andato a letto con la concubina preferita del Privilegiato Khen.»

SouSmith bofonchiò una risata. «E non ci ha rimesso la pelle?»

«Certo che no» rispose una voce.

Il Privilegiato si stava dirigendo verso di loro dalla cittadina all’interno dei bastioni. Era ancora a una distanza tale che in teoria non avrebbe potuto udire le loro parole. Indossava una lunga giacca in pelle di renna che gli arrivava fino alle ginocchia e stivali, pantaloni e un cappello dello stesso materiale. Era più basso di quanto Adamat si fosse aspettato. Sotto una barba rossastra, la pelle gli pendeva floscia da quelle che un tempo erano state guance. La Guardia montana non era gentile con nessuno… nemmeno con un Privilegiato.

L’uomo si fermò a pochi piedi da loro. Aveva le mani infilate nelle maniche, ma a Adamat parve di scorgere il bianco dei guanti da Privilegiato.

«Non è stata dura, davvero» continuò l’uomo. «Ho detto a Magus Khen che se mi avesse ucciso il mio migliore amico gli avrebbe dato la caccia.»

«E chi sarebbe?»

«Taniel Due-Colpi. Sono il Privilegiato Borbador. Chiamatemi Bo.»

Adamat allungò una mano. Bo la prese nel suo guanto con una forza sorprendente. «Investigatore Adamat. Questo è il mio socio SouSmith.»

Bo strinse gli occhi per guardare l’omone. «Il pugile.»

«Esatto» rispose SouSmith, sorpreso.

«Quando ero ragazzino venivo a guardarti lottare» disse Bo. «Taniel e io ce la svignavamo per poterti a vedere. Lui ha perso parecchi soldi scommettendo contro di te.»

«E tu?»

«Mi hai reso ricco… per un bambino.»

Adamat esaminò l’uomo. Fatta eccezione per le dicerie che circolavano in città, sapeva poco su quel Privilegiato. Non era mai saggio conoscere troppe cose sui membri della Congrega. «Sembra strano che un Privilegiato e un Pulvimante siano amici.»

«L’ho conosciuto molto tempo prima che ciascuno di noi venisse a conoscenza della propria natura» spiegò Bo. «Ero un orfano quando Taniel divenne mio amico. Tamas mi lasciò vivere nello scantinato. Pagò perfino una governante. Disse che se Taniel doveva avere degli amici, quelli sarebbero stati istruiti. Fu una sorpresa per tutti noi quando i cercamaghi mi scovarono. Non vedo Taniel da quando è andato a Fatrasta.»

«I Privilegiati non sono allergici alla polvere?»

«Mi si gonfiano gli occhi quando sto vicino a lui» riconobbe Bo. «Da bambino mi ero sempre domandato il perché. Allora. Cosa porta dei gentiluomini come voi dalla Guardia montana? Non avete l’aria di sicari mandati da Tamas.»

«Non siamo sicari» si affrettò a dire Adamat. «Anche se non vi biasimo per averlo chiesto. Lavoro per il feldmaresciallo Tamas. Dubito che sareste ancora vivo se lui non lo volesse.»

Bo si dondolò all’indietro. «Lui non lo sa» mormorò.

«Non sa cosa?»

«Niente. Perché siete venuti a cercarmi?» Il suo tono colloquiale scomparve, assieme al suo sorriso.

«Cos’è la Promessa di Kresimir?»

Bo lo guardò per qualche istante. «Dici sul serio?»

«Decisamente.»

«Tamas ti ha mandato fin quassù per farmi questa domanda?»

«Sono venuto di mia iniziativa» rispose Adamat. «Ma sto cercando la risposta per conto del feldmaresciallo Tamas.» La reazione del Privilegiato – per metà incredula, per metà beffarda – gli suscitò una certa inquietudine.

Poi Bo parve sollevato. Azzardò un sorriso, quindi cominciò a ridacchiare. «Lasciami indovinare» disse. «Quando Tamas ha trucidato l’intera Congrega, le loro parole prima di morire sono state qualcosa del tipo: “Non infrangere la Promessa di Kresimir?”.»

Adamat digrignò i denti. Quel Privilegiato cominciava a dargli sui nervi. Sembrava sollazzarsi nel sapere cose che lui ignorava. «Sì» rispose. «Ridete per le ultime parole dei maghi? Si trattava di una specie di macabro scherzo? Un incantesimo creato per confondere chiunque li uccidesse?»

La risatina di Bo si spense. «Nient’affatto. Quei Privilegiati erano assolutamente seri. Si può creare un incantesimo, una specie di protezione, che verrà pronunciato alla morte di un mago. Uno scherzo? No. Quello è il genere di cosa che potrei fare io. Ma non quegli uomini. Loro ci credevano fino in fondo.»

«E cosa significa?»

«La Promessa di Kresimir.» Bo si rigirò in bocca quelle parole come un boccone amaro. «La leggenda narra che, quando formò i Nove, Kresimir scelse nove re per governare le nazioni che aveva creato. A ogni monarca assegnò una Congrega di maghi per proteggerlo e consigliarlo. Li chiamò Privilegiati. I re, vedendo che i Privilegiati erano individui dai grandi poteri, dissero a Kresimir che erano preoccupati che un giorno potessero rivoltarsi contro di loro e prendere il potere per sé. Così Kresimir fece loro una promessa.

«Promise che le loro dinastie avrebbero governato i Nove per sempre… ovvero che il loro seme non avrebbe mai generato un frutto sterile. Kresimir disse ai Privilegiati appena scelti che, se qualcuno avesse posto fine a una di tali dinastie con la violenza, egli sarebbe tornato personalmente per distruggere l’intera nazione.» Quando ebbe finito di parlare incurvò leggermente la schiena all’indietro, come uno scolaretto che aveva esposto la lezione. «Cosa ne pensi?»

«Sono un uomo di logica…» esordì Adamat. Eppure non riuscì a reprimere il brivido che gli corse lungo la schiena.

«Ma certo» disse Bo. «Molti uomini lo sono, di questi tempi. È solo una stupida leggenda. Una delle tante che hanno lo scopo di tenere le Congreghe reali al loro posto. Il regno di Kresimir risale a quasi millequattrocento anni fa, più o meno. Forse ancora prima. Nemmeno i re ci credono davvero, solo i membri più vecchi delle Congreghe.» Bo sollevò una mano e toccò qualcosa sotto il suo cappotto. «No, esistono modi molto più efficaci per tenere sotto controllo la Congrega reale.»

«Cosa dovrei riferire a Tamas?» chiese Adamat.

Bo scrollò le spalle. «Quello che ti pare. Digli di preoccuparsi di cose importanti, come nutrire il popolo o…» indicò oltre i bastioni, in direzione di Kez «… loro.»

Adamat prese un respiro lento e profondo. «Allora è tutto» disse.

«È tutto. Anche se» aggiunse Bo «non so perché tu non sia riuscito a trovarlo in biblioteca. Se ne fa menzione in almeno una decina di libri.»

«Tutti bruciati» replicò Adamat. «Pagine strappate e paragrafi cancellati. Da un Privilegiato, molto probabilmente.»

Bo si accigliò. «Non sembrano le azioni di un Privilegiato. Per noi i libri sono importanti. Ci collegano al passato, al futuro. Ogni parola scritta ci dà un altro indizio su come controllare l’Altrove.»

«Bo!» chiamò una voce dalla cittadina all’interno dei bastioni.

Lui si voltò.

«Stiamo andando alla cava!»

«Cinque minuti!» gli urlò Bo di rimando. Fece uscire le mani dalle maniche e fletté le dita guantate. «I bastardi si stanno impigrendo» disse. «Credono che, per il solo fatto di avere un Privilegiato, possano usarmi per tagliare pietre, abbattere alberi e sgombrare valanghe. Rimettere le cose a posto dopo quel terremoto la scorsa settimana mi ha quasi stremato. Be’, mi dispiace che la mia risposta non sia stata molto plateale. Se vedi Taniel Due-Colpi, portagli i miei saluti.»

Bo era a metà strada per la cittadina quando Adamat si ricordò del messaggio che aveva promesso di recapitargli. Raggiunse il Privilegiato corricchiando.

«Avevo un messaggio» disse.

«Da parte di Taniel?»

«No, da una Privilegiata di nome Rozalia.»

Bo si strinse nelle spalle. «Non conosco nessuno con quel nome.»

«Be’, mi ha detto di consegnarvi un messaggio.»

«E?»

«Queste sono state le sue parole: “Lei cercherà di evocare Kresimir”. Non so chi fosse la lei di cui stava parlando. Non credo si riferisse a lei stessa. Io…»

Bo era rimasto di sasso. Il suo volto sbiancò. Poi barcollò da un lato. Adamat lo afferrò. «Cosa significa?»

Il Privilegiato lo spinse via. Stava battendo i denti. «Fossa e dannazione! Vai! Presto, torna a Adopest! Di’ a Tamas di mobilitare l’esercito! Di’ a Taniel di lasciare il paese. Digli… Merda!» Pronunciò l’ultima parola in un ringhio e scattò lungo il bastione, diretto alla cittadina.

Adamat rimase dov’era, stupefatto.

SouSmith gli si accostò, gettando via il tabacco vecchio dal fornello della pipa. «È proprio un tipo strano» meditò.

«Tutto questo non mi piace» disse Tamas.

«Penso che non piaccia a nessuno, amico mio.»

Lanciò un’occhiata a Sabon. Il Deliv si trovava sotto un ampio parasole, gli occhi puntati sulle barricate in lontananza. Il sudore imperlava la sua testa rasata come acqua su un bicchiere ghiacciato. C’era un caldo anomalo per un giorno di inizio primavera. Il sole splendeva nel cielo, asciugando l’umidità delle settimane precedenti.

«Gli uomini capiranno?» chiese Tamas.

«I nostri o i mercenari?»

«I mercenari sono pragmatici. Saranno pagati comunque. I miei soldati… perderanno fiducia in me dopo un’azione come questa?»

Olem era a pochi passi di distanza. Si voltò per fissare Tamas, anche se la domanda non era stata rivolta a lui.

«Io credo di no» rispose Sabon. «Potrebbero non gradirla. La guerra è considerata un gioco per gentiluomini, dopotutto. Ma capiranno. Rispetteranno il fatto che tu non abbia intenzione di gettar via delle vite in una battaglia inutile. Che tu non voglia bombardare la nostra stessa città.»

Tamas annuì lentamente. «Non sono mai ricorso all’assassinio prima d’ora, in venticinque anni di comando.»

«Posso ricordare alcune occasioni in cui avresti dovuto farlo» disse Sabon. «Ricordi quello shah che abbiamo combattuto nel Gurla sudorientale?»

«Cerco di non farlo.» Tamas si sporse in avanti per sputare. Si portò la borraccia alle labbra, sempre tenendo d’occhio le barricate. Poteva udire colpi di moschetto e irregolari scoppi di artiglieria a circa due miglia di distanza, dove il brigadiere Ryze stava guidando un assalto all’armeria. «Nella mia vita ho incontrato individui orribili» disse Tamas, pensando allo shah. «Ma quell’uomo era un mostro. Se un uomo metteva in discussione un ordine, lui faceva seppellire viva tutta la sua famiglia.»

«Lo facesti castrare» disse Sabon.

Olem sentì il respiro mozzarsi. Gettò a terra la sigaretta e cominciò a tossire fumo.

«La guerra non è affatto un gioco per gentiluomini, amico mio» disse Tamas. «Altrimenti non giocherei.» Lanciò un’occhiata a Olem. «Dacci un minuto.»

Il sergente si spostò fuori portata d’udito, ancora tossendo. Tamas si unì a Sabon sotto il parasole. Tirò fuori di tasca una lettera e la diede al Deliv.

«Il tuo nuovo incarico» disse il feldmaresciallo.

Sabon prese la lettera. «Cosa?»

«Ho assegnato ad Andriya e a Vadalslav il compito di scovare altri Pulvimanti. Ora che i membri della Congrega reale sono morti, credo che sia più probabile che i maghi possano farsi avanti. Per non parlare dello stipendio che offriamo» disse. «Hanno messo su bottega fuori città, vicino all’università, e presto andranno a reclutare a Deliv, Novi e Unice. Ti voglio con loro.»

«No» disse Sabon, cercando di restituirgli la lettera.

«Sono il tuo ufficiale comandante» obiettò Tamas. «Non puoi dirmi di no.»

«Posso dire di no al mio vecchio amico» ribatté.

«Perché non vuoi farlo?»

Sabon grugnì. «Andriya e Vadalslav sono più che sufficienti per occuparsi delle reclute. Hai mandato gli altri ai Cancelli di Wasal. Taniel sta dando la caccia a un fantasma per tutta la città, e, malgrado tu abbia assegnato Vlora al tuo personale, sei ancora troppo arrabbiato perfino per rivolgerle la parola. Non ti lascerò senza un altro mago.» Fece un gesto verso le barricate. «L’ambasciatore di Kez sarà qui entro una settimana e hai ancora questo casino da ripulire. Almeno sappiamo se i Barbieri hanno portato a termine il compito?»

«Sei preoccupato per me?» chiese Tamas. «È questa la tua scusa?»

«Preoccupato che tu faccia un casino e abbia bisogno di qualcuno per ripulire tutto quanto per te.» Sabon fece una pausa. Si udivano delle urla provenire da oltre la barricata. «Forse dovremmo aiutarli» propose.

«I maledetti Barbieri possono cavarsela da soli» disse Tamas. «Non ne farò un dramma se si faranno ammazzare tutti. Non cercare di cambiare argomento. Vadalslav ha riferito che hanno già trovato sette candidati con un po’ di talento. Dicono che tre di loro abbiano del potenziale.»

«Occorrono anni per addestrare come si deve un Pulvimante» replicò Sabon. «Devono imparare a controllare i loro poteri, e allo stesso tempo a essere dei soldati.»

«Ecco perché ti voglio lì» insistette Tamas. «Hai addestrato Taniel e Vlora praticamente da solo. Ora lui è il miglior tiratore al mondo e lei riesce a far detonare un barilotto di polvere a mezzo miglio di distanza.»

«Non è la stessa cosa, e tu lo sai.» Sabon adesso era arrabbiato, i suoi occhi scuri scintillavano pericolosamente. «Taniel sparava fin da quando era in grado di impugnare una pistola. E Vlora… be’, lei è un talento naturale.»

«Non devi occuparti del reclutamento» disse Tamas. «Ma voglio che tu fondi una scuola. Avrai una linea di credito e voce in capitolo su tutto quello che ne consegue. Non sarai mai a più di qualche ora di distanza da me. Se mi servirà aiuto, ti manderò a chiamare immediatamente.»

«Ho la tua parola?» chiese Sabon.

«Hai la mia parola.»

Il Deliv si ficcò la busta in tasca. «Voglio essere qui quando arriverà l’ambasciatore keziano.»

«Ma certo.»

«E togliti quell’aria compiaciuta dalla faccia.»

Tamas trattenne un sorriso.

«Signore!» Olem tornò, indicando le barricate.

Una figura si fece strada lentamente oltre i blocchi per poi procedere lungo la strada, dove zigzagò tra le macerie rimaste lì dal terremoto. Indossava un lungo grembiule candido sopra una camicia bianca e pantaloni neri. La parte anteriore del grembiule era ricoperta di rosso.

Andò dritto verso di loro. Aprì un rasoio con uno schiocco, la lama che scintillava alla luce del sole. Tamas vide Olem irrigidirsi. L’uomo si portò il rasoio alla fronte nella parodia di un saluto militare.

«Teef, signore, dei Barbieri di via Nera» disse. «Le barricate sono vostre.»

«I capi dei monarchici?»

«Morti o catturati» rispose Teef. «Ma soprattutto morti.»

Tamas sbuffò. «Donne e bambini?»

L’uomo chiuse e riaprì il rasoio. Passò nervosamente ma con delicatezza il piatto della lama lungo la propria gola. «Uh, ci sono state certe… brutte situazioni. Alcuni dei miei ragazzi hanno… problemi, signore. Io… ehm, me ne sono occupato in modo permanente.»

Tamas strinse le mani a pugno. Aveva commesso un errore. «E il generale Westeven?»

«Era morto, signore. Come avevate detto voi.»

Tamas aveva sperato che la ferita ricevuta da Westeven nel breve scontro dopo l’abboccamento non fosse altro che quello: una semplice ferita. Ma il suo intero braccio era saltato via e Westeven era vecchio, e non certo un Pulvimante. «Olem, assicurati che i Barbieri di via Nera siano riuniti e tenuti al sicuro finché non avremo avuto modo di pagarli.»

«Ehi, sentite un po’» disse Teef, facendo un passo verso Tamas. Olem si frappose tra loro in un secondo, la sua baionetta a un soffio dal grembiule insanguinato del Barbiere. L’uomo deglutì.

Tamas fece un cenno al capitano mercenario più vicino. «Non preoccuparti, Teef» disse il feldmaresciallo. «Se onorerete la vostra parte dell’accordo, io onorerò la mia. Mi piacerebbe gettarvi nel Dentenero, ma sono un uomo di parola. E… potreste rivelarvi utili in futuro.»

Si lasciò alle spalle Teef e si avvicinò alle barricate assieme a Sabon, Olem e un’intera compagnia delle Ali di Adom. Il feldmaresciallo protese i suoi sensi, cercando cariche di polvere. Percepì un piccolo cumulo di munizioni vicino allo sbarramento e una manciata di polvere sparsa.

Si arrampicò in cima alla barricata e si guardò attorno. Ne avevano già conquistata qualcuna, quindi sapeva cosa aspettarsi: la parvenza di un accampamento di soldati, la strada sgombrata dalle macerie, bandiere improvvisate appese sopra le porte di case e negozi trasformati in caserme.

Le strade erano piene di persone. Molte più di quelle che Tamas si era aspettato. Centinaia di donne e bambini. Molti meno uomini. Sulle loro facce erano dipinti la paura, lo scoramento, la perdita. Erano i volti di persone che si svegliavano per trovare mariti e amici, padri e capi con le gole tagliate nei propri letti. Dopo un’esperienza del genere, alla gente rimaneva poca voglia di combattere.

Ciascun capannello di persone era controllato da un Barbiere, armato di pistola o bastone, a volte solo di un rasoio aperto. Sembrava sufficiente.

«Brigadiere Sabastenien» disse Tamas.

Il giovane si arrampicò sulla barricata per andarsi a mettere accanto a lui. «Signore?»

«Ordina ai tuoi uomini di dare il cambio ai Barbieri. Comincia a far sfilare queste persone fuori dalle barricate.»

«Al Dentenero, signore?»

«No» rispose Tamas. Esaminò di nuovo quelle facce. «Sospetto che quelli maggiormente coinvolti nell’insurrezione dei monarchici abbiano già incontrato il loro destino. Voglio che tutti i sopravvissuti siano portati al vecchio carcere. Disarmateli ma poi nutriteli, fateli controllare dai dottori e assegnate loro dei letti. Non sono più monarchici: sono cittadini. Sono nostri compatrioti.»

«I miei uomini non sono balie, signore.»

«Lo sono ora. Congedato.»

Tamas osservò i soldati mercenari dirigersi tra i monarchici. Le voci si placarono, sommesse, e quasi tutti se ne andarono senza creare problemi. I soldati iniziarono il lavoro di smantellamento delle barricate. Ogni tanto qualche testa si girava quando il fuoco dei cannoni riecheggiava da sud.

«Sabon, informa il brigadiere Ryze. Riferiscigli che abbiamo preso la barricata principale. Digli di offrire dei negoziati. Ogni monarchico che non abbia sangue nobile riceverà l’amnistia. Se i Barbieri hanno fatto il loro dovere in tutto il campo dei monarchici, sospetto che l’offerta sarà accolta.»

«Intendete concedere l’amnistia a tutti, signore?» chiese Olem.

«Se li tratto come animali, come criminali, avrò la responsabilità di una seconda sollevazione di monarchici. Se li tratto come cittadini, se li rimetto ai rispettivi posti in questa città… se do loro un senso di appartenenza, è la soluzione migliore. Non ordinerò un’altra tornata di esecuzioni.»

«Probabilmente è una scelta saggia, signore» concordò Olem.

Tamas gli rivolse una lunga occhiata. «Sono lieto che approvi.»

«Be’, signore, anche se offriste il salario di un mese, nessuno pulirà il sangue dalla piazza delle Elezioni. Ha tinto di ruggine le pietre. Dicono che in alcuni punti il sangue secco sia alto mezzo piede. Non è il caso di aggiungerne altro.»

«Piazza delle Elezioni?»

«L’ex Giardino del re, signore. È stato rinominato.»

«Non lo sapevo.»

«Be’, siete stato terribilmente occupato, con le barricate e tutto il resto.»

«Perché piazza delle Elezioni?»

Olem ridacchiò. «Be’, è una specie di battuta macabra. Vedete, il popolo considera quelle esecuzioni una specie di elezioni.»

«Non c’è stata alcuna votazione.»

«Credo che il voto sia stato espresso quando il popolo ha fatto a pezzi quegli Hielidi.»

Un soldato mercenario si diresse a passo svelto verso di loro attraverso le file, ora ordinate, di monarchici che lasciavano le barricate. L’uomo scattò in un saluto. «Signore, il brigadiere Sabastenien ha detto che avreste voluto saperlo. Abbiamo trovato il generale Westeven.»

Il generale era in una stanzetta dietro quello che un tempo era stato un mercato delle pulci. I suoi alloggi erano umidi, freddi. Sembravano troppo piccoli per un uomo così importante. Tamas dovette abbassarsi per entrare.

Westeven era steso supino sopra un giaciglio. Pochi, magri averi erano sparpagliati sul comodino: a parte il letto, era l’unico mobile della stanza. Tra essi c’erano un ritratto in miniatura della defunta moglie di Westeven, un coltello da caccia gurlita con il manico consumato, un feticcio degli indigeni decorato di perle, un paio di occhiali e un fazzoletto ripiegato in maniera ordinata.

Tamas guardò accigliato il cadavere. Westeven giaceva sotto una coperta sottile, troppo corta per il suo lungo corpo, i piedi coperti dalle calze che spuntavano dal fondo. L’avevano ripulito, ma le ustioni erano ancora visibili. Gli occhi erano chiusi. Perfino nella morte, l’unica mano rimastagli era ancora stretta attorno a un vecchio libro rilegato in cuoio. Pareva che fosse sopravvissuto alla perdita del braccio, anche se solo per un’ora circa. Le vecchie dita dell’uomo erano piegate per i reumatismi.

Tamas voltò la testa per leggere il titolo del libro nella mano di Westeven: L’Epoca di Kresimir. Non sapeva che il generale fosse religioso.

Raccolse il coltello da caccia gurlita e il feticcio indigeno. «Brigadiere» disse piano.

Sabastenien si incurvò per entrare e si unì a lui. Nella stanzetta buia c’era a malapena spazio per entrambi.

«Fai in modo che il corpo del generale sia mandato al suo familiare più prossimo.»

Sabastenien si tolse il cappello. «Non credo che il generale avesse parenti ancora in vita.»

Tamas ricacciò indietro il magone. Quando ebbe ritrovato l’autocontrollo disse: «Lo prenderò io. Informa il sovrintendente cittadino. Per la sepoltura del generale voglio tutti gli onori: un funerale di stato. Niente economie. Pagherò di tasca mia, se necessario.»

Sabastenien non rispose. Quando Tamas si voltò, vide lacrime non versate brillare negli occhi del giovane brigadiere.

«Signore» disse Sabastenien. «Richiedo formalmente che il generale Westeven sia sepolto nel cimitero delle Ali di Adom. Sono certo che Lady Winceslav acconsentirebbe.»

Tamas posò una mano sulla spalla di Sabastenien. «Grazie» disse. Quella proposta rappresentava l’onore più grande. Unirsi ai ranghi delle Ali di Adom era difficile da vivi, e lo era ancor più da morti.

Sabastenien lasciò Tamas da solo con il cadavere. Il feldmaresciallo depose il suo cappello sul petto di Westeven e prese un profondo respiro.

«Sei dovuto morire in una catapecchia» disse Tamas. «Mi dispiace, amico mio. Eppure te ne sei andato combattendo per ciò in cui credevi. Poi dovrò occuparmi dei Keziani, e quanto vorrei averti al mio fianco…»








CAPITOLO 13




«Lei è qui» disse Julene.

Taniel guardò accigliato la mercenaria Privilegiata. Aveva un sorriso maligno, asimmetrico per via della cicatrice sulla faccia, e gli occhi erano sgranati in modo innaturale. Gli ricordava un puma che aveva visto una volta al circo. Si trovavano ai cancelli principali dell’Università di Adopest. Le pareti che circondavano la cittadella dell’ateneo erano poco più che reliquie fatiscenti, oltre le quali le bandiere sventolavano alla brezza pungente sulle torri degli edifici universitari. Taniel sentiva le risate degli studenti. Non era un buon posto per affrontare una Privilegiata.

Ma era molto meglio delle strade affollate in città.

«Sei sicura?» chiese Taniel. Non apriva il suo terzo occhio da giorni. L’ultima volta era quasi svenuto. Si ripeteva che ciò non era dovuto al fatto che era in estasi da polvere da quattro settimane di fila. Non era cecità da polvere. Non ne era assuefatto.

Sniffò una striscia sul dorso della mano e rabbrividì.

Julene ignorò la sua domanda. «Ebbene?» chiese Taniel a Gothen.

Lo spezzamaghi annuì. «Lei è qui» confermò.

Taniel si guardò attorno in cerca di Ka-poel. La ragazza stava esaminando le garguglie sopra il cancello, e un gruppo di studenti maschi stava studiando lei. Taniel lanciò loro un’occhiataccia, posando una mano sul calcio della sua pistola.

«È una vera selvaggia?» chiese uno di loro.

«Dovete avere un permesso per portare un’arma negli spazi dell’università» lo informò un altro.

«Smamma» lo apostrofò Taniel. «Aspetta. Dove posso trovare una mappa dell’ateneo?»

Il ragazzo – Taniel lo considerava un ragazzo, anche se potevano essere coetanei – tirò su col naso. «Smamma tu.»

Il Pulvimante si voltò verso il capannello finché gli studenti non riuscirono a vedere la sua spilla a forma di barilotto.

«Quello dovrebbe farci paura?» chiese il ragazzo.

Taniel sogghignò. «Ce l’avrete quando vi sfonderò i denti.» Prese la pistola dalla cintura e la rigirò fino a tenerla per la canna. La rigirò di nuovo, poi la fece roteare attorno al dito medio fino a impugnarla nel modo corretto.

«Forte» disse uno dei ragazzi con una risata. «Ufficio amministrativo. Passato il cancello, svoltate a destra. Prima o poi ve lo troverete davanti.»

«Grazie» replicò Taniel. «E sì, lei è una selvaggia. La mia selvaggia.» Il suo sorrisetto scomparve quando si girò e vide Ka-poel che lo fissava con aria torva.

Taniel si schiarì la voce. «Troviamo una mappa dell’università. Julene, quanto puoi avvicinarti a lei senza che ti percepisca?»

«Non m’interessa se sa che sto arrivando.»

«A me sì» sbottò Taniel. «Non comportarti come una dannata sciocca.»

Ka-poel si picchiettò sul petto, poi con un paio di dita nell’aria mimò una camminata.

«Riesci ad avvicinarti?» chiese Taniel.

La ragazza alzò gli occhi al cielo.

Certo che ci riusciva. Praticamente Ka-poel poteva avvicinarsi a un Privilegiato e dargli una pacca sulla spalla senza farsi notare. Taniel si chiese dove avesse la testa… Era la dannata polvere. Una volta finito tutto ciò avrebbe passato un mese senza toccare quella roba.

«D’accordo. Pole, trova la Privilegiata. Voglio sapere con esattezza dov’è, in quale edificio e in quale stanza.» Poi, indicando i mercenari, disse: «Voi due aspettate il capitano Ajucare». L’ufficiale li aveva seguiti per una settimana su ordine di Tamas. Abbastanza lontano da starsene in disparte e abbastanza vicino da essere presente in caso di necessità.

Una rapida occhiata lungo la strada permise a Taniel di notare un gruppo di uomini a cavallo in lontananza. «Ditegli di cominciare a evacuare l’università. Prenderemo la Privilegiata qui e ora. Gothen, riuscirai a impedirle l’accesso all’Altrove?»

«Ma certo.»

«Nessun problema, stavolta?»

«Nessuno» confermò Gothen. «Non commetterò lo stesso errore.»

Bastava che Gothen riuscisse ad arrivare abbastanza vicino da precluderle l’uso della magia. Se proiettili e lame non erano sufficienti per ucciderla, ciò avrebbe dato a Julene l’opportunità di usare i propri poteri.

«Un’evacuazione ci farà scoprire le carte» disse Julene.

«Non ho intenzione di lasciare che un mucchio di studenti rimangano uccisi nello scontro se facciamo casino e voi due cominciate a lanciare magie a destra e a sinistra.»

Julene lo guardò con un ghigno.

«Torno tra poco» disse Taniel.

Il giovane attraversò i cancelli e si diresse verso l’edificio amministrativo. Una serie di cartelli gli fornì le opportune indicazioni. Quel posto era praticamente una cittadina a tutti gli effetti. I palazzi erano enormi, costruiti con austera pietra grigia, con guglie torreggianti e ampie arcate. Erano separati da spazi aperti dove gli studenti oziavano sull’erba. Taniel passò in mezzo a un ampio cortile interno e superò la biblioteca. Il suo fucile stava attirando diverse occhiate.

«Posso aiutarvi, signore?»

Un uomo sulla quarantina lo intercettò mentre saliva le scale dell’edificio amministrativo.

«Pulvimante Taniel» si presentò. «Voi chi siete?»

L’uomo si avvicinò. «Assistente del vicecancelliere. Professor Uskan, al vostro servizio.»

«Professore» gli domandò Taniel, «il vicecancelliere è qui?»

«Si trova a Adopest per affari. Perdonatemi, voi siete Taniel Due-Colpi? Il figlio del feldmaresciallo?»

«Ascoltate. Ho una compagnia di soldati in procinto di entrare qui dentro dal cancello principale. C’è una Privilegiata rinnegata all’interno della vostra università. Le stiamo dando la caccia su ordine di mio pa… del feldmaresciallo Tamas.»

Uskan sgranò gli occhi. «Cosa… No, non potete combattere qui. Questa è un’università.»

«Faremo del nostro meglio per impedirlo. Avete un piano di evacuazione?»

«Cosa? No…»

«Be’, dovreste escogitarne uno. Adesso. I soldati sono delle Ali di Adom. Passate parola tra gli studenti e dite loro di allontanarsi.»

«Allontanarsi? Qui abbiamo quasi cinquemila studenti! Il campus è largo quasi un miglio! Cosa vi aspettate che faccia?»

«Che pensiate a una soluzione.»

«E la Privilegiata?»

«Ce ne occuperemo noi.»

L’uomo si torse le mani. «Una Privilegiata! Potrebbe esserci una devastazione su larga scala! Le riparazioni…»

«Sono sicuro che non si arriverà a…» Taniel si bloccò. Eccola lì, che usciva dalla biblioteca a meno di cento iarde di distanza. Il respiro del giovane accelerò. La donna non indossava i suoi guanti da Privilegiato, e ciò gli dava un vantaggio.

«Presto» disse Taniel. «Fate evacuare l’università.»

«Ma cosa dico?»

«Non lo so» sibilò Taniel. Allungò lentamente la mano verso la pistola, cercando di non farsi notare.

Uskan deglutì a fatica e squadrò Taniel. Poi gli rivolse un’occhiata implorante. «Almeno state attenti all’edificio di Scienze applicate» disse. «È nuovo di zecca.» Prendendo un respiro profondo, gettò all’improvviso le braccia al cielo.

«Pranzo gratis!» urlò. «Pranzo gratis, fuori dall’ingresso nord!» Iniziò a correre per il cortile.

«Merda» imprecò Taniel.

La Privilegiata lo fissò. Lui estrasse una pistola dalla cintura ed esitò. Le persone nel cortile si stavano lentamente accodando dietro Uskan. Taniel digrignò i denti.

La donna si mosse di scatto nella direzione opposta.

Taniel puntò la pistola e premette il grilletto. Lo sparo riecheggiò per il cortile, ma mancò il bersaglio per un pelo. All’ultimo secondo Taniel diede una leggera spinta al proiettile per evitare che colpisse uno studente, e imprecò sottovoce. La pallottola mancò la Privilegiata e si conficcò nella parete della biblioteca. Ci fu un urlo. Gli studenti cominciarono a correre.

Il giovane partì all’inseguimento della donna, ficcandosi la pistola nella cintura ed estraendo quella di riserva. La Privilegiata girò intorno alla biblioteca, quindi Taniel si fermò. Forse lo stava aspettando proprio dietro l’angolo. La sua magia l’avrebbe fatto a pezzi prima che potesse sparare un colpo. Si guardò attorno. I suoi occhi caddero sulla torre dietro l’edificio amministrativo.

Quel campanile era il punto più alto del campus. Tornò sui suoi passi, poi attraversò l’edificio amministrativo e un giardino botanico delimitato da enormi lastre di vetro tenute assieme da un’ingraticciatura in ferro sopra di esse. Per poco non cadde nello stagno cercando di superarlo con un salto, ritrovò l’equilibrio e si diresse alla porta della torre campanaria.

Salì le scale due gradini alla volta. Si soffermò vicino a una finestra a metà strada ed esaminò il cortile. Secondo i suoi calcoli si trovava a cinque piani di altezza. Nessun segno della Privilegiata. Arrivò sino alla finestra successiva e guardò. Eccola. Stava attraversando il cortile tra il museo e un grande edificio porticato con una scritta a lettere cubitali che lo identificava come la Residenza Banasher.

Taniel si tolse di spalla il fucile. Chiuse gli occhi respirando con la calma di un’estasi da polvere e si concentrò. Quando li riaprì, riuscì a vederla come se si trovasse a cinque passi di distanza. Era una donna avvenente, con lineamenti marcati e un neo su un sopracciglio. Camminava a passo svelto, indossando ancora il suo abito accademico. Si era infilata i guanti da Privilegiato. Diede un’occhiata alle sue spalle.

«Rozalia!» Il nome riecheggiò nel cortile.

Taniel sussultò. Anche la Privilegiata fece un balzo, uno sguardo agitato negli occhi. Il giovane posò il dito sul grilletto.

La magia gli offuscò la vista. Pezzi di zolle volarono in aria seguiti da lingue di fuoco che eruttavano dal terreno tutt’attorno alla Privilegiata. Taniel sbatté le palpebre per scacciare le macchie davanti agli occhi.

Piovve terra, che oscurò metà cortile. Julene si diresse verso quella zona tenendo in alto le mani guantate. Emise una risata stridula.

Taniel intravide una veste accademica. Sollevò il fucile contro la spalla e sparò un colpo. Il proiettile rimbalzò a pochi pollici dalla testa della Privilegiata, andando a infrangersi contro uno scudo invisibile con un suono simile a quello di un cucchiaio che picchietta contro il vetro. Il Pulvimante imprecò.

Un fulmine colpì con forza Julene. Lei slittò all’indietro, i piedi che strisciavano sul terreno. In qualche modo rimase dritta, con le mani sollevate sopra la testa. Ci fu un crepitio di energia e il fulmine tornò dalla Privilegiata. Il tuono sbatté Taniel all’indietro.

Il giovane rotolò per alcuni passi prima di fermarsi. Recuperò il fucile e lasciò cadere un proiettile lungo la canna, poi prese una carica di polvere dallo zaino e la ruppe tra le dita. Tornò alla finestra, puntò il fucile e sparò.

La Privilegiata ruotò su se stessa, con del sangue che le zampillava dalla spalla. Cadde sulle ginocchia mantenendo l’equilibrio con una mano e alzò lo sguardo sulla torre campanaria, in direzione di Taniel.

«Oh, fossa.»

La donna eseguì un movimento di taglio con l’altra mano.

Taniel serrò gli occhi. Nulla. Socchiuse una palpebra. Il mondo si stava muovendo. Sotto di lui udì un terribile stridio della pietra che raschiava la pietra.

Il cuore gli balzò in gola. La torre stava cadendo. Tenendo stretto il fucile, saltò dalla finestra.

Aprì la bocca ma si accorse di non aver fiato per urlare. I pannelli di vetro del giardino botanico gli correvano incontro. Atterrò sui piedi, le gambe si accartocciarono sotto di lui e poi il vetro si infranse. Cadde per gli ultimi venti piedi e atterrò su una spalla. Rotolò sulla schiena e ansimò. Ovunque attorno a lui erano sparsi frammenti di vetro grandi come un uomo. Era fortunato che non gliene fosse piombato addosso nessuno.

I Pulvimanti erano più forti durante l’estasi. Potevano sopportare molti più danni di una persona normale e ignorare molto più dolore. Eppure una caduta del genere avrebbe dovuto ucciderlo.

La terra fu scossa da un boato. Taniel rotolò sospinto dall’onda d’urto mentre l’intera metà superiore della torre campanaria andava a schiantarsi nell’edificio sotto di essa. Pietra e legno andarono in frantumi. Il giovane alzò le mani sopra la testa.

Quando levò lo sguardo la polvere si stava depositando a terra. Si rialzò lentamente.

Il suo fucile giaceva a venti piedi di distanza. Lo raggiunse barcollando, calpestando macerie e vetri infranti. Sentiva dolore in tutto il corpo, ma non aveva nulla di rotto. Controllò se aveva ancora addosso il blocco da disegno. C’era ancora. Recuperò il fucile. «Ultimamente tu e io stiamo sopravvivendo a troppe cose.»

Un altro tuono lo fece vacillare. Uscì dal giardino zoppicando ed entrò in un edificio adiacente, evitando le macerie della torre. Trovò un corridoio dal quale poteva vedere il cortile all’esterno. La parte finale di quel passaggio era stata distrutta: la torre era caduta sull’ufficio dell’amministratore. Taniel sperò che dentro non ci fosse nessuno.

Si appoggiò di spalle al muro appena sotto la finestra e restò in ascolto. Un altro tuono. Qualcuno stava ridendo. Julene. Digrignò i denti per via di quel suono sinistro, ricaricò il fucile e si alzò in piedi.

Il cortile era stato distrutto. Ovunque il terreno era devastato, c’era più terra di quanta cento uomini potessero spalarne in un giorno, ammonticchiata come se fosse stata raccolta dalla mano di un dio e poi compressa in piccole colline. Mentre stava guardando, una sottile lingua di fuoco schizzò da dietro uno dei cumuli di terra e squarciò la Residenza Banasher dal lato opposto. Taniel vide delle facce osservare la battaglia dalle finestre. Scomparvero in un attimo, e le loro espressioni terrorizzate rimasero impresse nella mente del giovane mentre l’intera facciata dell’edificio si sbriciolava.

Il Pulvimante si gettò di nuovo dietro la parete e prese un profondo respiro. Non era uno scontro normale. No, in passato aveva visto dei Privilegiati affrontarsi sui campi di battaglia a Fatrasta. Scagliavano palle di fuoco, ghiaccio e fulmini. Ma niente del genere. Sia Julene sia l’altra Privilegiata stavano usando forze che andavano oltre la comprensione di Taniel. Stando al potere che mostravano, entrambe avrebbero dovuto essere a capo di una Congrega reale.

Si domandò dove fosse Ka-poel. Gli rimbombava la testa a causa di un altro tuono e i suoi pensieri sembravano distanti. Non l’aveva forse mandata a cercare la Privilegiata? Sperava che non avesse fatto nulla di stupido. Che fosse al sicuro.

Sbirciò all’esterno ancora una volta. Riuscì a vedere la donna. Era in cima alle scale di un edificio diagonalmente opposto rispetto al suo. “Il museo” pensò. Sollevò lentamente il fucile.

Le dita della Privilegiata danzarono. Gettò una mano in avanti, le dita distese, verso il centro del cortile. Dal suo palmo si sprigionò una lingua di fuoco simile alle precedenti. Julene fu sollevata da dietro i cumuli di terra appena formatisi e scagliata contro i resti della Residenza Banasher. Al momento dell’impatto la pietra le si ripiegò attorno, poi il resto dell’edificio si accartocciò come un castello di carte.

La Privilegiata si ripulì le mani sul suo abito accademico ed entrò nel museo.

Taniel balzò in piedi. Arrivato a metà strada lungo il corridoio, si fermò per fare mente locale. Cosa stava facendo? Quelle erano forze che andavano oltre le sue capacità. Non aveva senso inseguirla. Cosa poteva fare?

Pensò alla distruzione nel cortile. La donna si era stancata. I Privilegiati non potevano continuare in quel modo all’infinito. Non dovevano rimanerle molte risorse.

L’edificio in cui Taniel si era rifugiato comunicava con il museo grazie a uno stretto camminamento rialzato in pietra. Diede una rapida occhiata, poi scattò lungo il passaggio e balzò attraverso una porta. Si ritrovò in una stanzetta, praticamente lo sgabuzzino di un inserviente con scope e spazzoloni. Un’altra porta conduceva alla sala principale. Notò gallerie piene di antiche reliquie, corpi mummificati, ossa di animali estinti, vasellame risalente a qualche civiltà preistorica e pietre scintillanti di gemme. Udì il suono di passi svelti sul marmo del pavimento.

La Privilegiata avanzò attraverso la galleria principale. La spalla le sanguinava ancora per l’unico colpo che Taniel aveva mandato a segno. Si guardò attorno. Parve non vederlo. Di sicuro non notò il movimento dello spezzamaghi sopra di lei.

Gothen saltò oltre la balaustra di una galleria lì in alto e atterrò sul marmo a meno di cinque piedi da lei. Si rialzò con un’espressione trionfante sul viso e una spada corta in una mano.

Taniel lanciò un urlo. “Sì!” Balzò fuori dal suo nascondiglio. Adesso la Privilegiata era in trappola. Non poteva…

La donna spalancò le braccia. L’abito accademico sventolò, poi cominciò a brillare. Gothen strabuzzò gli occhi.

Taniel si fermò. Fece un passo indietro quando vide che Gothen iniziava a scintillare. Provò a gridargli di finire il lavoro.

Lo spezzamaghi cadde in ginocchio. Aprì la bocca per urlare ma, malgrado la spalancasse sempre di più, non ne uscì alcun suono. La mascella si staccò e cadde, poi il resto di lui cominciò a colare come una statuetta di cera che si fondeva davanti a un fuoco ardente. Gli abiti furono inceneriti, la spada gocciolò sul pavimento come acciaio fuso. Il suo corpo si dissolse in una pozzanghera ai piedi della Privilegiata.

Taniel balzò dietro un pilastro. Si chiese cosa potesse fare e cercò altra polvere. Se la versò sulla mano e sniffò. Abbassò lo sguardo. Vide del sangue sulle dita. Gli colava dal naso. Sentì la calma dell’estasi da polvere frenare il tremito delle sue mani.

Strinse i denti e fece scivolare la baionetta ad anello dalla cintura, poi la montò sull’estremità del fucile. Le sue mani ricominciarono a tremare quasi immediatamente. Ricontrollò le sue pistole per essere sicuro che fossero cariche e si preparò a balzare in piedi.

Avvertì qualcosa sfiorargli il capo.

La Privilegiata era accanto a lui. Gli premeva un dito contro la testa.

Taniel si lasciò sfuggire un sospiro tremante. «Fallo» disse.

Da quella distanza vide che era esausta. Aveva i capelli intrisi di sudore. Le zampe di gallina agli angoli degli occhi iniettati di sangue erano profonde, rughe di stanchezza che le tiravano la faccia.

«Voglio che tu la smetta di seguirmi» gli intimò.

«Hai ammazzato i miei amici.»

«I Pulvimanti a Celestia? Quello è stato un errore. No, non un errore. Li avrei uccisi tutti quanti se fossi arrivata in tempo per fermare Tamas e il suo folle colpo di stato. Ma quando ho visto che era terminato volevo solo andarmene.»

«Chi fossa sei tu?»

«Mi chiamo Rozalia.»

«Ma cosa sei?»

La donna fece un profondo sospiro. «Sono una dei pochi Predeii rimasti. O almeno lo ero. Non sono proprio in buona forma, di questi tempi.»

«Questo non mi dice nulla.»

«Sei solo uno sciocco ragazzo. Lo siete tutti. Privilegiati e Pulvimanti. Nessuno di voi sa un bel niente.»

«Allora uccidimi.»

«Se lo faccio tuo padre sguinzaglierà tutti i suoi Pulvimanti, fino all’ultimo. Non avrò mai più tregua.»

Taniel sbuffò. Dunque lei sapeva chi era.

Rozalia continuò: «Di’ alla tua streghetta selvaggia di ritirarsi. Non voglio affrontarla.»

«Pole?» Taniel si guardò intorno. Nessun segno di lei. «Vattene da qui.» Le parve di scorgere dei capelli rossi dietro una delle teche.

«Lascia che me ne vada in pace» propose Rozalia, «e abbandonerò il paese stanotte. Lo giuro. Qui ho finito.»

«Tutto qui?» La mente di Taniel galoppava. Julene doveva essere morta dopo essere stata scagliata contro quell’edificio. E Gothen era una pozzanghera sul pavimento lì vicino. Che minaccia poteva mai rappresentare lui per quella donna? E lei aveva così paura di suo padre?

Taniel notò lo sguardo nervoso di Rozalia verso Ka-poel.

Aveva paura anche di lei? Ma era solo una ragazzina…

«Tutto qui» confermò Rozalia. «Lascerò questo posto. Tuo padre ha dato un calcio a un nido di calabroni e voglio andarmene prima che arrivino.»

«Che intendi?»

Rozalia scosse la testa. «Non lo sai proprio, vero? State giocando con qualcosa di pericoloso… no, più che pericoloso. Sconsiderato. Ma ormai è troppo tardi. Non c’è alcuna possibilità di ripristinare la monarchia, di cancellare il danno. Westeven l’aveva capito, ma voi altri siete ciechi.»

«Tu sei pazza.»

«Chiedilo al Privilegiato Borbador, se non credi a me. È l’ultimo membro della Congrega reale. Lui ti dirà la verità.»

«Lo farò.»

Rozalia abbassò la mano. Taniel si alzò in piedi.

«Non posso garantire che Tamas non manderà qualcuno a darti la caccia. Ma, alla fossa, io me ne chiamo fuori.»

«Sarò su una nave diretta verso qualche posto lontano dai Nove entro una settimana» replicò Rozalia. «Oltre la sua portata. Inoltre sarò la minore delle sue preoccupazioni.» Gli voltò le spalle.

Taniel la tenne d’occhio mentre si dirigeva verso l’ingresso principale del museo.

«Aspetta!» Si precipitò al suo fianco e aprì la porta. Cercò di non guardare cosa restava di Gothen mentre ci passava accanto.

C’era una dozzina di soldati in vista, i fucili puntati e le baionette innestate.

«Giù le armi» ordinò loro Taniel. Quelli lo fissarono. «Giù le armi, dannazione, o siamo tutti morti!»

Lentamente i fucili si abbassarono. Rozalia scese i gradini come se fosse una regina che passava davanti alla sua guardia d’onore. Li superò tutti quanti e si diresse verso l’ingresso principale dell’università. Si soffermò a venti o trenta piedi da Taniel e si girò verso di lui. «Stai attento a Julene» gli consigliò prima di procedere.

Era passata quasi un’ora quando Taniel notò Julene dirigersi verso di lui attraverso il cortile. Era un cortile diverso, integro, in un angolo tranquillo del campus. Ka-poel era seduta a gambe incrociate accanto a lui, che aveva la testa posata contro il muro e la mano sul blocco da disegno. Aveva cominciato un ritratto di Gothen. Quell’uomo era stato coraggioso e, mercenario o no, meritava di essere ricordato da qualcuno. Gli faceva male la testa e anche il corpo gli doleva. E la persona diretta verso di lui non avrebbe dovuto essere viva.

Sembrava che Julene fosse stata travolta da una mandria di cavalli da battaglia. I suoi vestiti erano bruciati e strappati, e lasciavano in vista parti indecenti del suo corpo, anche se non sembrava importarle affatto. Si diresse a grandi passi da Taniel e torreggiò sopra di lui, le mani sui fianchi.

«Dov’è Gothen?»

«Fuso.»

A quella parola Julene sbiancò, ma si riprese piuttosto in fretta. «Il capitano Ajucare ha detto che l’hai lasciata andare.»

Taniel annuì. «Ha intenzione di abbandonare il paese.»

Julene si chinò, il suo volto a meno di una spanna da quello di Taniel.

«Hai lasciato andare quella puttana!» Sollevò una mano guantata.

Taniel non ricordava nemmeno di aver estratto la pistola. Un momento prima aveva le mani ripiegate in grembo, quello dopo impugnava l’arma, l’estremità della canna premuta nel punto in cui si incontravano il collo e la mascella di Julene. Lei sgranò gli occhi.

«Vattene» le disse.








CAPITOLO 14




Secondo molti storici il faro di Gostaun risaliva all’Epoca di Kresimir. Alcuni affermavano che la sua origine fosse ancora più remota, e Tamas non ne sarebbe stato sorpreso. Era di sicuro l’edificio più antico di Adopest. La pietra era erosa dal vento, i blocchi di granito bucherellati e scalfiti da secoli di esposizione agli elementi, sferzati senza pietà da perturbazioni di ogni tipo che arrivavano dall’Adomare.

Tamas si trovava sulla balconata della stanza della lanterna, le mani strette attorno alla balaustra di pietra. C’era qualcosa di sbagliato. I monarchici erano stati dispersi, i granai aperti al pubblico. Avevano già cominciato i lavori per ricostruire la città, impiegando migliaia di persone per sgombrare le strade dalle macerie e riedificare caseggiati. Si sarebbe dovuto concentrare esclusivamente sull’arrivo dell’ambasciatore di Kez, eppure non riusciva a non guardare verso sudest.

Il monte Picco sud fumava. Era cominciato come uno sfregio nero all’orizzonte nel giorno del terremoto, due settimane prima. Da allora era cresciuto dieci volte tanto. Grandi nubi in movimento, grigie e nere, si levavano dalla sommità della montagna, spandendosi una volta presa quota e spostandosi sopra l’Adomare. Gli storici dicevano che l’ultima eruzione del Picco sud risaliva alla prima volta in cui Kresimir aveva messo piede sulla montagna sacra. Sostenevano che tutta Kez fosse stata ricoperta di cenere, che la lava avesse distrutto centinaia di villaggi a Adro.

Espressioni come “presagio” e “brutte notizie” venivano pronunciate da uomini fin troppo istruiti per prendere sul serio certe cose.

Voltò le spalle alla montagna distante e guardò a sud. Il faro in sé non superava i quattro piani, ma sorgeva su un dirupo che lo poneva più in alto rispetto alla maggior parte degli edifici di Adopest. Un lato della collina aveva ceduto durante il terremoto, esponendo le fondamenta del faro ma risparmiandone la struttura. Sotto di lui, batterie di artiglieria fiancheggiavano il porto. Tamas pensava che quei cannoni non avessero mai sparato. Erano più per fare scena, un residuo di antiche tradizioni, un po’ come la stessa Guardia montana. Nella loro lunga storia i Nove erano stati a un passo dalla guerra innumerevoli volte, ma dall’Incupimento non c’erano mai stati veri e propri spargimenti di sangue. In lontananza una galea keziana era alla fonda, le bandiere che garrivano in alto.

«Domani voglio che quelle batterie siano messe alla prova» ordinò Tamas. «Potremmo averne bisogno presto.»

«Sì, signore» disse Olem. Lui e Sabon stavano alle sue spalle, sopportando con pazienza la sua silenziosa meditazione. Un picchetto d’onore completo attendeva la delegazione keziana sulla spiaggia. Tutt’intorno c’erano servitori affaccendati nei preparativi dell’ultimo minuto per un rinfresco di benvenuto in onore dei dignitari in visita. Venne portato il cibo, furono fissati nella sabbia dei parasole e delle tende, con uomini in livrea che cercavano di impedire che il vento che soffiava dall’Adomare portasse via tutto quanto.

Andriya e Vlora erano nascosti a ciascuna estremità della spiaggia, con occhi attenti all’eventuale presenza di Privilegiati e fucili carichi. Tamas non voleva correre rischi con quella delegazione, e il senso di inquietudine che gli attanagliava le viscere gli diceva che aveva ragione. Con loro c’erano dei Privilegiati: il suo terzo occhio glielo aveva rivelato, anche se a quella distanza era impossibile percepire quanti fossero o la loro potenza.

Una lancia si stava dirigendo dalla galea verso la riva. Tamas si portò all’occhio un cannocchiale e contò due dozzine di uomini. Tra loro c’erano degli Aguzzini, facili da distinguere per via della loro stazza e perché avevano spalle e braccia deformi e incurvate.

«Ipille osa inviare degli Aguzzini» ringhiò Tamas. «Sono tentato di far saltare in aria quella barca seduta stante.»

«È ovvio che osa farlo» replicò Sabon. «È il dannato re di Kez.» Il Deliv si tossì nella mano. «Probabilmente il Privilegiato che è con loro pensa la stessa cosa di te. Saprà che hai posizionato dei Pulvimanti sulla spiaggia.»

«I miei Marchiati non sono assassini senza dio creati dalla magia.» Solo i Keziani avevano scoperto come spezzare lo spirito di un uomo e distorcere il suo corpo per creare un Aguzzino. Qualunque altra Congrega reale dei Nove inorridiva di fronte a esperimenti con esseri umani.

Sabon parve divertito da quelle parole. «Cosa ti spaventa di più: un uomo quasi impossibile da uccidere o uno che può ucciderti a una lega di distanza con un fucile?»

«Un Aguzzino o un Pulvimante? Non mi spaventa nessuno dei due. Gli Aguzzini mi disgustano.» Sputò sulle pietre del faro. «Cosa ti prende oggi? Ultimamente sei così filosofico da indurre un uomo alle lacrime.»

A Olem sfuggì una risata strozzata. «La colazione» disse.

Tamas si voltò verso il soldato. «La colazione?»

«Stamattina ha mangiato sei scodelle di fiocchi d’avena» rispose Olem. Picchiettò via la cenere dalla sua sigaretta e la osservò volare via nel vento. «Non ho mai visto il colonnello ingurgitarne tanti così velocemente.»

Il Deliv scrollò le spalle imbarazzato. «Quel nuovo cuoco è davvero straordinario. Era come bere latte direttamente dalle tette della santa. Dove l’hai trovato?»

Tamas deglutì. Avvertì il sudore freddo sulla fronte. «Che intendi con “dove l’ho trovato”? Non ho assunto un nuovo cuoco.»

«Ha detto che l’avete nominato voi stesso capo chef» replicò Olem. Si mise una mano davanti, mimando una pancia bella grossa, e assunse un’aria di sussiego. «“… per riempire cuori, menti e anime dei soldati e dar loro forza per gli anni a venire.” O almeno così dice lui.»

«Un uomo grasso, alto così?» Tamas portò una mano sopra la testa.

Olem annuì.

«Capelli lunghi e neri, aspetto da Rosveliano?»

«Pensavo che fosse per un quarto Deliv» rispose Olem. «Ma sì.»

«Sei pazzo» contestò Sabon. «Non ha una goccia di sangue deliv.»

«Mihali» disse Tamas.

«Sì, proprio lui» confermò Sabon. «Diavolo di un cuoco.»

«Chef» precisò Tamas distrattamente. «E forse è davvero un diavolo. Scopri chi è. Tutto ciò che lo riguarda. Ha detto che suo padre era Moaka, il na-barone di… uhm, di qualcosa. Scoprilo.» Non voleva che strani uomini si infiltrassero nel suo quartier generale semplicemente con un soufflé d’agnello.

«Me ne occuperò al più presto, signore» disse Olem.

«Ora!»

Olem fece un balzo. «Subito, signore.» Gettò via la sigaretta e si diresse verso le scale. Tamas lo guardò allontanarsi, poi si voltò di nuovo verso la lancia in lento avvicinamento. Alle sue spalle percepiva lo sguardo di Sabon che lo osservava.

«Cosa c’è?» domandò con un tono più infastidito di quanto avrebbe voluto.

«Cosa fossa ti è preso?» chiese Sabon. «Tante storie per un maledetto cuoco.»

«Chef» disse Tamas.

«Credi che sia una spia?»

«Non lo so. Ecco perché voglio che Olem lo scopra.»

«A che serve avere una guardia del corpo se la mandi via quando arrivano i Keziani?»

Tamas ignorò la domanda. E così Mihali non era stato solo un parto della sua immaginazione. Ma ciò che aveva detto? Lo aveva esortato a indagare sul monito dei Privilegiati in punto di morte, qualcosa di cui non avrebbe dovuto essere al corrente.

Il feldmaresciallo non era un uomo religioso. Se proprio avesse dovuto seguire una credenza di quel tipo, probabilmente sarebbe stata quella più in voga a quel tempo tra l’alta società e i filosofi, vale a dire che Kresimir era stato un dio a orologeria. Era arrivato, aveva messo in moto i Nove e poi se n’era andato per non tornare mai più.

Eppure adesso la montagna sacra rombava dalla rabbia. Cosa poteva significare?

Superstizioni. Non poteva lasciare che avessero la meglio su di lui. Avrebbe fatto arrestare Mihali quella sera stessa, e ciò avrebbe messo la parola “fine” alla questione.

Osservarono per alcuni minuti la lancia che si avvicinava, prima che Sabon indicasse la spiaggia sotto di loro. «Gli agitatori sono qui.»

«Era dannatamente ora.»

Scesero al porto per unirsi al consiglio di Tamas. Fra aiutanti, assistenti, guardie del corpo e uomini di fanteria, sembrava che tutta Adopest fosse presente. A Tamas mancavano i giorni in cui la segretezza esigeva che si riunissero di persona: solo sei uomini e una donna che complottavano per rovesciare il loro re.

I membri del suo consiglio si radunarono di fronte al gruppo per incontrarlo sulla passerella.

«Tamas, mio caro» lo salutò Lady Winceslav mentre lui si avvicinava. «Sii così gentile da chiedere a Sua Eminenza e agli altri gentiluomini» fece un gesto di sdegno verso l’arcidiacono e l’eunuco «di non fumare così tanto vicino a una signora.»

«Potresti chiederglielo tu stessa» replicò Tamas.

«L’ha fatto» si inserì Ricard. «Sembra che Sua Santità non sappia come comportarsi con delle signore nei paraggi.»

Lady Winceslav si schiarì la voce. «Credo che nemmeno tu lo sappia, mio signore.»

Ricard si tolse il cappello e le rivolse un inchino. «Sono solo un povero operaio, madama. Scusami.»

Sembrava che sia l’arcidiacono sia l’eunuco gradissero il disagio di Lady Winceslav. Charlemund si voltò verso Tamas, soffiando anelli di fumo. «Sapevi che a questo tizio hanno rimosso la virilità alla nascita? Non sapevo che esercitassero ancora una pratica del genere; credevo fosse in disuso da mille anni.»

«Fino a cinquant’anni fa la Chiesa preferiva i castrati per i suoi cori» si inserì Ondraus, guardando l’arcidiacono da sopra il bordo del suo registro. Sogghignò. «Ci sono ancora alcuni cantanti famosi come Kirkham e Noubenhaus che sono castrati. Sono popolari nelle cattedrali di tutti i Nove. Sono sorpreso che non lo sapessi.»

L’arcidiacono prese una bella boccata dalla sua pipa.

«È una pratica comune» confermò sommessamente l’eunuco, la sua voce acuta quasi sovrastata dal rumore della risacca sulla spiaggia. «Nella mia terra natia c’è un’intera casta di eunuchi, resi tali alla nascita, alle dipendenze dei magistrati gurliti. Servono negli harem e nelle corti di tali magistrati, provvedendo a ogni loro capriccio.» Fissò Lady Winceslav. «Ogni capriccio immaginabile.»

«Disgustoso» sentenziò la donna voltandosi.

Tamas osservò l’intero scambio senza dire una parola. A volte il consiglio sembrava composto da scolaretti che si erano ritrovati assieme in un collegio dove non si faceva caso al ceto o all’educazione. Erano una compagine raffazzonata. «Tutto ciò è molto interessante» si inserì, «ma l’ambasciatore è qui. Lo accoglierò io stesso. Da solo. Senza dubbio menzionerà gli Accordi ancor prima di scendere dalla barca. Gli dirò di ficcarseli su per il culo.»

«Credo che reagirebbe meglio al fascino di una signora» disse Lady Winceslav.

«Ci scommetto» grugnì l’arcidiacono. «Io non ho nulla da dire qui. La Chiesa è neutrale in merito a una guerra tra i Nove.»

«Il tuo sostegno incrollabile mi fa venire le lacrime agli occhi» disse Tamas. «I Keziani avanzeranno delle pretese. Io preferisco la pace, se possibile. L’unica questione è fino a che punto vogliamo spingerci per averla. Gli Accordi sono fuori discussione. Non permetterò ai Keziani di portarci via questo paese. Ricard?»

«La guerra nuocerebbe gravemente al commercio sull’Adomare» rispose Ricard Tumblar. «Al sindacato l’idea non piace. D’altro canto, le fabbriche lavorerebbero a pieno regime, impiegando migliaia di operai per munizioni, vestiti e cibo in scatola. Per l’industria di Adopest sarebbe una pacchia. Tra quello e la ricostruzione della città, potremmo risolvere completamente il problema della disoccupazione.»

«Iniziare una guerra per migliorare l’economia» mormorò Tamas. «Se solo fosse così semplice. Lady Winceslav?»

«I miei mercenari sono a tua disposizione.»

Finché Adro non avesse esaurito le terre per i suoi ufficiali, pensò Tamas.

L’eunuco si strinse nelle spalle. «Il mio padrone non ha alcun parere in merito alla guerra.»

«Terrà a bada le bande?» chiese il feldmaresciallo. «Se Adopest entrasse in guerra solo per essere dilaniata dall’interno, finirebbe tutto ancor prima di iniziare.»

L’eunuco prese una lunga boccata dalla sua pipa. «Il Proprietario terrà le cose… sotto controllo.»

«Vicecancelliere?» fece Tamas.

Il vecchio guardò il mare con aria malinconica e fece scorrere un dito sulla voglia a forma di ragno che aveva sul viso. «È dall’Incupimento che non c’è una vera guerra tra i Nove. Io spero nella pace ma…» Si passò stancamente una mano sulla fronte. «Ipille è un uomo avido. Fa’ ciò che va fatto.»

Il sovrintendente fu l’ultimo a parlare. Ondraus si ficcò in tasca il registro e si tolse gli occhiali dal naso, ripiegandoli per rimetterli dentro il cappotto. «Ci costerà di più restituire ai Keziani il prestito contratto da Manhouch rispetto a due anni di guerra. Che vadano alla fossa.»

Sabon scoppiò a ridere. Ricard e l’eunuco sogghignarono. Lo stesso Tamas trattenne una risatina e annuì al sovrintendente. «Grazie per la tua istruita opinione, signore.»

Tamas si avviò lungo il molo per accogliere l’ambasciatore. Si tolse una carica di polvere dalla tasca e la scartò delicatamente, poi ne sparse un po’ sulla lingua. Percepì lo sfrigolio di potere, l’impeto di consapevolezza legato all’estasi da polvere, poi chiuse gli occhi mentre camminava, un piede davanti all’altro, le assi del molo che cigolavano sotto di lui. Aprì gli occhi a venti passi dalla lancia.

Sbarcò una piccola delegazione. Gli Aguzzini salirono sul molo e poi si voltarono per aiutare i nobili, i loro muscoli deformati dalla magia che si muovevano come massicci serpenti sotto le giacche. Tutti gli Aguzzini erano nerboruti, alcuni erano alti quasi due teste più di Tamas, e in battaglia valevano quanto dieci soldati. Il feldmaresciallo rabbrividì.

Non si sarebbe lasciato intimidire. Qualunque cosa avessero detto i Keziani nel corso di quei negoziati, doveva mantenere la calma. L’avrebbero minacciato e insultato, ma lui non si sarebbe scomposto. La guerra non era la linea d’azione migliore. Tamas avrebbe perorato la pace, ma non al prezzo del proprio paese.

A uno a uno, i membri della delegazione salirono sul molo. Erano parecchi, tutti vestiti con gli abiti eleganti della nobiltà. Notò un guanto bianco da Privilegiato mentre si sollevava per prendere la mano di un Aguzzino. Il suo terzo occhio gli disse che c’era un solo mago. Tamas prese un profondo respiro, protendendosi con i suoi sensi. Non era un Privilegiato potente, anche se una simile considerazione era relativa quando si parlava di uomini in grado di distruggere interi palazzi con un solo gesto.

Il Privilegiato salì sul molo e si sistemò la giacca. Rise alle parole di un altro membro della delegazione e poi si diresse verso Tamas, da solo.

Il feldmaresciallo strinse le mani dietro la schiena per impedire che tremassero. Sentì il cuore martellargli nelle orecchie, i margini del suo campo visivo di tinsero di rosso. Si scrollò via la mano di Sabon dalla spalla.

“Nikslaus.”

Il duca Nikslaus era un ometto con le mani delicate di un Privilegiato e una testa troppo grande che sembrava ondeggiare sulla sua corporatura minuta. Indossava un basso copricapo di pelo e un cappotto nero senza bottoni. Si fermò a un piede di distanza da Tamas e allungò una mano, un sorrisetto agli angoli della bocca.

«È passato tanto tempo, Tamas» disse.

Le dita del feldmaresciallo si strinsero attorno alla gola del duca prima ancora che questi potesse rendersene conto. Nikslaus strabuzzò gli occhi e la sua bocca si aprì in un grido silenzioso. Tamas lo sollevò dalle assi del molo con una mano sola. Il duca alzò le braccia, gesticolando nell’aria. Tamas le allontanò con veemenza prima che l’altro potesse liberare la magia. Aveva una vaga percezione degli Aguzzini che correvano verso di lui, della propria scorta che si avvicinava in tutta fretta da dietro e del suono della pistola di Sabon che si armava. Scosse con forza Nikslaus.

«È questo che Ipille manda per negoziare?» domandò Tamas. «È la loro bandiera bianca? Ti avevo detto che se avessi mai rimesso piede nel mio paese ti avrei inchiodato per le mani alla guglia del Dentenero.»

«Guerra» ansimò Nikslaus.

Tamas allentò la stretta.

Nikslaus rantolò. «Rischi la guerra!»

«Osi venire qui?» chiese Tamas. «Ipille ha dichiarato guerra. Ha mandato il suo serpente.» Gettò Nikslaus sul molo. Il duca si contorse sulle assi, strisciando all’indietro e muovendo in silenzio le mani. Tamas lo indicò. «Fai solo un gesto e i miei Marchiati ti fredderanno.»

«Come osi?» sibilò Nikslaus. «Sono venuto in buona fede!»

«La buona fede puoi mangiartela, verme! Vattene dal mio paese. Riferisci a Ipille di pulirsi il culo con gli Accordi.»

«Questo significa guerra!» strillò Nikslaus.

«Guerra!» Tamas prese dalla tasca una manciata di cariche, schiacciandole nella mano. Mentre la polvere cadeva la accese e indirizzò l’energia. Le assi del molo sotto Nikslaus esplosero verso l’alto, scagliando in aria il duca e facendolo finire in acqua con un capitombolo. Gli Aguzzini si tuffarono in suo soccorso e Tamas girò i tacchi, ignorando le grida farfuglianti di Nikslaus.

«Cosa fossa hai fatto?» domandò l’arcidiacono.

Tamas lo spinse a braccio teso, gettandolo a terra. Gli altri membri del consiglio erano stupefatti. Il feldmaresciallo sentì i loro sguardi sulla schiena mentre risaliva la spiaggia diretto al faro. Le orecchie, ancora sotto l’effetto dell’estasi da polvere, colsero la voce di Sabon.

«Andateci piano con lui» stava dicendo al consiglio. «Quello è l’uomo che decapitò sua moglie.»

Adamat bussò all’ingresso principale degli Archivi pubblici per venti minuti, finché non udì il suono dei chiavistelli che venivano aperti. Uno dei grossi battenti si aprì e si ritrovò a fissare il volto di una giovane donna illuminato da una lanterna.

«La biblioteca è chiusa.» La porta cominciò a richiudersi.

Adamat la bloccò con un piede.

«Sono le tre del mattino» insistette la donna.

«Devo accedere agli Archivi.»

«Che peccato. Siamo chiusi.» Riaprì di poco lo spiraglio ma poi spinse di nuovo il battente fino a schiacciare il piede di Adamat.

«Ahi. SouSmith, per favore.»

L’omone si appoggiò contro la porta. La donna barcollò all’indietro, la lanterna che dondolava.

«Chiamerò le guardie!» esclamò lei mentre Adamat entrava. Lui fece cenno a SouSmith di seguirlo e chiuse la porta.

«Lasciate stare» disse alla donna. «Ho un mandato dal feldmaresciallo Tamas.» Non era vero, ma lei non lo sapeva. «Devo solo fare qualche ricerca, me ne andrò prima che riapriate domattina.»

«Un mandato? Fatemelo vedere.»

Non per la prima volta durante la sua indagine, Adamat provò un acuto senso di sconforto per essere stato costretto a mandare via Faye. Lei aveva molti amici e gli avrebbe garantito l’accesso agli Archivi a qualunque ora. Invece non gli restava che entrare di prepotenza.

Adamat scrutò la donna. Il suo aspetto era molto diverso dall’immagine stereotipata della bibliotecaria. Aveva i capelli sciolti, ricci e dorati, ed era molto giovane. Quasi troppo. Non poteva avere più di sedici anni. «E voi chi siete?» le chiese.

Lei raddrizzò la schiena come una persona abituata a dover giustificare la propria autorità. «La bibliotecaria notturna! Mi occupo degli scaffali e faccio ricerche.»

«Sì, be’… signorina, voi capite da dove arrivano i fondi per gli Archivi pubblici?»

«Dal re… oh. Donazioni da parte della nobil… oh.»

«E pensate che il feldmaresciallo Tamas sarà contento di sapere che a uno dei suoi agenti è stato impedito di condurre una ricerca da cui dipende la sicurezza dello stato? Pensate che si adopererà per sovvenzionare gli Archivi pubblici quando il suo agente è stato trattato in malo modo? I fondi potrebbero finire a un’altra biblioteca, per esempio quella dell’Università di Adopest, a cui so per certo che avrei accesso in questo momento, ma è parecchio fuori mano.»

Di solito era facile convincere gli impiegati del turno di notte. Tendevano a non essere molto svegli. Quella ragazza, però, seguiva ogni sua parola. Riusciva a capirlo dai suoi occhi. Era solo fortunato che la sua argomentazione fosse piuttosto sensata.

«D’accordo» concesse lei. «Ma solo per pochi minuti.»

Adamat la seguì negli Archivi. Dalle pareti pendevano alcune lanterne, sufficienti soltanto a illuminare il cammino: nelle biblioteche prendevano molto sul serio il rischio di incendi. Adamat si fermò quando raggiunsero i tavoli.

«Avete detto che vi occupate degli scaffali?»

«È una delle funzioni di un bibliotecario.»

«Perciò rimettete i libri al loro posto?»

«Ma certo.»

«Ricordate una pila di libri su quel tavolo che erano qui una decina di giorni fa? Devono essere stati lasciati lì dopo che Tamas ha ripreso la biblioteca, sottraendola al controllo dei monarchici.»

Lei gli girò attorno così velocemente da indurlo a fare un passo indietro.

«Quei libri erano stati danneggiati» disse agitando un dito sotto il suo naso. «Siete stato voi?»

Adamat udì SouSmith soffocare una risata. «No» rispose con un sospiro. «È una questione molto importante. Dove sono?»

La giovane non abbassò lo sguardo per trenta secondi buoni. «Da questa parte» disse con aria altera. «Sono stati portati al restauro.»

Adamat la seguì nelle stanze sul retro della biblioteca, dove in un angolo era stato allestito un banco per le riparazioni. La panca era usurata, il legno levigato da innumerevoli ore trascorse sotto il sedere di un bibliotecario. Pile di libri vecchi e danneggiati erano sparpagliate su tutto il piano di lavoro, pronti per il restauro di copertine o costole. Adamat riconobbe i libri che Rozalia aveva letto, tutti impilati in maniera ordinata vicino alla fine delle cataste. Si sedette al banco e raccolse il primo.

Quando fu chiaro che non ci avrebbe messo “solo un attimo”, la bibliotecaria lo lasciò con riluttanza per conto suo. Adamat scorse rapidamente i paragrafi; tuttavia, perfino con una memoria eidetica, leggere richiedeva più di una occhiata veloce alla pagina. Si ritenne soddisfatto quando era al quinto libro, e la stanza stava cominciando a ricevere luce che non proveniva dalla lanterna. Raccolse tre volumi fra le braccia e svegliò SouSmith.

«Dobbiamo andare da Tamas» gli disse.

Gli Archivi pubblici erano solo a venti minuti a piedi dalla Casa dei nobili. Mentre attraversava il centro della città Adamat rimase stupefatto. Le strade principali erano state sgombrate dalle macerie, gli edifici danneggiati dal terremoto erano stati abbattuti e i preparativi per la ricostruzione erano in corso. I giornali dicevano che i Nobili Guerrieri del lavoro avevano assunto cinquantamila uomini e donne da impiegare nei lavori di riedificazione.

Adamat fu fatto entrare quasi immediatamente perché fosse ricevuto dal feldmaresciallo Tamas. Quando raggiunsero il piano più alto e arrivò vicino alla porta, venne quasi scaraventato a terra. Una giovane donna con i capelli scuri e una spilla da Pulvimante a forma di barilotto sul petto lo superò con uno spintone. Aveva la bocca serrata in una linea arcigna, il volto rosso per aver urlato. All’interno, la stanza era piena di persone che avevano tutta l’aria di voler essere altrove. Adamat riconobbe due dei consiglieri di Tamas: il sovrintendente cittadino e il vicecancelliere. Due uomini e una donna erano brigadieri delle Ali di Adom. Mezza dozzina di soldati adrani sedevano attorno a un tavolo da un lato, i loro gradi li indicavano come capitani o superiori.

Il feldmaresciallo Tamas sedeva dietro la scrivania con la testa tra le mani. Alzò lo sguardo quando Adamat entrò. Sembrava che avesse appena urlato contro qualcuno.

«Hai un rapporto per me?» chiese con voce sorprendentemente calma.

«Sì.» Sollevò i libri che aveva tra le braccia. «E altro.»

Tamas girò di scatto la testa verso il balcone. «Perdonatemi un momento» disse ai suoi ufficiali.

Fuori brillava il sole. La brezza fece rimpiangere a Adamat di non aver indossato una giacca più pesante. Lassù, infatti, il vento soffiava più forte che in strada.

«Cos’hai per me?»

Adamat mise da parte i libri. «La Promessa di Kresimir.»

«E?»

«Sono appena tornato dalla Guardia montana di Picco sud. Lì ho parlato con il Privilegiato Borbador, l’ultimo membro rimasto della Congrega reale di Manhouch.»

«Ex membro della Congrega reale» precisò Tamas. «È stato esiliato. Altrimenti sarebbe sepolto in una fossa comune con gli altri.»

Adamat fece una smorfia. «Ci arriveremo tra un attimo. Quando ho menzionato la Promessa, Bo mi ha riso in faccia. È una vecchia leggenda, tramandata fra i membri della Congrega reale. Dice che Kresimir promise ai sovrani originari dei Nove che la loro progenie avrebbe regnato in eterno. Se le loro dinastie fossero state interrotte, lui sarebbe tornato di persona per reclamare vendetta.»

«Una favoletta per spaventare i bambini» replicò Tamas.

«Bo ha detto la stessa cosa. La leggenda è stata perpetuata dai sovrani per tenere in riga le Congreghe reali. Temevano che, non appena Kresimir se ne fosse andato, i Privilegiati avrebbero preso il potere per sé.»

«Non vedo come possa essere vera. Quale uomo istruito la prenderebbe sul serio?»

«A quanto pare i membri più anziani della Congrega reale.»

Tamas reagì a quelle parole con un grugnito.

«Mi ha indotto a riflettere» proseguì Adamat. «Bo ha menzionato un vago riferimento all’idea che i sovrani avessero altri modi per tenere in riga le Congreghe reali… qualcosa che avrebbe reso superflua la Promessa di Kresimir.»

L’interesse di Tamas si accese. «Continua.»

Adamat prese uno dei libri. Cercò una pagina che aveva segnato e lo porse a Tamas aperto in quel punto. Quando il feldmaresciallo ebbe finito di leggere, l’investigatore gli sottopose un altro passaggio in un volume diverso, poi un altro ancora nel terzo.

Tamas gli riconsegnò l’ultimo libro con un’espressione preoccupata.

«Un dettame» disse.

«Una specie di ingiunzione. Ogni Privilegiato reale ce l’ha. Se il re viene ucciso, loro sono costretti a vendicarlo. Diventa sempre più forte col tempo, finché riescono nel loro intento o ne restano uccisi. Il dettame si manifesta come il rubino di un demone: una grossa gemma indossata dal Privilegiato che non può essere rimossa. Quando ho parlato con Bo, l’ho visto giocherellare ripetutamente con una collana. E questo.» Sfogliò il terzo libro fino a una pagina diversa e lo porse a Tamas.

Mentre leggeva il feldmaresciallo si accigliò. Quando ebbe terminato, chiuse il volume e lo riconsegnò a Adamat. «Perciò il dettame è permanente. Nulla può rimuoverlo, nemmeno l’esilio o l’espulsione dalla Congrega reale.»

«Esatto. Un’altra cosa» continuò Adamat. Spiegò rapidamente il suo incontro con Rozalia e il messaggio che lei aveva inviato a Bo. «Non appena ha udito quelle parole, è corso dalla Guardia montana. Quando sono andato a trovarlo per chiedergli cosa volesse dire, si è rifiutato di ricevermi. L’ho visto uscire dal cancello settentrionale di Picco sud un’ora dopo.»

«Il cancello settentrionale…?» chiese Tamas.

«Il passo montano. Quello usato dai pellegrini per raggiungere la vetta di Picco sud, dove Kresimir mise piede per la prima volta sulla montagna. È l’unica via per arrivarci.»

Tamas si sporse dalla ringhiera del balcone e alzò lo sguardo verso il sole. «Cosa pensi di tutto ciò?»

Adamat aveva riflettuto a lungo sulla questione durante i cinque giorni del viaggio di ritorno da Picco sud. «Io sono un uomo ragionevole, signore. Un uomo moderno. Anche se le ultime parole dei maghi mi danno i brividi, non c’è da girarci attorno. Tutta questa storia è spazzatura. Puzza di religione. C’è un motivo per cui le Congreghe reali hanno preso le distanze dalla Chiesa Kresim cinquecento anni fa.»

«Concordo» disse Tamas. «E questa storia dei dettami?»

«La religione è una cosa, la magia un’altra. Ne ho avuto la conferma da fonti secondarie» spiegò Adamat gesticolando verso la pila di libri. «La magia è tremendamente seria.»

«Sembra che dopotutto non possa risparmiare Borbador.» Sul volto di Tamas passò un’ombra di dolore così rapida che Adamat pensò di essersela immaginata. Il feldmaresciallo lo squadrò. «Hai fatto un lavoro encomiabile» disse, porgendogli la mano. «Sei andato ben oltre ciò che avevo chiesto.»

«Mi dispiace che si sia rivelato un nulla di fatto» replicò Adamat, stringendo la mano di Tamas.

«Non c’è nulla di cui dispiacersi. Meglio sapere che non è nulla che non sapere che è qualcosa. Vai dal sovrintendente per il tuo pagamento. Mi assicurerò che non faccia il taccagno. Buona giornata.»

Taniel si svegliò di soprassalto, una pistola in mano. Si sforzò di mettere a fuoco la vista sulla figura che incombeva sopra di lui.

«Ti sparerai a un piede se dormi con quella.»

Si accasciò di nuovo sul letto e lasciò cadere a terra l’arma.

«Cosa vuoi?»

Tamas tirò a sé l’unica sedia e si accomodò, posando gli stivali sul bordo del letto di Taniel. «Non è il modo di parlare a tuo padre.»

«Vai alla fossa.»

Ci fu qualche istante di silenzio. Taniel riusciva a malapena a pensare. La notte precedente aveva cercato di non assumere polvere. Era durato fino alle due del mattino, prima di andare a cercare il suo corno. Ka-poel gliel’aveva nascosto, assieme alla tabacchiera e a tutte le cariche di riserva. La sua pistola non era nemmeno carica. Cagna selvaggia. Si era a stento assopito.

«Vlora ti stava cercando.»

«Non m’interessa.»

«Non ho voluto dirle dov’eri.»

«Non m’interessa.»

«Ho gettato il duca Nikslaus nell’Adomare.»

Taniel aprì gli occhi e si mise a sedere. Suo padre si stava pulendo le unghie. Sembrava compiaciuto di sé.

«Credo di aver scatenato una guerra» continuò Tamas.

«Avresti dovuto fargli esplodere la testa. Gettarlo nell’Adomare è troppo clemente per lui.»

Tamas prese un profondo respiro. «No, un proiettile è troppo clemente per lui. Voglio che quell’uomo soffra. Voglio che provi umiliazione. Ma voglio che duri.»

Taniel espresse il proprio assenso con un grugnito.

«È stato calcolato» aggiunse Tamas.

«Cosa?»

«Che re Ipille inviasse Nikslaus. Voleva farmi adirare. Voleva indurmi a picchiarlo o a ucciderlo. Voleva una scusa per scatenare una guerra.»

«Anche tu. Volevi attaccarli fin dall’inizio.»

«Stavo pensando» disse Tamas. «Negli ultimi mesi credevo che avremmo dovuto evitare la guerra. In particolare dopo il terremoto. Ci occorre ricostruire il paese, nutrire il popolo. Ora è troppo tardi.»

«Possiamo affrontarli?» La testa di Taniel stava cominciando a schiarirsi. Non era una buona cosa. Martellava più forte del maglio di un fabbro.

«Forse» rispose Tamas. «Gli esponenti della Chiesa minacciano di schierarsi. Dalla parte dei Keziani, per la precisione. Non hanno gradito che abbia gettato Nikslaus nell’Adomare. Quel pallone gonfiato di Charlemund dice che sta cercando di convincerli a non farlo. Gli credo. Devo credergli. Dopotutto era Adrano prima di diventare arcidiacono.»

Taniel fece dondolare le gambe giù dal letto e gemette. Aveva dolori dappertutto. Anche la testa gli faceva male. Qualunque cosa gli avesse salvato la vita all’università, che fosse fortuna, magia o altro, non gli aveva risparmiato i dolori che ne erano seguiti.

«Ho un nuovo chef» disse Tamas.

Taniel rivolse a suo padre una lunga occhiata. Perché gli sarebbe dovuto importare? Il suo intero corpo era un fascio di dolore. Voleva solo un po’ di polvere e Pole gliel’aveva nascosta tutta.

«Dice di essere la reincarnazione di Adom» proseguì Tamas. «Avrei dovuto farlo arrestare, ma cucina dannatamente bene. Si vocifera che prepari il cibo per metà dei reggimenti. Non so come ci riesca, ma agli uomini piace. Ho una guerra che sta per cominciare e un cuoco matto che sta rapidamente diventando l’uomo più popolare dell’esercito. E…»

«Sputa il rospo» lo interruppe Taniel.

«Cosa?»

«Stai vaneggiando. Tu vaneggi solo quando stai per chiedermi qualcosa che non vorrò fare.»

Tamas tacque. Taniel lo guardò lottare contro se stesso, il volto quasi privo della minima traccia di emozione. Era la prima volta che si trovava da solo con suo padre da… quanto, quattro anni? Notò che Tamas aveva con sé le pistole da duello con l’impugnatura a manico di sega che gli aveva portato da Fatrasta. Sembravano ben rodate.

Il feldmaresciallo prese un profondo respiro, soffocò una breve risata e fissò il soffitto.

«Ho bisogno che tu uccida Bo.»

«Cosa?»

Tamas gli parlò del dettame. Fu una lunga spiegazione, con parecchi dettagli tecnici. Taniel lo ascoltò a malapena. Riguardava un investigatore e una promessa. Dal tono di suo padre riusciva a capire che c’era qualcosa che Tamas non voleva dire. Che era soltanto il dovere a costringerlo a tale decisione.

«Perché io?» chiese quando suo padre finalmente tacque.

«Se Sabon dovesse morire, gli farei la cortesia di ucciderlo io stesso. Mi sentirei un codardo se incaricassi un altro di farlo.»

«E tu pensi che io possa uccidere il mio migliore amico?»

«Bo è molto forte, lo so. Ti fornirò un aiuto.»

«Non intendevo questo. So di potergli sparare. Probabilmente posso avvicinarmi abbastanza da farlo con una pistola, senza che lui se lo aspetti. Ma credi davvero che possa decidermi a farlo?»

«Puoi o no?»

Taniel si guardò le mani. L’ultima volta che aveva visto Bo era stato due anni prima, il giorno in cui era salito sulla nave per Fatrasta. Lui era andato a salutarlo prima della partenza. Eppure cos’era un altro amico? Ora il mondo era diverso. Aveva ucciso decine di uomini. La sua fidanzata era andata a letto con un altro. Il suo paese non aveva più un re. Chi poteva dire che Bo fosse ancora la stessa persona?

Taniel chiuse le mani a pugno. Come osava? Come poteva Tamas venire lì a chiedergli una cosa simile? Taniel era un soldato, ma era anche suo figlio. Non contava nulla? «Non lo farò se me lo chiedi» rispose Taniel. «Non se me lo chiedi come figlio. Se mi dai un ordine come Pulvimante… allora lo farò.»

Il volto di Tamas si indurì. Era una sfida, e lui lo sapeva. Il padre di Taniel, però, non reagiva bene alle sfide. Si alzò in piedi.

«Capitano, voglio che tu uccida il Privilegiato Borbador presso la Guardia montana a Picco sud. Portami come prova il gioiello che indossa.»

Taniel chiuse gli occhi. «Sì, signore.» Quel figlio di puttana. Aveva davvero intenzione di fargli uccidere il suo migliore amico. Il giovane si domandò se una volta terminato con Bo dovesse tornare indietro e ficcare un proiettile nella testa di Tamas.

«Julene verrà con te.»

Taniel riaprì di colpo gli occhi. «No. Non lavorerò con lei.»

«Perché no?»

«È avventata. Ha fatto ammazzare il suo compagno e per poco anche me.»

«Lei ha detto lo stesso di te.»

«E tu credi alla sua parola e non alla mia?»

«Lei ha avuto la cortesia di farmi rapporto dopo che tu ti sei preso la libertà di lasciare andare il nemico.»

«Quella Privilegiata ci avrebbe uccisi tutti» rimarcò Taniel.

«Ho dato gli ordini.» Tamas girò i tacchi e si diresse verso la porta. «Marchiato Taniel, eseguili. Poi avrai bisogno di una pausa per occuparti dei tuoi… problemi personali.» Se ne andò.

“Problemi personali?” Taniel sogghignò. Avvertì qualcosa sul braccio e abbassò lo sguardo. Dal suo naso colava del sangue. Imprecò e si guardò attorno in cerca di un asciugamano. Cosa poteva aiutarlo? Oh sì, un po’ di polvere nera…








CAPITOLO 15




Sotto la Casa dei nobili, ancora più in profondità rispetto al sistema fognario, c’era una stanza che aveva raggiunto il suo massimo splendore durante il periodo del Re di ferro. Le magie dei Privilegiati tenevano a bada odore di muffa e oscurità, e impedivano che filtrasse acqua dalle pareti perfino dopo la morte degli uomini che avevano lanciato gli incantesimi. La stanza era larga cinquanta passi, alta dieci, le pareti intonacate di bianco e ricoperte da arazzi considerati perduti da chi si interessava a quel genere di cose. C’erano tavoli e sedie, divani che potevano essere usati come letti, casse di cibo in scatola e barili d’acqua nascosti dietro tendaggi di seta.

Nemmeno Manhouch era al corrente del rifugio d’emergenza di suo padre: solo pochi consiglieri fidati del Re di ferro, incluso Tamas, conoscevano quel luogo o sapevano come raggiungerlo sotto la Casa dei nobili. Il Re di ferro era paranoico, temeva che il popolo si sollevasse contro di lui o che le sue spie gli puntassero i coltelli alla gola. Perciò, una volta appurato che il posto era in completo abbandono dall’ascesa al trono di Manhouch XII, a Tamas era parso il luogo appropriato per ordire il complotto che avrebbe portato alla caduta del re.

Dopo il colpo di stato il consiglio di cospiratori di Tamas aveva spostato le proprie riunioni in un luogo meno eccentrico e più adatto a un governo, al terzo piano della Casa dei nobili, ma Tamas continuava a usare quella stanza come un rifugio in cui trovare quiete e solitudine. Nessuno del suo personale sapeva dove trovarlo quando era lì, nemmeno Olem e Sabon. Presto sarebbe tornato di sopra.

Era seduto sulla poltrona più comoda, i piedi avvolti da calze e poggiati su uno sgabellino, teneva poggiata in grembo una scodella di passato di zucca – l’unica cosa che Mihali gli lasciava prendere dalle cucine quando passava di lì – e in una mano una mappa in scala ridotta del Budello di Surkov. Con l’altra grattava delicatamente la testa di uno dei suoi segugi, ricevendo ogni tanto una leccata affettuosa in cambio del disturbo.

Esaminò attentamente la mappa. Erano passati tre giorni da quando aveva gettato il duca Nikslaus nell’Adomare. Per arrivare a Adopest dal Budello di Surkov – la stretta vallata tra le montagne che collegava Adro e Kez – ci volevano tre giorni di viaggio, cambiando cavalli e senza dormire. Tamas aveva ricevuto meno di un’ora prima la notizia che l’esercito keziano si stava radunando fuori da Budwiel, la città sul confine keziano all’ingresso del Budello di Surkov.

Nikslaus e la delegazione erano una finta, una scusa per scatenare una guerra in cui Ipille confidava. Erano già cominciati i preparativi: i Keziani avevano intenzione di invaderli. Tuttavia, per riuscire a superare il Budello di Surkov, avrebbero avuto bisogno di centomila uomini. L’intero passaggio era disseminato di truppe e postazioni di artiglieria. A meno che Surkov non fosse il loro vero bersaglio.

Tamas posò la mappa e appoggiò la sua scodella di passato su un tavolo lì accanto. Pitlaugh si allontanò con un leggero ringhio. «Zitto» ordinò al cane. Tamas andò a prendere una mappa più grande, stavolta di tutto l’Adro meridionale, e iniziò a esaminarla.

Picco sud era l’unico valico montano abbastanza largo perché i Keziani potessero farvi passare un intero esercito senza dover impiegare tutta l’estate. Forse volevano tentare quella via? I loro comandanti avevano forse deciso che quel collo di bottiglia più piccolo e con meno uomini era un bersaglio migliore del Budello di Surkov? Lanciò un’occhiata alla parte bassa dell’Adomare sulla mappa, dove un piccolo angolo toccava l’unico porto keziano in prossimità del delta del fiume. Potevano tentare di arrivare via acqua, ma Kez non aveva una flotta adeguata. Tamas sospirò, ripiegando la mappa e rimettendosi seduto sulla poltrona. Abbassò lo sguardo su Hrusch. Il segugio lo fissò a sua volta, la testa piegata da un lato e le guance ansanti che sembravano formare un sorriso.

Cosa poteva mai passare per la testa di Ipille? Kez godeva di una superiorità numerica di cinque soldati a uno rispetto a Adro, eppure quest’ultima aveva moltissimi vantaggi: industria, comandanti militari più capaci, la Guardia montana. Adro controllava tutti i colli di bottiglia.

«Dovrei portare Olem quaggiù» disse Tamas al cane. «Penso meglio quando ho qualcuno con cui riflettere.» Poi, però, quel posto avrebbe puzzato di sigarette… Si sporse per prendere una cucchiaiata del passato di Mihali. Non aveva mai assaggiato nulla del genere, dolce come il latte con un accenno di zucchero scuro.

Tamas udì uno scatto sull’altro lato della stanza, vicino alla porta. I corridoi che conducevano alla camera formavano una serie di vicoli ciechi e false pareti, curve e controcurve, sufficienti a confondere e scoraggiare perfino un individuo determinato. Proprio per questo, fu con una certa sorpresa che Tamas si raddrizzò sulla sedia e si infilò gli stivali. Si alzò in piedi e si voltò verso la porta, lisciandosi la camicia e tendendo una mano per zittire i mugolii di Hrusch.

Alla vista della creatura che varcò la soglia il suo cuore accelerò i battiti. Era un uomo… o almeno un tempo lo era stato. Indossava una giacca lunga e scura e un cappello a cilindro, anche se bastavano a malapena a coprire le sue malformazioni. Era un gobbo con braccia e gambe spesse e possenti. Il suo volto sarebbe stato quasi attraente, se non fosse stato per una fronte troppo grande e deforme. Non portava barba né baffi, e lisci capelli biondi ricadevano ai lati della sua testa.

«Aguzzino» disse Tamas, sorpreso per l’imperturbabilità della propria voce. Gli Aguzzini spesso erano usati come messaggeri per i Privilegiati keziani, ma la loro creazione, avvenuta secoli prima da parte della Congrega reale di Kez, aveva un unico scopo: uccidere i Pulvimanti.

Tamas non aveva né pistole né fucile. Restava la sua spada, ma sapeva che contro un Aguzzino sarebbe servita a poco. Era uno sciocco: non avrebbe dovuto spostarsi senza una scorta, nemmeno nel luogo più sicuro di tutta Adro. Si controllò le tasche. Niente cariche, nemmeno la sua elegante scatola di sigari che ne conteneva solo di finti, pieni di polvere. Era nella sua giacca. Dall’altro lato della stanza, su un appendiabiti accanto all’Aguzzino.

La creatura esaminò la stanza con attenzione, assicurandosi che fossero soli, prima di togliersi il cappello e lasciarlo sull’attaccapanni. Fece lo stesso con giacca, camicia e cravattino. Rimase con indosso solo un paio di pantaloni neri. Si levò le scarpe e, mentre lo faceva, un sorrisetto si allargò sulla sua faccia.

Sotto la sua pelle i muscoli si muovevano come se avessero volontà propria, tendendosi e allentandosi, a volte sobbalzando per degli spasmi. In alcuni punti si contorcevano in stretti garbugli, mentre in altri sembravano quasi assenti, la pelle tesa contro l’osso. Poi tutto quanto si spostava e cambiava di nuovo. Era come osservare un groviglio di serpenti in una borsa di seta.

L’Aguzzino fletté i suoi muscoli guizzanti e si stiracchiò. «Mago» disse. La sua voce era profonda, roboante.

«Che sorrisetto da mangiamerda» replicò Tamas. Prese la cintura con la spada che aveva appeso allo schienale della poltrona e sguainò l’arma, gettando da parte il fodero. Pitlaugh si trovava accanto a lui: il vecchio segugio mostrava i denti, ringhiando minacciosamente all’Aguzzino. Hrusch si era ritirato dietro un divano, imitando il suo simile da quella posizione che percepiva come sicura.

«Non mi capita spesso di arrivare così direttamente a un Pulvimante» disse l’Aguzzino. «Tantomeno a uno con una tale reputazione. Di solito devo mangiare i residui che i maghi riescono a rastrellare dalle campagne di Kez.»

“Mangiare?” Tamas provò un lieve senso di nausea.

L’Aguzzino sorrise. Allargò le braccia come per cingere Tamas dall’altra parte della stanza, gli arti deformi tanto lunghi da poter avvolgere la canna di un mortaio.

«Come mi hai trovato?» chiese Tamas. Si allontanò dalla poltrona e tenne la spada da un lato. Pitlaugh si frappose tra il feldmaresciallo e l’Aguzzino, e nella mente di Tamas balenò l’immagine della creatura che faceva a pezzi i suoi segugi. «Pitlaugh!» esclamò. «Indietro.»

Il cane arretrò con riluttanza, facendo un giro largo attorno a Tamas e all’Aguzzino.

Quello scosse la testa, il sorrisetto ancora sulla faccia. «Non rischierò che tu sopravviva.» Fece scrocchiare le nocche di un’enorme mano deforme. «Ma ti permetterò di morire con la consapevolezza che tutti i tuoi preziosi maghi saranno braccati e divorati, corpo e anima.»

L’Aguzzino piegò la testa come un toro da combattimento e caricò. Li separavano trenta passi, eppure la creatura coprì quella distanza quasi in un istante. Lungo il tragitto afferrò con una delle sue mani enormi un poggiapiedi e lo scagliò contro Tamas come se fosse un giocattolo.

Il feldmaresciallo si abbassò per evitare il mobiletto e poi schivò l’Aguzzino. Mirò al cuore con la sua lama, colpendo con forza. Un pugno massiccio lo raggiunse a una tempia, facendolo barcollare per la stanza.

L’Aguzzino non gli diede l’opportunità di riprendersi. Cambiò direzione in una frazione di secondo e si scagliò contro di lui, ignorando la lama puntata verso il suo petto. Il feldmaresciallo lo infilzò con tutta la forza che aveva, poi si lanciò di lato per evitarlo. Si abbassò, rotolando su una spalla e rimettendosi in piedi.

Due fori sul petto dell’Aguzzino grondavano sangue. Tamas doveva aver colpito un polmone e lo stomaco, ma la creatura gli rivolse un sorriso famelico senza curarsi delle ferite. Il cuore di un Aguzzino era protetto da un guscio di ossa fatte crescere con la magia, e gli incantesimi di un Privilegiato potevano garantire il funzionamento degli altri organi di quelle creature anche in presenza di lesioni mortali.

L’Aguzzino caricò ancora una volta. Tamas lo scansò per poi rispondere con un fendente, ma una grossa mano si protese verso di lui. Si abbassò sotto quel braccio e colpì da dietro, infilzando la lama nell’ascella dell’Aguzzino finché l’elsa non toccò la pelle.

La creatura lanciò un urlo e si allontanò di scatto, strappando la spada dalla stretta di Tamas. Il feldmaresciallo sentiva il cuore rimbombargli nelle orecchie e le mani gli tremavano.

L’Aguzzino si dibatté per diversi istanti, poi all’improvviso rimase immobile. Il suo sguardo cupo era coperto dalla fronte troppo grossa, i piccoli occhi azzurri iniettati di sangue. Il braccio destro pendeva inutile al suo fianco, con i muscoli che quasi nascondevano l’elsa della spada. La lama spuntava dal suo petto, ben tre spanne d’acciaio. L’Aguzzino la guardò con aria sdegnosa. Allungò la sinistra e cercò di estrarre l’arma, ma l’angolazione glielo rendeva impossibile.

«Hai qualcosa nel petto» lo canzonò Tamas, anche se non mise molta energia in quella frecciatina. A causa dello sforzo cui si era appena sottoposto gli bruciavano i polmoni e i muscoli gli dolevano. Fissò la giacca dall’altro lato della stanza. Poteva percepire le cariche di polvere nella tasca.

L’Aguzzino balzò verso di lui all’improvviso, gettandogli addosso il suo corpo come un pesce che si dimena fuori dall’acqua. Tamas indietreggiò cercando di allontanarsi dalla sua portata, ma sentì le dita della creatura che gli afferravano il davanti della camicia. Fu attirato in una sorta di abbraccio, il collo a un solo dito dalla lama della sua stessa spada che spuntava dal petto dell’Aguzzino. Sentì sulla guancia un alito caldo e percepì il fetore di bile che esalava dalla creatura.

Tamas colpì l’Aguzzino agli occhi con una mano. L’essere ruggì come un orso ferito, lottando con un braccio solo contro Tamas e facendogli scorrere il petto contro la sua stessa lama prima di scagliarlo dall’altra parte della stanza.

Il feldmaresciallo si aggrappò a un divano e si rialzò. Notò l’appendiabiti lì vicino e vi si precipitò. «Pitlaugh! Uccidi!»

Il segugio schizzò verso l’Aguzzino, centotrenta libbre di denti e muscoli arrabbiati. Pitlaugh aggirò la creatura dalla parte del braccio ferito e si gettò alla gola. L’essere riuscì a voltarsi e i denti del cane gli affondarono nel braccio.

Tamas raggiunse l’appendiabiti e gettò a terra i vestiti dell’Aguzzino, afferrando la propria giacca. Tirò fuori la custodia dei sigari e la spalancò, rivelando i sei cilindri avvolti con cautela all’interno. Staccò l’estremità di uno di essi con un morso, svuotandosi in bocca la scorta segreta di polvere. Avvertì sulla lingua l’amaro bruciore dello zolfo, poi il senso di nausea dovuto all’assunzione di una dose di polvere così forte in un tempo tanto breve. Barcollò.

Ruotò di scatto la testa quando udì un gemito acuto. Pitlaugh era stato gettato a terra. Qualcosa non andava nelle sue zampe posteriori, e cercava di strisciare via dall’Aguzzino guaendo con forza. Quel suono spezzò il cuore di Tamas e qualcosa scattò dentro di lui. Fu sopraffatto dall’estasi da polvere.

Attraversò la stanza con poche, lunghe falcate, quasi senza fare caso alla distanza. L’Aguzzino tirò un pugno con il suo braccio sano, ma Tamas lo afferrò a mezz’aria e accese uno dei suoi falsi sigari, incanalando il potere. Un osso nel braccio della creatura si spezzò.

Tamas, che teneva ancora la mano dell’Aguzzino, ora inerte, gliela torse. Quello fu costretto a sollevarsi sulle punte dei piedi. I suoi occhi erano sgranati, la bocca deformata in un urlo silenzioso. Il feldmaresciallo afferrò l’elsa della spada con una mano e la strattonò, facendola scivolare avanti e indietro, sentendola raschiare contro le ossa all’interno del corpo della creatura. Poi strappò via l’arma dalla ferita e la lasciò cadere sferragliando sul pavimento di pietra.

L’Aguzzino mostrò i denti in un sorriso folle e si gettò a capofitto contro di lui. Perfino in preda a una tale sofferenza, quella creatura non voleva arrendersi. Il feldmaresciallo afferrò la sua grossa testa con entrambe le mani. Sollevò la creatura con facilità grazie alla forza garantitagli dall’estasi da polvere. La rigirò e la sbatté contro il pavimento, sentendo le pietre che si incrinavano sotto il suo peso. Accese un altro dei finti sigari che aveva in tasca e indirizzò l’energia nel cervello dell’Aguzzino.

Il corpo si accasciò sotto di lui, senza più vita.

Tamas si allontanò dalla creatura barcollando. Aveva le vertigini, le sue energie erano esaurite. Il suo corpo era inzuppato di sangue e non era nemmeno certo di quanto fosse suo. I tagli che aveva sul petto erano abbastanza profondi da richiedere dei punti di sutura e, da qualche parte fuori dall’estasi da polvere, in lontananza, poteva sentirli bruciare. Gli facevano male i polsi e le braccia, le sue vecchie ossa non erano abituate al potere che aveva scatenato. Prese un profondo respiro e il suo sguardo cadde su Pitlaugh.

Il vecchio segugio giaceva sul bordo di un tappeto. Hrusch spuntò dal suo nascondiglio dietro un divano e si avvicinò al suo compagno guaendo e toccandolo con il muso. La schiena di Pitlaugh era torta in malo modo, le zampe posteriori piegate in uno strano angolo. Aprì gli occhi mentre Tamas lo stava guardando, rivolgendo al padrone uno sguardo penoso.

«Ti sei comportato bene, ragazzo» disse Tamas sottovoce. Si avviò verso la porta, poi si fermò quando Pitlaugh provò a seguirlo, trascinandosi dietro le zampe e uggiolando con forza. Al feldmaresciallo bruciavano gli occhi.

Impiegò diverso tempo per raggiungere i piani superiori della Casa dei nobili portando in grembo Pitlaugh. Trovò il dottor Petrik che giocava a carte con alcuni ufficiali al secondo piano. Lo fissarono mentre entrava nella stanza, coperto di sangue e con il cane tra le braccia, seguito da Hrusch.

Poco dopo Pitlaugh giaceva disteso su un divano. Petrik lo stava visitando mentre decine di soldati erano accalcati sulla soglia, cercando di vedere all’interno. Alcune forti imprecazioni li fecero spostare e apparve Olem. Quando vide Tamas rimase di sasso. Il volto della guardia del corpo era rosso, gli occhi sgranati.

«Signore» disse Olem. Gli tremavano le mani quando fece per toccare Tamas, quasi ad accertarsi che fosse ancora vivo. Non voleva guardare negli occhi il feldmaresciallo. «Vi ho deluso.»

«Non è colpa tua» lo rassicurò Tamas. «Non potevi saperlo. Sono stato io a dileguarmi.»

«Avrei dovuto essere lì.» Lo sguardo di Olem cadde su Pitlaugh. «Mi dispiace, signore. Per Kresimir, io…»

«Non mi hai mai deluso» ribatté Tamas con fermezza. «Non eri nemmeno presente. Ora ho bisogno che tu mi stia vicino. Trova dei messaggeri. Voglio che tutti i membri del consiglio siano qui entro un’ora. Non me ne frega niente se devono farsi spuntare le ali per arrivare. Vai. Voglio che si incontrino con me nella sala sotto la Casa dei nobili.»

Il dottor Petrik si avvicinò. «Non c’è nulla che possa fare per lui. Nemmeno un veterinario esperto potrebbe aiutarlo.»

«Certo. Grazie, dottore.»

Tamas prese una pistola da Olem, si avvicinò a Pitlaugh e si mise al suo fianco. Fece scorrere le dita con gentilezza tra gli occhi del cane. «È tutto a posto, ragazzo. Abbi pace.»

Quando lo sparo riecheggiò nella stanza avvertì qualcosa sussultare dentro di lui. Restò inginocchiato accanto a Pitlaugh per alcuni minuti, ignorando il trambusto delle guardie che volevano sapere a cosa fosse dovuto quel colpo di pistola.

Si alzò in piedi e scelse un soldato a caso. «Trovami martello e chiodi. Ora.»

Tamas attese nella stanza sotto la Casa dei nobili. Fissò il corpo spezzato dell’Aguzzino. Quelle creature erano forti e difficili da uccidere, ma i Keziani dovevano sapere che lui era in grado di affrontarne una. Era stato solo un caso sfortunato che non avesse con sé della polvere quando era stato aggredito. Qual era lo scopo? Seminare sospetti? Portare il caos all’interno della cerchia ristretta di Tamas?

Se era a quello che miravano, c’erano riusciti.

I membri del suo consiglio si presentarono a uno a uno, e lui li indirizzò verso i posti su un lato della stanza, ignorando proteste e domande finché non furono arrivati tutti. Lui rimase in piedi davanti a loro, a braccia conserte, indossando ancora la camicia sporca di sangue. L’Aguzzino era appeso alla parete alle sue spalle con un chiodo in un polso, gocce cremisi cadevano dal suo corpo sulle pietre sottostanti.

«Uno di voi mi ha tradito» affermò Tamas. «E io scoprirò chi è stato.»

Li lasciò lì, a contemplare il cadavere dell’Aguzzino.

Adamat percepì un’ombra calare sulle sue spalle e avvertì la presenza di un uomo in piedi dietro di lui. Toccò il bastone appoggiato contro il ginocchio e posò il suo tè sul tavolino in ferro della caffetteria. Osservò l’ombra per un istante, pensò al suono di stivali in avvicinamento sul selciato che aveva appena udito e spostò la mano dal bastone.

«Feldmaresciallo» disse senza alzare lo sguardo.

Tamas gettò un giornale accanto al tè di Adamat e si sedette di fronte a lui. Alzò la mano per far segno a un cameriere.

«Come sapevi che ero io?»

«Stivali militari, andatura militare» rispose Adamat, prendendo un sorso del proprio tè. «Negli ultimi dieci anni non ho lavorato per nessun altro che facesse parte dell’esercito.»

«Poteva essere un aiutante mandato per trovarti.»

Adamat scrollò le spalle. «Ogni persona ha una cadenza particolare nel proprio passo. La vostra è molto marcata.»

«Affascinante. Confido che Ondraus ti abbia dato abbastanza denaro da aiutarti con i tuoi debiti.»

L’investigatore non era sorpreso che Tamas sapesse dei suoi problemi finanziari. Osservò rapidamente il feldmaresciallo: sulla sua faccia c’erano dei lividi e alcuni tagli. Sembrava che avesse partecipato a una zuffa. Appariva fiacco, esausto.

«Certamente» rispose. “Anche se non è stato sufficiente” pensò. Se avesse ricevuto una decina di buoni lavori entro la fine del mese, forse sarebbe riuscito a ripagare Lord Vetas. «Apprezzo la vostra generosità.»

«Ne è valsa la pena.» Tamas parlava piano, il collo allungato per osservare le persone che passavano per strada. Dopo qualche momento di silenzio smise di guardare, tirò fuori una busta dalla giacca e la posò sul tavolo, sopra il giornale.

«Ho un altro lavoro per te» continuò.

Adamat si sforzò di nascondere la propria impazienza. «Non saranno di nuovo le parole di un mago in punto di morte, spero.»

«Non ancora.» Tamas ringraziò il cameriere che gli portò il suo tè. Lo bevve in un’unica lunga sorsata, come se non si fosse accorto di quanto era caldo. Quando ebbe finito estrasse dalla tasca una manciata di monete. Grugnì dal disgusto per quello che vide, poi ne gettò una sul tavolo.

«Scopri chi sta tentando di uccidermi.»

Si alzò e se ne andò. Adamat guardò la moneta. Su una faccia c’era il profilo di Tamas.

Adamat prese la busta e la picchiettò contro il tavolo. Rigirò il giornale. “Adopest oggi”. ATTENTATO ALLA VITA DEL FELDMARESCIALLO TAMAS.

Fissò la busta. Quel lavoro gli serviva, ma era pericoloso. Dava a Lord Vetas ogni motivo per tornare, nel tentativo di ricattare Adamat per convincerlo a dirgli tutto sulla cerchia ristretta di Tamas. Inoltre metteva in pericolo Adamat – e la sua famiglia – a causa del traditore. Aveva progettato di far tornare Faye a Adopest. Ma adesso non poteva farlo… non ancora.

Aprì la busta. All’interno c’era un assegno per diecimila krana. Un pezzetto di carta ripiegato cadde sul tavolo. Lo afferrò prima che la brezza potesse portarselo via.

“Sei persone oltre a me conoscevano l’ubicazione della stanza in cui c’è stato l’attentato alla mia vita.” Seguiva una lista di nomi, quelli del consiglio di Tamas. Mentre li rileggeva Adamat si asciugò il sudore dalla fronte e si domandò se diecimila krana fossero sufficienti. Alla fine del messaggio c’erano semplicemente due parole: “Procurati protezione”.

Si ficcò in tasca assegno e messaggio e capì che aveva congedato SouSmith dalle sue dipendenze un po’ troppo presto.








CAPITOLO 16




«Signore, abbiamo scoperto l’identità di Mihali.»

Tamas alzò lo sguardo dalla scrivania. Una volta tanto, la situazione era tranquilla. Nessun brigadiere delle Ali, consigliere, ufficiale o segretario in vista. Olem era la prima persona che il feldmaresciallo incontrava in tutta la mattinata, anche se era stato appostato appena fuori dalla porta.

«Mihali?»

Olem fece una pausa per accendersi una sigaretta. «Il nuovo chef.»

Tamas ricordò la scodella di passato di zuppa sull’angolo della scrivania. Purtroppo era vuota. Quella roba dava dipendenza quanto la polvere nera. «Sì… Mihali» disse Tamas. «Ti ci è voluto parecchio tempo.»

«È stata una settimana piena di distrazioni.»

«Questo è vero.»

«Mihali è il na-barone di Moaka» proseguì Olem. «È noto più comunemente con il suo titolo professionale: Eccellenza degli Chef dorati.»

«E cosa significa?»

«Gli Chef dorati sono un’istituzione culinaria. Sono i migliori di tutti i Nove. Quelli che si laureano nelle loro scuole sono ambiti dalle famiglie più ricche dei quattro continenti come chef privati. Cucinano per i re.»

«E questa Eccellenza?»

«È considerato il migliore tra i suoi pari in ogni generazione.»

«Ed è nelle nostre cucine, a preparare il pranzo per tre reggimenti?»

«Proprio così, signore.»

«E perché?» chiese Tamas.

«Sembra che si stia nascondendo.»

Tamas fissò Olem. «Nascondendo?»

«È fuggito da poco dal Manicomio Hassenbur.»

Il feldmaresciallo si appoggiò contro lo schienale.

«Cosa c’è di tanto divertente, signore?» chiese Olem.

Tamas si morse l’interno della guancia. «Non ha detto a nessuno di essere il dio Adom reincarnato?»

«Sì, signore» rispose Olem. «Ecco perché è stato internato.»

«Questo spiega molte cose» disse Tamas. Abbassò lo sguardo sul suo lavoro. Sulla scrivania c’erano richieste da parte della Società cinofila di Adopest, ordinanze da firmare per il sindacato di Ricard Tumblar, la proposta di una tassa sulla Chiesa di Kresimir. Scosse il capo. Tutte faccende di cui non voleva occuparsi in quel momento. «Andiamo a fare una chiacchierata con il nostro chef, che ne dici?»

Olem lo seguì in corridoio. «Pensate sia saggio, signore?»

«È pericoloso?» domandò Tamas.

«Non che io sappia. Gli uomini lo adorano. Prima d’ora non c’è mai stato nessuno che cucinasse per loro a questo modo. Fa sembrare merda le razioni di tutti gli altri eserciti.»

«Cosa cucina? Passato di zucca?»

Olem rise. «Ricordate cosa avete mangiato ieri a pranzo?»

«Ma certo» rispose Tamas. «È stato un pasto di nove maledette portate. Anguilla candita, ghiro ripieno, manzo brasato, un’insalata tanto abbondante da sfamare un bue… l’unica volta che ho mangiato così bene in vita mia è stata a uno dei ricevimenti di Manhouch.»

«Quella era una razione normale, signore.»

Il feldmaresciallo si fermò all’improvviso e Olem andò a sbattere contro di lui. «Intendi dire che tutti quanti stanno mangiando così bene?»

«Sì, signore.»

«Tu?»

«Sì, signore.»

«L’intera maledetta brigata?»

Olem annuì.

«Deve aver esaurito lo stanziamento per il cibo dell’intero anno.» Tamas riprese a camminare, sentendo una certa urgenza nella sua andatura. «Ondraus inizierà a cacare ciottoli.»

L’altro si fermò. «Al contrario, signore. L’ho chiesto a un segretario. Sembra che non abbiamo nemmeno toccato i fondi principali.»

«Allora come paga tutto quel cibo?»

La guardia del corpo fece spallucce.

Un’unica cucina serviva l’intera Casa dei nobili. Era situata appena sotto il piano principale, cosicché le finestre in alto su una delle pareti potessero fornire luce durante il giorno, e si estendeva per quasi tutta la lunghezza della Casa. Su un lato c’erano decine di forni con canne fumarie che scomparivano nel soffitto e lo spazio per cucinare era sufficiente a preparare il cibo per le migliaia di segretari e nobili che di solito affollavano l’edificio. Al centro della stanza erano collocati tavoli ampi e bassi per la preparazione e la realizzazione delle ricette, mentre sul lato opposto erano disposte decine di credenze e armadietti con strumenti di misurazione, spezie e altri ingredienti. Dal soffitto pendevano salsicce, erbe, ortaggi e molto altro.

Quando entrò nella stanza, Tamas si picchiettò la fronte con un fazzoletto. Il calore lo fece quasi indietreggiare nel corridoio. Sbatté alcune volte le palpebre e rimase dov’era, spronato in parte ad avanzare dalla miriade di odori: aromi di cacao e cannella, di pane e carne. Gli venne l’acquolina in bocca.

«Va tutto bene, signore?» chiese Olem.

Tamas gli lanciò un’occhiata.

La stanza brulicava di decine di assistenti. Tutti indossavano una variazione della stessa divisa: un grembiule bianco sopra pantaloni neri e una specie di cappello. Alcuni sembravano potersi permettere abiti di qualità migliore, mentre altri sembravano aver rimediato in strada il loro completo. Tamas notò che, per quanto lisi, tutti gli indumenti erano puliti. Si accorse anche di un’altra cosa: tutti gli assistenti erano donne. Erano diverse per età e bellezza, e tutte lavoravano con estrema concentrazione. Nessuna parve notare la sua presenza.

Lo chef in persona passeggiava tra le sue assistenti. Tamas lo riconobbe all’istante come l’uomo che era apparso nel suo quartier generale il giorno del terremoto. Mentre il feldmaresciallo osservava, Mihali si soffermò a dire qualcosa a una delle sue collaboratrici, poi si spostò immediatamente dalla successiva, aggiungendo un pizzico di spezia a quel piatto e afferrando con delicatezza il braccio di un’altra assistente prima che potesse aggiungere troppa farina a un impasto. Aveva collocato le donne davanti a postazioni di lavoro e danzava tra loro con l’abilità di un comandante al fronte, impartendo ordini e apportando al volo modifiche alle ricette. Sembrava che avesse sempre tutto sotto controllo.

Mihali notò Tamas e sorrise. Si diresse verso la porta, solo per fermarsi a metà strada a un banco in cui si tagliava la carne per aiutare una donna corpulenta a migliorare la sua mira con la mannaia. Tranciò una decina di costolette di manzo con la precisione di un boia, poi annuì alla donna, restituendole l’attrezzo. Le sussurrò qualcosa di rassicurante, quindi andò da Tamas.

«Buon pomeriggio, feldmaresciallo» lo salutò Mihali. «Dal nostro incontro sono passate un paio di settimane, piene di lavoro.»

A quelle parole Olem lanciò a Tamas un’occhiata incuriosita.

Mihali proseguì: «Lasciate che ve lo dica, lavorerei due volte più veloce se non dovessi addestrare una schiera di nuove assistenti». Si tolse il cappello e si strofinò una manica contro la fronte macchiando il tessuto di sudore, poi si pulì le mani sul grembiule. Un’espressione preoccupata gli attraversò il volto. «Temo che il pranzo tarderà di qualche minuto.»

Tamas si guardò attorno. Nella cucina c’era un tale fermento che era impossibile capire quali piatti fossero effettivamente in preparazione. Era andato laggiù per fare domande, voleva risolvere la faccenda dello “chef pazzo”. Tuttavia le parole gli morirono sulla lingua.

«Dubito che qualcuno si lamenterà» riuscì a dire. All’improvviso il suo stomaco brontolò. «Cosa c’è per pranzo?»

«Salamandra affumicata con curry e una delicata torta di verdure» rispose Mihali. «Stasera per cena prepareremo costata di manzo in glassa di vino, e pensavo di servirla assieme a un vino speziato. E sono solo le pietanze principali. Ci saranno parecchi altri piatti tra cui scegliere.»

«Per tutti i presenti nella Casa?»

«Ma certo.» Mihali sgranò gli occhi come se Tamas avesse fatto un’insinuazione idiota. «Pensate che un segretario meriti di mangiare meno bene di un feldmaresciallo o un contabile meglio di un segretario?»

«Le mie scuse» disse Tamas. Scambiò un’occhiata con Olem, cercando di ricordare perché si fosse recato nelle cucine.

«Per favore, feldmaresciallo, passeggiate con me.» Mihali si allontanò senza attendere una risposta. Quando Tamas lo raggiunse, lo chef stava regolando il calore sotto un pentolone di minestra cambiando il flusso d’aria del fornello. Intinse un dito nella zuppa e se lo mise in bocca prima di tirar fuori un coltello e uno spicchio d’aglio dal grembiule, tagliandone agilmente un pezzetto che lasciò cadere nel pentolone.

«Ho sentito dell’attentato alla vostra vita» disse Mihali.

Tamas si fermò. Si rese conto che il dolore delle sue ferite e il fastidio provocato dai punti di sutura sul petto erano scomparsi quando era entrato nella cucina. Non erano altro che una pulsazione distante, come se fosse uscito da un’estasi da polvere.

Nella voce di Mihali comparve una punta di tristezza. «Non approvo ciò che i maghi fanno a quegli Aguzzini. È contro natura. Sono lieto che siate sopravvissuto.»

«Grazie» replicò lentamente Tamas. I suoi sospetti sul fatto che Mihali fosse una spia stavano venendo meno. Non poteva certo simulare la sua reputazione e le capacità da chef.

«Mihali» continuò, «sono venuto a chiederti del manicomio.»

Lo chef rimase immobile con una forchettata di torta di verdure a metà strada verso la bocca. Terminò rapidamente il boccone. «Più pepe» disse a un’assistente, «e aggiungi un’altra dozzina di patate alla prossima pentola.» Si precipitò alla postazione successiva, costringendo Tamas a raggiungerlo.

«Sì» disse quando il feldmaresciallo fu di nuovo al suo fianco. «Sono scappato da Hassenbur. Era un posto spregevole.»

«Come sei fuggito?»

Avevano raggiunto una zona delle cucine in cui non c’erano assistenti. In effetti, era come se in quel punto fosse stata tirata una tenda invisibile. Il caldo e il vapore non erano così opprimenti e il rumore era ovattato. Tamas si guardò alle spalle per essere certo che fossero ancora nella stessa stanza. Dietro di loro si continuava a lavorare freneticamente.

«Mi davano accesso alle cucine quando non ero sottoposto a trattamenti.» Mihali rabbrividì a quel ricordo. «E, anche se dicevano che stavo cucinando per il manicomio, presto scoprii che mandavano i miei pasti alle ville dei nobili vicini, vendendo i miei servigi per parecchio denaro. Mi nascosi dentro una torta e mi feci mandare dagli assistenti alla villa successiva.»

«State scherzando» disse Olem. Fece rotolare una sigaretta spenta tra le labbra e lanciò un’occhiata a un fornello.

Mihali si strinse nelle spalle. «Era una torta molto grossa.»

Tamas attese che aggiungesse altro, forse il suo vero metodo di fuga, ma lo chef rimase in silenzio. Quella parte della cucina, quasi metà dello spazio complessivo, conteneva tanti pentoloni e forni quanto l’altra, ma mentre Mihali si muoveva da un piatto all’altro era evidente che era l’unico a occuparsene. Sollevò una mano sopra la testa e tirò giù dal suo gancio una pentola enorme. Sembrava pesare quanto Tamas, ma lo chef la maneggiò con facilità e la posò su un fornello. Aprì lo sportello della stufa lì sotto e controllò la temperatura prima di spostarsi a uno spiedo scoperto nell’angolo.

Tamas lo seguì attraverso la stanza. Si soffermò accanto al pentolone che Mihali aveva appena tirato giù, da cui si alzava del vapore. Si sporse in avanti e sbatté le palpebre. Il recipiente era pieno fino all’orlo di un denso stufato di patate, carote, mais e manzo.

«Quello non era vuoto un attimo fa?» chiese a Olem a bassa voce.

La guardia del corpo si accigliò. «Lo era.»

Entrambi si guardarono attorno in cerca del pentolone che Mihali aveva preso poco prima, ma tutti i recipienti su quel lato della cucina erano pieni e in cottura. In qualche modo, Tamas si sentì meno affamato e più a disagio. Mihali era ancora accanto allo spiedo. Un intero culaccio di manzo arrostiva sopra le fiamme. Lo chef sollevò una ciotolina e cominciò a spargere del condimento sulla carne. Lo stomaco di Tamas brontolò di nuovo, la sua inquietudine era sparita con l’arrivo dei nuovi aromi.

«Mihali, hai detto ad altre persone che sei il dio Adom reincarnato?» Tamas esaminò attentamente il volto dello chef in cerca di segnali di squilibrio. Non c’era dubbio che fosse un maestro culinario. Il feldmaresciallo aveva sentito dire che in ogni genio c’era una parte uguale di follia. Cercò di ricordare le lezioni di teologia che aveva seguito da bambino. Adom era il santo patrono di Adro. La Chiesa lo definiva fratello di Kresimir, ma non un dio come quest’ultimo.

Mihali pungolò il culaccio di manzo con la punta del suo coltello e osservò il grasso gorgogliare fino in superficie e poi colare lungo la carne, sfrigolando sui tizzoni più in basso. A poco a poco il suo volto assunse nuovamente un’espressione accigliata. «I miei parenti mi avevano fatto internare» disse piano. «Fratelli e cugini. Sono un figlio bastardo: mia madre era una bellezza rosveliana che mio padre amava più di sua moglie, perciò i miei fratelli mi odiavano fin da quando ero ragazzo. Mio padre mi proteggeva e incoraggiava i miei talenti. Contro tutte le usanze, mi nominò suo erede.» Punzecchiò ancora una volta il culaccio di manzo. «I miei fratelli mi mandarono al manicomio il giorno stesso della sua morte. Non mi fu permesso di partecipare al funerale. Il fatto che affermassi di essere il dio Adom fu soltanto una scusa.»

All’improvviso raddrizzò la schiena, come se si fosse svegliato da un sonnellino. «Pane, pane» borbottò. «Almeno altre cinquanta pagnotte. Queste ragazze non lavorano abbastanza rapidamente.»

Si diresse ai piani di lavoro al centro della stanza. Dei teli umidi coprivano panetti di impasto. Con una mano tolse i canovacci e affondò l’altra nei grossi cumuli di pasta. «Lievitato alla perfezione» disse tra sé, un sorriso distratto sulla faccia. Divise l’impasto in porzioni perfette, le mani che lavoravano così velocemente che Tamas faticava a seguirle. Caricò la pala con due pagnotte alla volta e le infilò in un forno acceso, finché tutto l’impasto fu esaurito.

Quando l’ultima pagnotta fu messa nel forno, lui tolse immediatamente la prima. Era marrone dorato, con la crosta croccante e friabile, anche se non erano passati più di due minuti da quando era stata infornata. Tamas strinse gli occhi e cominciò a contare.

«Non me lo sto immaginando» disse sporgendosi verso Olem.

«No» confermò lui. «Ha messo nel forno un quarto di quelle pagnotte.» Olem si fece il segno della Corda, unendo due dita e poi toccandosi fronte e petto. «Sommo Kresimir. Avete mai sentito di una magia capace di creare qualcosa dal nulla?»

«Mai. Ma di recente sto vedendo parecchie cose nuove.»

Mihali finì di sfornare le ultime pagnotte. Si voltò verso Tamas e Olem. «Hassenbur ha inviato degli uomini a cercarmi» disse. «Preferirei fuggire fino alle regioni più lontane di Fatrasta e cucinare per i selvaggi che tornare al manicomio.»

Tamas distolse lo sguardo dalle pagnotte. Guardò il culaccio di manzo cotto e il pentolone di stufato che meno di dieci minuti prima era vuoto. Annuì alle parole di Mihali e si allontanò lentamente, con Olem al suo fianco.

«Un Prodigio» disse la guardia del corpo. «È l’unica spiegazione. Ho sentito di Prodigi più potenti di qualunque magia da Privilegiato. Il suo deve avere a che fare col cibo.»

«Il terzo occhio?» chiese Tamas.

Olem annuì. «L’ho appena usato. Ha il bagliore di un Prodigioso.»

«Be’, non è un dio» disse il feldmaresciallo. «Ma crede di esserlo. E quello è un Prodigio potente. Metà del morale dell’esercito è dovuto soltanto al suo cibo. Ora cosa faccio con lui?»








CAPITOLO 17




«Sto cercando il Privilegiato Borbador.»

Taniel si trovava sull’ingresso di una taverna. Era un locale spazioso, anche se molto vecchio. Metà del tetto aveva ceduto e poi era stata riparata alla bell’e meglio. Il suo nome era Wendigo ululante e derivava dal cupo sibilo del vento nelle grondaie che ora sovrastava tutto il resto, dato che le conversazioni all’interno del locale si erano interrotte.

Cinquanta o più paia di occhi lo fissavano. Era solo: aveva lasciato Julene e Ka-poel ad aspettare fuori. Indossava i suoi abiti in pelle di daino e il cappello, e ne era lieto. Nonostante a valle fosse primavera, la fortezza Spallacorona era comunque stretta nella morsa dell’inverno.

«Cosa può volere un Pulvimante dal nostro Privilegiato?»

“Il nostro Privilegiato.” A Taniel non piacevano quelle parole. Bo si era fatto amici quei teppisti. Galeotti e insoddisfatti, poveri e derelitti… quelli erano i membri della Guardia montana. Non si fidavano facilmente e accoglievano gli estranei come una città accoglie una pestilenza. Erano probabilmente i tipi più duri di tutti i Nove.

Taniel prese un profondo respiro. Non era dell’umore adatto. “Sono qui per ucciderlo” voleva dire. “Mettetevi in mezzo e vi ficcherò una pallottola in testa. «Quello che voglio è affar mio.»

Un uomo si alzò in piedi. Era più giovane di lui di un anno o due al massimo. Macilento, barbuto, indossava una camicia senza maniche malgrado il freddo, le braccia che mostravano i muscoli di chi trasportava legname e lavorava nelle miniere. Lanciò un’occhiataccia a Taniel.

«Sono affari nostri» replicò l’uomo.

«Fesnik, non metterti contro un Pulvimante» disse qualcun altro. «Vuoi che Tamas ci stia col fiato sul collo?»

«Zitto» gli urlò quello senza voltarsi. «E se non te lo dicessimo?»

«Tu sei il più duro, qui dentro?»

«Eh?» Quelle parole sembravano averlo colto alla sprovvista.

«È una domanda semplice» disse Taniel. «Sei il più duro parricida, fotticapre, incestuoso figlio di puttana di questo posto?»

Fesnik girò le spalle a Taniel con un sorrisetto sulla faccia. All’improvviso si voltò di nuovo, con il coltello in mano. Taniel estrasse entrambe le pistole. Una canna entrò nella bocca di Fesnik, incrinandogli i denti e arrestando l’affondo del suo coltello. L’uomo sgranò gli occhi. Taniel puntò l’altra pistola contro la prima Guardia che si alzò in piedi.

«Mi chiamo Taniel Due-Colpi» affermò in tono stentoreo. «E sono qui per vedere il mio migliore amico, Bo. Ditemi, per cortesia: dove si trova?»

«Taniel Due-Colpi?» chiese una voce. «Perché diamine non l’hai detto? Bo è sulla montagna.»

«È vero?» domandò lui a Fesnik.

L’uomo annuì, con gli occhi incrociati a fissare la canna della pistola che aveva in bocca.

Taniel rimise entrambe le armi nella fondina.

«Scusate» disse Fesnik controllando i propri denti. «Bo ha detto di non riferire a nessun Pulvimante dove si trovava. Nessuno tranne voi, ovvio. Ha detto che forse sareste venuto a cercarlo.»

Taniel cercò di non mostrarsi accigliato. «Mi dispiace per i denti» disse. Poi, più forte: «Questo giro lo paga il feldmaresciallo Tamas!».

Nella sala risuonarono applausi e grida di giubilo. Taniel fece cenno a Fesnik di avvicinarsi. «Hai detto che è sulla montagna?»

«È salito lassù quasi due settimane fa. Proprio dopo aver ricevuto la visita di un investigatore da Adopest.»

«Ha detto quando sarebbe sceso?»

«No.»

Taniel si grattò la mascella. Non si rasava da quando aveva iniziato a dare la caccia a quella Privilegiata a Adopest. I folti ricci che aveva sul collo gli davano prurito. «Perché mai sarebbe andato lassù?»

Fesnik scosse il capo.

Taniel sentì un improvviso brivido di paura corrergli lungo la schiena. Bo sapeva che Tamas avrebbe mandato qualcuno a ucciderlo.

«E vi ha detto di riferirlo soltanto a me?»

«Sì. Ci ha parlato molto di voi. Diceva che siete grandi amici da anni.»

Per Taniel fu proprio come ricevere una coltellata in pancia. Serrò i denti e si sforzò di sorridere. Una guerra psicologica da parte di Bo? O soltanto chiacchiere da ubriaco? «Proprio così. Quanto tempo ci vuole per raggiungere la sommità della montagna?»

«Be’, non dev’essere andato fino in cima» precisò Fesnik. «Lassù c’è un monastero per i pellegrini, a un paio di miglia di distanza da Kresim Kurga. Dev’essersi fermato lì.»

Kresim Kurga. La Città sacra. Un nome uscito dalle leggende. Taniel non lo sentiva da quando era bambino e la sua balia lo portava alla cappella di Kresimir ogni settimana. Perfino allora non aveva mai creduto che esistesse davvero.

Taniel ritornò al presente. Non poteva restare lì ad aspettare. Avrebbe dovuto raggiungere Bo e lasciarlo sepolto nella neve. Poi sarebbe tornato a Adopest prima che scoprissero che era morto.

«Salirò a fargli visita» disse.

«In questo periodo dell’anno?» Fesnik scosse il capo. «Nemmeno una Guardia veterana vi guiderà lassù, e, credetemi, senza una guida incapperete in una bufera e non ne uscirete vivo. Lassù le strade sono insidiose fino all’inizio dell’estate.»

«Mio padre ha menzionato un uomo di nome Gavril» insistette Taniel. «Un suo vecchio amico. Ha detto che era il montanaro migliore dei Nove. Cosa?»

Fesnik aveva cominciato a ridere. «Gavril, lui sì che potrebbe farcela. Sempre che sia abbastanza sobrio da vedere ma abbastanza ubriaco da non pensare con lucidità. Cercherò di trovarvelo.»

Fesnik si allontanò tra la folla del locale. Taniel tornò in strada, dove trovò Julene che guardava torvo Ka-poel. La ragazza stava fissando la montagna sopra di loro.

«Bo è lassù» disse Taniel, indicando il monte. «Lo seguiremo.»

Julene strinse gli occhi. «Probabilmente è una trappola. Doveva sapere che Tamas avrebbe mandato qualcuno.»

«Lo sa. Ma ha detto alle Guardie di rivelarmi dove si trova, se fossi venuto. E di non dirlo a nessun altro. Significa che si fida di me.»

«Oppure confida nel fatto di poterti uccidere prima che tu spari un colpo.»

«Conosco Bo. Significa che si fida di me.» Prese un profondo respiro. «Tanto peggio per lui.»

«Ci serviranno provviste ed equipaggiamento da montagna» osservò Julene. «E abiti invernali.»

«Tu non verrai.»

«Cosa?» Julene lo fissò con durezza.

«Mi hai fatto quasi uccidere più di una volta» disse Taniel.

«Come osi?»

«Chiudi il becco. Andrò lassù con Pole; elimineremo il mio migliore amico e poi scenderemo. Con cautela e in silenzio. Se inizi a lanciare magie lassù, non solo l’intera Guardia montana saprà cosa stiamo facendo, ma probabilmente ci farai seppellire da una valanga.»

Julene sogghignò. «Io non mi fido di te. Sei debole. Non riuscirai a premere il grilletto.»

«Uccidere Privilegiati è la mia specialità» ribatté Taniel. Prese un tiro di polvere. Piccolo, giusto per calmare i nervi. Ne prese un secondo. «Bo rappresenta un pericolo. E io so come trattare un pericolo. Ora, per la fossa, chiudi quella bocca e va’ a trovare una stanza in cui rintanarti. C’è un altro motivo per cui voglio lasciarti quaggiù. Se Bo riesce a eliminarmi o in qualche modo mi sfugge, ti voglio di guardia. Uccidilo a vista. Puoi farlo, mia signora?»

Le braccia di Julene fremevano. Sembrava che volesse balzare addosso a Taniel e dilaniargli la gola a morsi. Senza l’estasi da polvere, forse ne sarebbe stato intimidito. Così invece non gliene fregava un bel niente.

«Ebbene?» le chiese. «Puoi farlo, dannazione?»

Julene girò i tacchi e si allontanò da lui lungo la strada.

«Lo prenderò come un sì.»

La porta della taverna si aprì e ne uscì Fesnik, imbacuccato in un cappotto di pelle di daino lungo fino al ginocchio. Lo seguiva uno degli uomini più grossi che Taniel avesse mai visto. Indossava spessi abiti di cuoio e pelliccia intrisi di birra e sudore. L’omone si sforzò di mettere a fuoco lo sguardo su Taniel mentre cadeva contro il lato dell’edificio. Scosse la testa e biascicò: «Io sono Gavril».

Il giovane lo squadrò dall’alto in basso. «Fantastico.»

Taniel si fermò per aggiustare le pellicce che gli proteggevano la faccia mentre un vento gelido lo spruzzava di neve. Cercò di ripararsi dal freddo pungente voltando la testa per distoglierla dal vento, anche se Gavril lo aveva avvisato che ciò avrebbe potuto portarlo alla morte: sempre un piede davanti all’altro e occhi sui cumuli di neve di fronte a sé, altrimenti si poteva fare un passo falso in un crepaccio seminascosto oppure oltre il bordo di un dirupo.

In quel momento a Taniel non importava granché. Diecimila piedi sotto di loro, i contadini aravano i campi mentre il clima primaverile si riscaldava. Qualche altra settimana e sarebbe stato abbastanza mite da permettergli di andare a nuotare nell’Adomare. Eppure eccolo lì, vicino alla vetta della montagna più alta di tutti i Nove – alcuni dicevano del mondo – con racchette da neve fissate ai piedi, armato di fucile e pistole probabilmente troppo congelati per funzionare, diretto a uccidere il suo migliore amico e con un ubriaco come guida.

Era legato a Gavril da una corda robusta, anche se il vento si era placato abbastanza da consentirgli di vedere il corpulento montanaro tra i mulinelli di neve, circa dieci passi più in alto lungo il pendio. L’arrampicata era ripida ma sopportabile. Dopotutto lì sotto, da qualche parte, c’era una strada. Quel valico era molto utilizzato in estate… o almeno così sosteneva Gavril. Il vento che turbinava attorno a loro non portava neve fresca, sollevava solo lo strato più superficiale di quella caduta durante l’ultima bufera. Taniel avrebbe potuto giurare di udire la risata di un bambino ogni volta che la neve gli schiaffeggiava il viso. Si disse che la montagna era un luogo davvero crudele.

Alle spalle di Taniel si estendeva un altro tratto di corda al quale era legata Ka-poel, che arrancava con le sue racchette da neve, e dietro di lei un ometto di nome Darden camminava sulla sua scia. Era un vecchio Deliv che aveva insistito per aggregarsi. Diceva che al monastero c’era un suo cugino che l’autunno precedente era stato sul punto di morire, e voleva sapere se era sopravvissuto all’inverno. Taniel non si fidava di lui. Era uno degli amici di Bo?

Gavril era un beone gioviale e si era dimostrato sorprendentemente interessato alla spedizione sulla montagna. Erano partiti nel giro di poche ore e, anche se Gavril aveva barcollato sulle sue racchette per metà del primo giorno, Taniel era certo che entro la fine del secondo sarebbe tornato sobrio.

Il giovane si soffermò brevemente a controllare la pistola che aveva all’anca. L’otturatore era congelato, inceppato da ghiaccio e neve. La polvere sembrava ancora asciutta e il proiettile era saldamente incuneato al proprio posto. Era tutto ciò che interessava a un Marchiato: poteva creare da sé la scintilla per sparare la pallottola. Eppure… Taniel studiò Gavril. Nel momento in cui avesse conficcato un proiettile nell’occhio di Bo, quell’uomo gli avrebbe creato problemi? Oppure qualcuno dei monaci? Taniel controllò la sua seconda pistola. Se necessario, sarebbe stato in grado di scendere dalla montagna senza Gavril?

Quando finalmente riuscirono a raggiungere una quota in cui il vento soffiava con meno forza, Taniel non si sentiva più le gambe da un pezzo. I mulinelli di neve scemarono e il sole spuntò attraverso quel turbinio, quasi accecandolo. Il sentiero tornò a essere pianeggiante, e all’improvviso vide della terra; non solo piste di neve pressata, ma vera terra punteggiata di segni di pala. Era stata ripulita di recente. Sbatté le palpebre per la sorpresa e cercò di sorridere. Aveva i muscoli del viso troppo indolenziti.

«Come stai?» La voce di Gavril interruppe i suoi pensieri. Dopo tre giorni e mezzo di arrampicata quelle parole furono un gradito cambiamento rispetto all’ululare del vento e alla risata di scherno della montagna. Taniel si rese conto che in tutto quel tempo non avevano detto una parola, nemmeno quando si accampavano di notte e tutti e quattro si rannicchiavano assieme per tenersi caldo nella piccola tenda di Gavril.

«Hene.» Il giovane si fermò accanto al grosso montanaro, e insieme attesero Ka-poel e Darden. Taniel chiuse gli occhi e provò a sgranchirsi la bocca, cercando di formare nel modo corretto le parole.

«Bene» riuscì a dire. «Quanto ma… manca?»

«Là» rispose Gavril. Indicò verso l’alto.

Taniel si schermò gli occhi e li strinse per via del sole. «È troppo luminoso, lassù. Non riesco a vedere. Tu come fai?»

«Anni sulla montagna. Non servono gli occhi dopo essere stati qui tanto tempo come me. Il Trespolo di Novi. Ci siamo proprio sotto.»

Darden sogghignò a Taniel attraverso labbra screpolate, il suo volto dalla carnagione scura solcato da un ampio sorriso. Era un uomo piccolo e probabilmente vecchio quanto Tamas. «Ci siamo quasi» disse. Taniel, ansimante, notò con irritazione che l’ometto respirava quasi senza affanno.

Taniel si portò la tabacchiera sotto il naso e sniffò la polvere direttamente dalla scatola. Se la rimise in tasca con attenzione: non si fidava delle proprie dita intorpidite. L’impeto dell’estasi da polvere gli diede per un attimo le vertigini, poi il suo respiro si placò e i muscoli si rilassarono.

Si tolsero le racchette da neve e terminarono la salita verso il monastero. Mancavano solo poche centinaia di piedi. La pista si restringeva man mano che procedevano. Sulla sinistra la montagna si ergeva sopra di loro in una parete di roccia scoscesa. Sulla destra si poteva vedere solo il cielo bianco: il dirupo sembrava senza fondo. Arrivarono all’ombra del monastero, e Taniel poté alzare lo sguardo e vederlo per la prima volta.

Il Trespolo di Novi sembrava parte della montagna. Era stato costruito con la stessa roccia grigio polvere, e alcune sue parti erano state perfino intagliate nella parete del Picco. Bloccava il sentiero: la pista terminava alle porte del monastero e l’edificio si elevava sopra di loro per cento piedi o più. Sporgeva sopra la parete del dirupo alla loro destra di una dozzina di piedi, e Taniel si domandò come i monaci riuscissero a dormire sapendo di essere sospesi sopra uno strapiombo di migliaia di piedi.

Il monastero era semplice e disadorno. Le pietre erano levigate, le arcate di porte e finestre arrotondate nella parte superiore. Non c’erano guglie o facciate sontuose. La sua maestosità derivava soltanto dalla posizione, oltre che dall’audacia della struttura sospesa sopra l’abisso.

Taniel lasciò la strada per avvicinarsi al portale di pietra. Guardò verso l’alto, senza accorgersi di aver deviato, finché Gavril non allungò una mano e l’afferrò per la parte anteriore del cappotto. Il giovane trasalì. Era arrivato a meno di due piedi dal bordo del dirupo.

Le doppie porte del monastero si aprirono con un cigolio di cardini non oliati. Taniel aveva quasi estratto la pistola prima di rendersi conto che non era Bo. Un uomo e una donna, entrambi alti più o meno quanto il Pulvimante, chinarono il capo in segno di saluto. Erano di statura considerevole per essere Novi, e la loro carnagione era olivastra, solo poco più chiara rispetto a quella di Darden.

«È molto presto per dei pellegrini» commentò l’uomo novi quando tutti furono entrati.

Taniel lanciò un’occhiata alle sue armi, ai suoi spessi indumenti di cuoio e pelliccia e ai suoi compagni con il loro equipaggiamento da scalata. Era evidente che non erano pellegrini.

«Sono qui per vedere il Privilegiato Borbador» disse a bassa voce Taniel. Le parole riecheggiarono nel lungo corridoio di pietra e lui ebbe la sensazione di sussurrare nelle vecchie ossa del Picco. «Dove posso trovarlo?» Doveva risolvere la questione il più rapidamente possibile. Se Bo avesse avuto sentore che lui era stato mandato per ucciderlo…

La donna annuì con aria solenne. «Capisco. Temo che il vostro viaggio non sia terminato.»

«Fossa!» Taniel lanciò un’occhiata di scuse ai monaci. «Mi scusi, sorella.»

«Lui si trova qualche miglio più in alto lungo la pista, oltre il monastero. In una grotta.»

«Conosco quella grotta» si inserì Gavril.

«Bo vi ha detto perché è venuto quassù?»

Entrambi i monaci scossero il capo. «Ha detto che qualcuno sarebbe potuto venire a cercarlo» rispose l’uomo. «Ci ha chiesto di non impedirgli di passare.»

Bo stava decisamente aspettando qualcuno. Era impossibile negarlo.

«Come faccio ad arrivare lassù?» chiese Taniel.

«Attraverso il monastero» rispose la donna. «Questo è l’unico vero sentiero che sale lungo la montagna, perfino in estate. Noi siamo i custodi di Kresim Kurga.»

Taniel sentì il suo cuore sobbalzare. «Esiste davvero?»

Entrambi i monaci lo fissarono inarcando un sopracciglio.

«La Città sacra?» chiese Taniel. «Si trova veramente lassù?»

«Le rovine, sì» disse l’uomo. «Molto tempo fa, Novi scelse il suo popolo per sorvegliare gli alti luoghi dei Nove. Anche se Kresim Kurga è stata abbandonata da molto tempo e la protezione di Kresimir si è dissolta, noi non ci siamo sottratti al dovere affidatoci dal nostro santo.»

Gavril si accostò a Taniel, mentre Darden si avvicinò ai monaci parlando a bassa voce. Il giovane cercò di sentire cosa dicevano. Colse le parole “male” e “cugino” prima che l’uomo accompagnasse Darden lungo il corridoio.

«Cos’è la protezione di Kresimir?» chiese Taniel.

Gavril era così grosso che la sua testa quasi sfiorava il soffitto del monastero. «Durante il suo regno, il Dio ordì potenti magie affinché nessuno, malato o sano, giovane o vecchio, fosse afflitto dagli elementi o dalla nausea dovuta all’altitudine.»

«Nausea dovuta all’altitudine?» chiese Taniel.

«Deriva dal fatto di trovarsi così in alto» disse Gavril. «Darden e io ci siamo abituati. Altri soffrono di gola secca, sangue dal naso, emicrania, mal di stomaco. Naturalmente tu starai bene.»

«Starò bene? Perché?»

Gavril non rispose. La donna novi si avvicinò a loro. «Gradireste riposare prima di affrontare la salita?» chiese.

Taniel sapeva che avrebbe dovuto, ma non poteva rischiare che Bo venisse a sapere del suo arrivo. «No, grazie.»

«Dovrebbe essere un tragitto semplice» disse lei mentre li conduceva all’interno del monastero. «Abbiamo cominciato a ripulire la strada che porta alla cima.»

Superarono molti corridoi adiacenti che sembravano estendersi nelle profondità della montagna e decine di stanze più piccole con le porte aperte e monaci al loro interno. C’erano sia uomini sia donne. Taniel si soffermò fuori da una stanza da letto. Un monaco sedeva a gambe incrociate sul pavimento, curvo su un riquadro di sabbia colorata, intento a tracciare schemi con un lungo bastoncino ricurvo. Taniel non vide molti monaci fuori dalle camere, anche se udì voci provenire dai corridoi più profondi. Non aveva mai immaginato che il Trespolo di Novi fosse così grande o che tante persone vivessero così in alto sulla montagna per tutto l’inverno.

Ka-poel si fermava a ogni stanza e a ogni corridoio, sul volto un sorriso simile a quello di un bambino desideroso di esplorare. Taniel la trascinò dietro di sé con impazienza.

Dopo molte rampe di scale in pietra, all’improvviso raggiunsero un’uscita. Sembrava identica all’ingresso dall’altro lato, addirittura con le stesse doppie porte. «Ci sono… altri… su questo versante della montagna.»

«Le porte verranno sbarrate dopo che le avrete attraversate» disse la donna novi.

A quelle parole Taniel si bloccò. Aprì la bocca per farle una domanda, ma lei tornò indietro lungo il corridoio. Il Pulvimante rimase da solo con Gavril e Ka-poel. Il corpulento montanaro si strinse nelle spalle.

«I monaci hanno strane storie» disse. «A proposito del tipo di creature che escono durante i mesi invernali, su a Kresim Kurga. Ogni anno aspettano sempre di più prima di lasciar salire i pellegrini.» Scrollò di nuovo le spalle. «Io lassù non ho mai visto nulla di strano, a parte qualche leone delle grotte. Pronti?»

Taniel mise una mano sul petto di Gavril. «Salirò da solo» gli disse. Poi, rivolto a Ka-poel: «Voglio che anche tu resti qui».

Lei lo guardò storto.

«Devo parlare a tu per tu con Bo. Non dovrei metterci molto, e i monaci dicono che la strada è sgombra.»

Ka-poel alzò un dito, poi puntò il pollice verso se stessa.

«No» disse Taniel. «Tu rimarrai qui. Con Gavril.»

L’uomo si morse l’interno della guancia. «Io dovrei davvero…» bofonchiò.

«No» lo interruppe con fermezza Taniel. Sollevò il suo fucile. «Ho questo per i leoni delle grotte.»

Taniel udì Gavril sbarrare la porta dopo che lui se n’era andato e si domandò se il montanaro si fosse fatto qualche idea riguardo alla sua visita. Forse sospettava qualcosa. Comunque quell’uomo era un ubriacone: prima di ripartire, Taniel l’avrebbe fatto bere un po’ a Spallacorona.

La pista si allargò abbastanza da far sì che Taniel potesse mantenersi a una buona distanza dall’orlo del dirupo. Alla fine la parete di pietra scoscesa alla sua sinistra lasciò gradualmente il passo a una collina rocciosa ricoperta di neve. In quel punto il sentiero non era ripido e non gli servivano le racchette da neve.

Taniel notò la grotta quando era ancora a una certa distanza lungo la strada. Era facile da vedere: l’ingresso era grande come una casa. Non molto tempo dopo trovò una buona altura. Era una collinetta che si elevava appena più in alto rispetto alla pista, tra il sentiero e il margine dello strapiombo. Vi si arrampicò con cautela e si acquattò nella neve. Era perfetta per un tiratore scelto: aveva una visuale completa sull’ingresso della caverna ed era nascosto dai cumuli di neve.

L’unico lato negativo era che si trovava sul bordo del dirupo. Per quanto ne sapeva, poteva essere una caduta di decine di migliaia di piedi. Affondò una mano nella neve. Se Bo si fosse accorto di lui, avrebbe spazzato via la collinetta con un guizzo delle dita.

Taniel restò in osservazione dalla sua posizione privilegiata per diversi minuti. L’estasi da polvere gli permetteva di vedere i dettagli della grotta anche se era distante. L’ingresso era leggermente decentrato rispetto a lui. Sembrava scavata nel fianco della montagna, con un sentierino che vi arrivava e una ripida collina di ghiaccio e neve sulla sinistra. Era appollaiata proprio accanto al burrone.

Dentro c’era qualcuno. Un sottile filo di fumo si arricciava dall’interno, sollevandosi dritto nel cielo senza vento, e sul sentierino c’erano parecchie impronte. Taniel aprì il suo terzo occhio per una conferma: Bo era lì, e il suo tenue bagliore tremolava accanto a un fuoco nella grotta. Il giovane strisciò giù dalla collinetta e aprì il suo equipaggiamento.

Cominciò a prepararsi. Si mosse metodicamente, controllando due volte ogni cosa, pulendo l’otturatore e lo scodellino dalla neve e ispezionando la canna prima di cominciare. Morse la cartuccia e approntò lo scodellino, poi versò la polvere e la palla nella canna. Un po’ di polvere sulla sua lingua per intensificare l’estasi e poi ficcò dentro il cotone. Da ultimo, estrasse il suo blocco da disegno e lo sfogliò fino a una delle prime pagine: Bo. Uno schizzo che Taniel aveva realizzato durante il viaggio a Fatrasta. Bo era rasato, i capelli corti e le guance ampie, un sorrisetto sulle labbra. Taniel picchiettò un dito sul ritratto, poi risalì sulla collinetta per aspettare.

Rimase lì mentre il sole superava lo zenit e cominciava a scendere verso ovest. L’aria si fece più nitida, e dalla sua collinetta poteva guardare sulla destra e vedere tutta Kez, pianure distanti e città che scintillavano all’orizzonte sotto il sole al tramonto.

Lo scorrere del tempo diede modo alla sua mente di divagare. Non riuscì a non pensare a Vlora. Come giovani amanti, avevano trascorso pomeriggi a spassarsela in locande poco costose quando invece avrebbero dovuto sottoporsi al loro addestramento. Sorrise a quei ricordi e sentì il cuore battere più veloce. No, così non andava bene. Doveva mantenere la calma mentre attendeva la sua preda. Ricordò una di quelle occasioni in cui era tornato e aveva trovato Tamas ad aspettarlo. Suo padre gli aveva detto che lui e Vlora si sarebbero sposati una volta raggiunta l’età giusta, e quello era stato l’inizio del loro fidanzamento.

Senza che lo volesse, nella mente gli apparvero immagini di Vlora a letto con un altro uomo. Gli tremarono le mani finché non riuscì a scacciarle. Si impose di cercare la calma della sua estasi da polvere. Di pensare con obiettività. Lui l’amava? Forse. Aveva sempre apprezzato la sua compagnia. Ma l’amava davvero?

Taniel si interrogava spesso sull’amore. A volte sembrava un concetto estraneo, qualcosa che fosse uscito dalle poesie. Vlora era la prima donna con cui aveva sviluppato un vero rapporto dopo la morte di sua madre, avvenuta quando aveva solo sei anni. Aveva pochi ricordi di lei. Gran parte di ciò che sapeva gli era stato raccontato in seguito: lei era una Pulvimante che faceva parte della nobiltà adrana, anche se era figlia di una Keziana. Era una donna in apparenza dura, proprio come Tamas, ma lui ricordava distintamente un’indole gentile che affiorava quando erano a casa. Anche quando era una governante a occuparsi di Taniel, sua madre era stata sempre presente.

La sua morte cambiò tutto. Taniel aveva avuto una serie di governanti, con il forte sospetto che Tamas se le portasse a letto. E poi a un certo punto non ce n’erano più state, come se suo padre ne avesse avuto abbastanza. La donna successiva a entrare nelle loro vite era stata Vlora. Ricordò la competizione con Bo per cercare di far colpo su di lei. Era stata l’unica volta in vita sua che era riuscito a prevalere su di lui per l’affetto di una donna. Significava che per Taniel era l’unica? No. Il mondo era troppo grande perché fosse così.

Era sorpreso da quanto poco pensasse a lei in quei giorni, settimane dopo la fine del loro fidanzamento. Si toccò la tasca, dove teneva il suo ritratto accartocciato che aveva strappato dal blocco da disegno. No, lui non l’amava. Era stato ferito dal suo tradimento, ma soprattutto nell’orgoglio. Il matrimonio era stato una conclusione scontata per così tanto tempo che ora gli sembrava strano che non incombesse più sul suo futuro.

Si domandò quale incarico stesse svolgendo Vlora in quel momento. Era ancora assegnata al personale di Tamas? Il feldmaresciallo non era certo un sentimentale, nemmeno con uno sforzo di immaginazione. Doveva essere arrabbiato per l’annullamento del matrimonio, ma di certo non voleva allontanare una Pulvimante di talento come Vlora.

Taniel si ritrovò a serrare i denti. Tamas non era un sentimentale. Ah! Aveva mandato il suo stesso figlio lassù per uccidere il suo migliore amico. Perché lo aveva fatto? Era la punizione per aver lasciato in vita Rozalia? Era una specie di prova per vedere se lui era ancora leale?

No, non era nulla di tutto ciò. Per il vecchio bastardo era semplice convenienza. Taniel era il miglior tiratore dell’esercito. Con un colpo poteva far volar via il cappello dalla testa di un uomo a tre miglia di distanza in una giornata ventosa. E, anche in mancanza di quella possibilità, poteva avvicinarsi a Bo senza destare sospetti e ficcargli un coltello in pancia. Quando Tamas avrebbe imparato che la convenienza non era sempre la cosa giusta? Di sicuro ne aveva avuto un assaggio quando aveva gettato Nikslaus nell’Adomare. Non poté fare a meno di sentirsi fiero di suo padre per ciò che aveva fatto. Ma quel senso di orgoglio durò poco.

«Dovrai uscire a cacare, prima o poi» borbottò tra sé Taniel mentre la giornata passava. Ricordò una volta in cui si era trovato accucciato su un’altura nella Foresta del re fuori da Adopest. Aveva quattordici anni. Bo aveva scoperto il punto in cui alla regina e alle sue ancelle piaceva andare a fare il bagno nel fiume. Si erano nascosti su una collinetta per quasi ventiquattr’ore prima che le donne scendessero al fiume. Bo si era armato di cannocchiale; Taniel aveva un corno di polvere e la vista potenziata dall’estasi da essa causata. Era rischioso ed entrambi sapevano che se fossero stati scoperti non l’avrebbero passata liscia. Comunque si diceva che la regina fosse una delle donne più belle di tutti i Nove.

E lo era. L’attesa – e il rischio – era valsa la pena.

Nella caverna ci fu un movimento. Spuntò Bo. Si fermò all’ingresso della grotta e si sfregò le mani, facendo spaziare lo sguardo su Kez stando a meno di un piede dal bordo del dirupo. Taniel si domandò come ci riuscisse senza farsi prendere dalla paura di cadere. Il Pulvimante prese un profondo respiro e si preparò per il colpo.

Bo si voltò per esaminare il fianco della collina. Si tolse un pesante cappuccio di pelliccia e Taniel scrutò il suo amico d’infanzia lungo la canna del fucile. Nel periodo trascorso con la Guardia montana i suoi capelli erano cresciuti molto e sfoggiava una barba rada e incolta. Aveva perso peso dall’ultima volta che l’aveva visto. Bo studiò il fianco della collina e poi guardò la strada in direzione di Taniel.

Il giovane resistette all’istinto di abbassarsi. Bo stava guardando dritto verso di lui. Si schermò gli occhi dal sole e si sistemò distrattamente i guanti da Privilegiato. I simboli arcani sul dorso scintillarono alla luce, e Taniel si domandò se Bo si fosse circondato di uno scudo d’aria indurita. L’aria era la sua aura elementale più forte.

Sapeva che lui si trovava lì? Stava aspettando, ridendo tra sé, pronto a eliminarlo quando avesse tradito la sua posizione? Lo stava osservando con il suo terzo occhio? Taniel non riusciva a percepire il terzo occhio di Bo, e nemmeno alcun tipo di scudo. Strinse il dito sul grilletto.

Bo rimase fermo per un minuto o due, osservando la strada a occhi stretti prima di voltarsi per tornare dentro.

Taniel imprecò tra sé. Perché fossa non aveva premuto il grilletto? Aveva avuto a disposizione un buon tiro. Sospirò. Conosceva la risposta.

«Oh, alla fossa» disse ad alta voce, e poi si alzò in piedi.

Scese dall’altura e raccolse il suo equipaggiamento, poi risalì il sentiero verso la grotta di Bo.

Fossa, cosa gli avrebbe detto? “Ciao Bo, come stai? Sono venuto quassù per ucciderti. Ma non preoccuparti, ho cambiato idea. Spero che tra noi due sia tutto a posto.”

Riordinò i pensieri e fece appello alla sua determinazione… o almeno a ciò che ne restava. Scosse il capo. Era stato costretto a scegliere tra il dovere e l’amicizia. Sperava che ciò lo rendesse un buon amico, perché di sicuro era un pessimo soldato.

Fece un passo sulla stretta pista che conduceva alla grotta e poi si fermò. Bo era uscito di nuovo dalla caverna. Erano separati da una cinquantina di passi. Bo avrebbe visto con chiarezza il fucile che aveva in spalla. Ma l’avrebbe riconosciuto? Taniel si tolse le pellicce dalla faccia e cercò di sorridere. Sollevò una mano in segno di saluto.

Bo strinse gli occhi. Taniel deglutì. L’altro strattonò i guanti da Privilegiato. Si confondevano con la neve, completamente bianchi tranne che per i simboli dorati sul dorso.

Taniel aprì la bocca per lanciargli un saluto.

«Non un altro passo» gli urlò Bo. «Resta dove sei!» Diede un altro strattone ai guanti e sul suo volto Taniel vide qualcosa che non gli piacque. Sapeva perché era venuto.

Bo sollevò le mani sopra la testa. Era una posa quasi comica. Bo non era un omone, e le sue guance magre e la barba a ciuffi lo facevano sembrare un ragazzo. Il suo petto si alzava e si abbassava, il respiro era irregolare. Si stava preparando per qualcosa di grosso. Taniel non doveva aprire il terzo occhio per sapere che Bo aveva toccato l’Altrove con le sue dita guantate. La magia si riversò tutt’attorno. Taniel chiuse con forza gli occhi.

«Abbassati, stupido!» urlò Bo.

Taniel spalancò gli occhi. Si sentì colpire da dietro e fu scaraventato a terra. Cadde contro un cumulo di neve, con il sangue che gli rimbombava nelle orecchie mentre qualcosa di grosso lo superava rapidamente. Era Gavril, tutto avvolto nelle sue pellicce?

Taniel sentì il cuore sobbalzargli in gola. No, non era Gavril. Era un leone delle grotte.

Quel nome era improprio. Non assomigliava molto a un leone. Le zampe posteriori avevano cuscinetti come quelle dei gatti, ma quelle anteriori erano dotate di artigli simili a quelli di un gallo, con tre grosse unghie lunghe quanto falcetti. Aveva la testa di una tigre e l’ampio petto e le spalle ricoperti dalla criniera di un leone. Quell’esemplare era più grosso di qualunque altro Taniel avesse mai visto o di cui avesse sentito parlare. In confronto faceva sembrare piccolo un orso di palude fatrastano, e sfrecciò sulla pista verso Bo sulle zampe posteriori.

Le dita del Privilegiato si mossero come se stesse pizzicando le corde di un’arpa invisibile. L’aria crepitò e un tuono rimbombò contro il fianco della montagna nell’istante in cui dal cielo terso apparve un fulmine che colpì la testa del leone.

La creatura non rimase nemmeno stordita. Passò da due a quattro zampe, correndo a grandi balzi con la velocità di un giaguaro. Dalla sua criniera si alzava del fumo.

Bo sollevò un braccio e poi lo lasciò cadere. Il ghiaccio sul pendio sopra il leone cedette come una piccola valanga, colpendo l’animale con la forza di dieci carrozze. Poi si spezzò in due, scivolando attorno alla creatura che correva in avanti come la pinna di uno squalo che fende la superficie del mare. Il vento sferzò l’animale, dall’aria limpida spuntarono fiamme che gli avvolsero il muso. Il leone ignorò tutto quanto.

La creatura era a quindici passi da Bo e il Privilegiato sembrava stanco. Aveva la fronte imperlata di sudore. Le sue dita si agitavano, tirando fili invisibili. Il leone si fermò di colpo.

Rallentò, scrollò la testa canuta e poi proseguì.

«Non startene lì impalato.»

Taniel scattò in piedi d’istinto. Gavril era lì. Il suo volto era rosso per una corsa lunga e faticosa. In una mano teneva una lancia, simile a quelle usate per cacciare i cinghiali.

«Spara a quel maledetto leone!»

Taniel si tolse il fucile dalla spalla e mirò. La creatura scosse la testa come se fosse frastornata, poi emise un gemito profondo. Si coprì le orecchie con entrambe le zampe artigliate. Si dimenò come in preda alle convulsioni, sbattendo la testa contro il terreno come se avesse il cranio pieno di api.

Taniel premette il grilletto. La testa dell’animale scattò all’indietro nel punto in cui il proiettile l’aveva colpita. Lui sgranò gli occhi stupefatto. La pallottola aveva raggiunto il bersaglio e poi era semplicemente rimbalzata dal muso orrendo del leone… proprio come era successo con la Privilegiata a Adopest. L’animale gemette di nuovo, e con una delle zampe artigliate fece un gesto di disgusto verso Taniel. In quella creatura c’era della magia, il tipo di magia di cui erano fatti gli dei.

Taniel sentì la neve sotto di lui esplodere. Fu scagliato in aria, verso il bordo del precipizio. Atterrò nella neve e scivolò, incapace di trovare un appiglio. Si dibatté cercando di afferrare qualcosa. Non c’era nulla. Un attimo dopo sarebbe finito nel vuoto.

I suoi stivali colpirono qualcosa di solido. Dal lato della montagna spuntava della roccia, sotto i suoi piedi c’era una lastra lunga quanto un uomo che solo un’istante prima non c’era. Si sforzò di arrampicarsi di nuovo sulla pista. Sentì delle mani afferrarlo.

«Su» disse Darden. La vecchia Guardia deliv teneva in una mano una lancia, proprio come Gavril. Tirò su Taniel con quella libera. C’era anche Ka-poel, che provava ad aiutare come poteva. Fissò Taniel a occhi sgranati, poi si precipitò dietro gli altri.

Taniel cercò il suo fucile. Era a terra, troppo lontano. Aveva tempo per ricaricare? Un’occhiata a Bo gli disse di no.

Il Privilegiato indietreggiò verso la caverna, tenendo le spalle contro la parete rocciosa da un lato. Il leone delle grotte balzò verso di lui su due zampe. Avanzava come se fosse controcorrente, ogni passo una lotta. Una lotta che l’animale stava vincendo.

Gavril fu il primo a raggiungere il leone. Con un movimento dal basso verso l’alto affondò la lancia nel fianco dell’animale, che emise un lamento e si voltò verso di lui. L’uomo balzò fuori dalla portata dei suoi artigli uncinati appena in tempo e rotolò all’indietro lungo la pista. Darden lo evitò con un balzo, e caricò il leone delle grotte con la lancia pronta a colpire.

E poi Darden esplose. Un attimo prima era lì, quello dopo non c’era più. Sangue e brandelli di tessuto schizzarono sul versante della montagna. Il leone delle grotte urlò trionfante. Taniel non ebbe tempo di pensare, non badò nemmeno per un attimo al sangue di Darden che gli inzuppava il cappotto. Prese la mira con entrambe le pistole e sparò.

Un Pulvimante poteva far fluttuare un proiettile per una distanza considerevole. Ciò consentiva ai suoi colpi di avere una gittata aggiuntiva, e non richiedeva altro se non uno sforzo mentale e un po’ di polvere in più. Poteva anche accendere la polvere, trasferendo l’energia tramite il tocco. Un bravo Marchiato era in grado di fare la stessa cosa con i proiettili, dando a ognuno di essi la forza e l’energia necessarie a perforare la pietra o l’acciaio.

Taniel accese l’intero corno di polvere e usò l’esplosione per dare una spinta alle pallottole.

Il leone delle grotte fu dilaniato dai proiettili, e strepitò mentre sangue verde gorgogliante schizzava sulla pista gelata. L’animale voltò le spalle a Bo, i suoi gemiti simili ai nitriti di un cavallo ferito, e si girò verso Taniel. Sollevò una zampa artigliata. Il giovane percepì il calore di una imminente magia.

Ka-poel si insinuò nello stretto sentiero e superò Taniel, gettandosi fra lui e la bestia.

«Dannazione! Pole, no!»

La ragazza alzò entrambe le mani in segno di sfida. In una teneva qualcosa: una bambola di cera. Era nuda, all’incirca delle dimensioni di un palmo, e di superba fattura. In ogni sua parte riproduceva accuratamente una persona – una donna, per la precisione –, in particolare il viso. Era Julene.

Ka-poel infilzò la bambola con uno spillone. Il leone delle grotte gemette di nuovo e si afferrò il fianco. Allora lei conficcò lo spillo nella testa del feticcio, agitando la punta nel cranio. La bestia si contorse e ringhiò. Si grattò le orecchie e il muso, procurandosi tagli lunghi e sanguinosi. Ka-poel si piegò in avanti, prese un respiro lungo e profondo, e poi soffiò sulla bambola.

Il leone delle grotte fu avvolto dalle fiamme. Bo riprese i suoi attacchi, le dita che danzavano nell’aria lanciando contro il leone stalattiti di ghiaccio dall’interno della caverna. Tremante, Taniel ricaricò una delle sue pistole. Anche se il corno era vuoto, gli restavano alcune cariche di polvere. Cosa poteva fare contro una creatura del genere? Era intrappolata fra la magia di Bo e quella di Ka-poel, ma si rifiutava di morire. Per quanto tempo avrebbero potuto continuare in quel modo?

Taniel si voltò. «Gavril, il tuo corno di polvere. Ora!»

L’altro, poco lontano lungo la pista, incrociò lo sguardo con il suo e gli gettò il corno.

Il giovane lo afferrò e lo soppesò con una mano. Quasi pieno. Bene. Si voltò. Bo sembrava quasi esausto e Ka-poel si passava da una mano all’altra la bambola in fiamme, affondando spilli e dita con un’espressione di selvaggia soddisfazione sul volto.

«Giù!» urlò Taniel, lanciando il corno di polvere. Afferrò Ka-poel per le spalle e la gettò contro la parete di roccia. Il corno atterrò tra il versante della montagna e il leone delle grotte. Taniel l’accese con il pensiero.

La sua mente deformò l’esplosione, guidandola con magie da Marchiato per massimizzare la potenza della detonazione. Il leone delle grotte fu scagliato in aria a venti, trenta, cinquanta passi dalla montagna, prima di completare la parabola che l’avrebbe fatto precipitare. Taniel lo osservò allontanarsi gemendo e dibattendosi. Il gemito divenne un urlo umano, il leone mutò forma e si trasformò nel corpo di una donna. Rimbalzò contro la parete della montagna molto più a valle e poi continuò a cadere, scomparendo tra le nuvole sottostanti.








CAPITOLO 18




Tamas si fermò sotto un lampione per controllare l’indirizzo che poche ore prima aveva scribacchiato su un foglio di carta. «Uno sette otto» borbottò tra sé, stringendo gli occhi per leggere i numeri civici. Olem camminava pochi passi dietro di lui, le pistole nascoste sotto un lungo soprabito, tenendo gli occhi aperti in caso di guai.

Le Rotte era una zona ricca della città, dove le banche e ciò che restava delle vecchie gilde mercantili facevano affari ogni giorno. Aveva subito pochi danni dal terremoto e nessuno dall’insurrezione dei monarchici. Le strade laterali erano fiancheggiate da case piccole ma ben tenute in cui abitavano imprenditori, funzionari e mediatori commerciali. Le lanterne erano accese e c’era una pattuglia di poliziotti a ogni strada, tanto che Tamas si domandò se fosse capitato nella parte sbagliata della città.

“Pessimo posto per uccidere un uomo” osservò tra sé e sé. Si fermò e cambiò opinione quando notò che più avanti la strada era avvolta dall’oscurità. Mentre si avvicinava, vide che almeno cinque o sei lampioni erano spenti… o erano stati spenti, più probabilmente. Contò i numeri civici per essere sicuro di trovare la casa giusta e proseguì dritto finché la raggiunse, poi salì i gradini e bussò tre volte alla porta principale. Non c’erano luci accese né alcun segno di vita. Quel posto sembrava abbandonato.

La porta si socchiuse, e lui e Olem furono fatti entrare immediatamente. La sua guardia del corpo attese in salotto, mentre Tamas fu preso per il braccio e condotto lungo un corridoio e poi in quella che immaginò essere una stanza sul retro. Qualcuno accese un fiammifero e poi una candela.

Sopra di essa il feldmaresciallo vide un volto familiare.

«Che piacere vederti, Tamas» disse Sabon.

«Anche per me. Spero di non essere troppo in ritardo.»

«I Barbieri non sono ancora arrivati.»

«Bene. Voglio vedere come operano.» Gli occhi di Tamas si adattarono alla luce e lui si guardò attorno. Si trovavano in una piccola cucina, il pavimento e gli armadietti erano spogli. Un uomo sedeva su uno dei ripiani nell’angolo, una pipa spenta a un lato della bocca. Era un tipo minuto, modesto e di corporatura media, il volto coperto da una folta barba nera che rendeva quasi impossibile distinguerne le fattezze nella luce fioca. Masticò il bocchino della pipa e osservò Tamas.

«Sei il nostro contatto?» chiese quest’ultimo.

«Dita» rispose l’uomo.

«Suppongo che non sia il tuo vero nome» replicò il feldmaresciallo, inarcando un sopracciglio.

«Uno pseudonimo» confermò l’altro. «Per la mia sicurezza.» L’uomo stava studiando Tamas con una certa attenzione, i suoi occhi che salivano e scendevano lentamente giudicandolo, soppesandolo. Tamas ebbe la sensazione che in lui ci fosse qualcosa di peculiare.

«Hai il Prodigio» disse.

Dita si aggiustò il lungo cappotto nero e spazzò via qualcosa dal davanti. «Ah, sì» rispose. «Molte spie ce l’hanno. Il fatto di possedere talenti che altri non sanno valutare rende più facile portare a termine le cose.»

«E mi rende anche dannatamente difficile creare una rete di spie, dato che l’intero sistema di Manhouch si è rintanato quando ho ucciso la Congrega reale.»

«Temere per la propria vita è un incentivo a scomparire.» Gli occhi di Dita dardeggiarono tra Sabon e Tamas. Era chiaro che non gli faceva piacere trovarsi nella stessa stanza con due Pulvimanti.

«Eppure tu sei qui» replicò Tamas.

«Ho delle bocche da sfamare.» Fece una pausa, poi aggiunse: «Sono decisamente un Prodigioso minore. Posso scassinare serrature senza un grimaldello, aprire chiavistelli dall’esterno».

Tamas aveva sentito alcuni studiosi parlare di quel genere di cose. Telecinesi minore, la chiamavano. «Nulla che potrebbe rappresentare una minaccia per me» disse. «Sì, capisco cosa intendi, ma non ho divergenze con nessuno fuori dalle Congreghe… a meno che qualcuno non ne abbia con me. Mi servono le spie di Manhouch. Tu diffondi la notizia che pagheremo il doppio di lui.»

Dita tolse la pipa dalla bocca e tossì nella mano.

«Stai ridendo di me?» chiese Tamas. Lanciò un’occhiata a Sabon. Il Deliv si limitò a scrollare le spalle.

«Cosa fossa c’è di così divertente?» insistette il feldmaresciallo.

«Quel fatto di pagarci di più» rispose Dita. «Non funziona proprio così.»

Tamas strinse gli occhi. «E come funziona?»

«Le spie non sono come i soldati, feldmaresciallo. Un soldato è leale, sì, ma in fin dei conti fa ciò che fa per una pancia piena e un salario mensile. Le spie lo fanno perché adorano il gioco. Amano il loro paese o il loro re.»

«Stai dicendo che non potrò usare la vecchia rete di spie di Manhouch?»

Dita puntò il cannello della sua pipa verso Tamas. «Niente affatto, feldmaresciallo. Alcuni di noi erano fedeli a Manhouch come persona; quelli hanno già lasciato il paese o stanno lavorando apertamente per i Keziani. Gli altri, invece, amano Adro e torneranno. Ho il sospetto che più rimango in vita – dato che sono un Prodigioso e tutto il resto – più spie salteranno fuori.»

Tamas si stropicciò gli occhi. Una volta uscite allo scoperto, avrebbe dovuto capire se stessero facendo il doppio gioco e di chi poteva fidarsi. Tutto ciò gli faceva venire il mal di testa. «Mi pareva che avessi detto che lo facevi perché hai una famiglia da nutrire» ribatté.

Dita annuì. «Be’, ecco… potrei aver mentito al riguardo.»

Sabon sghignazzò. Tamas gli lanciò un’occhiata. Spie. Avrebbe preferito che marcissero tutte quante nella fossa. Purtroppo, però, aveva bisogno di loro.

«I Barbieri sono già arrivati?» chiese.

«Non lo so» rispose Dita.

Tamas puntò un pollice verso la porta. «Va’ e scoprilo.»

«Qualcuno ce lo farà sapere.»

«Ora.»

La spia uscì rapidamente dalla stanza e Tamas andò verso il ripiano, sedendovisi sopra. Sfiorò i punti che aveva sul petto, resistendo all’istinto di toccarseli.

«Mi servono consigli» disse il feldmaresciallo.

«Ovvio. Senza di me al tuo fianco sei come un neonato.»

Ci furono diversi istanti di silenzio. Tamas riusciva a interpretare lo sguardo negli occhi di Sabon. “Se io fossi stato presente” dicevano, “quell’Aguzzino non ti avrebbe quasi ucciso.”

«Mihali» disse Tamas. «Lo chef pazzo.»

«Merita davvero la tua attenzione?»

«Sta cucinando per l’intero esercito. Il morale è più alto che mai, in gran parte grazie a lui.»

«Allora cos’altro sai su quell’uomo?»

«È scappato dal Manicomio Hassenbur» disse Tamas.

«Ah. Uno squilibrato.»

«Al manicomio lo pensano di sicuro. Hanno mandato alcuni uomini per riprenderlo. Lui dice di essere stato internato perché i suoi parenti e i suoi rivali erano gelosi di lui.»

«Paranoico?»

Tamas scrollò le spalle. «Possibile.»

«Rimandalo indietro» consigliò Sabon. «Cucina bene, ma non vale la pena farsi nemici i proprietari del manicomio. Sai chi sono?»

«Un uomo di nome Claremonte.»

Sabon rimase in silenzio per un momento. «Il nuovo capo della Compagnia commerciale Brudania-Gurla?»

«Sì.»

«Credo che questo risolva la faccenda. Non possiamo rischiare la nostra fornitura di salnitro.»

«Non ne sono così sicuro» replicò Tamas.

«Quella spazzatura sui giornali?» sbuffò Sabon. «Mihali che afferma di essere Adom rinato? È una prova della sua pazzia, secondo me. Non molti uomini istruiti credono a miti del genere.»

«Tu non l’hai incontrato.»

Sabon si passò una mano sulla testa liscia. «Tu gli credi?»

«Non guardarmi con quella faccia. Certo che no. Ma quell’uomo è innocuo.»

«Allora che motivo potresti avere per tenerlo?»

«La magia» rispose Tamas.

«È un Privilegiato?»

«Ha un Prodigio» disse il feldmaresciallo. «Qualcosa a che vedere col cibo. Può crearlo dal nulla.»

Sabon disse: «Non sembra granché».

«Hai mai sentito di qualcuno in grado di creare materia dal nulla? Perfino un Prodigioso?»

«Uhm» borbottò Sabon. «Sarebbe l’uomo più ricco al mondo.»

«Possiamo usarlo per nutrire tutta Adro, se necessario. Perfino durante una carestia. Se la guerra dovesse durare a lungo potremmo avere un enorme bisogno di lui.»

«Non saranno trucchi da prestigiatore?»

«Penso di no» rispose Tamas. «Olem e io l’abbiamo osservato con attenzione. Ha tolto dal gancio un pentolone vuoto e l’ha messo sul fornello, poi quando mi sono girato a guardarlo era pieno di stufato che bolliva. Ha infornato dieci pagnotte e ne ha tirate fuori cento.»

Sabon si accigliò. «Potrebbe comunque trattarsi di magie e trucchetti. Magari è un potente Privilegiato che nasconde la sua vera forza. Chi può dire di cosa siano capaci… Nemmeno le Congreghe reali sono al corrente di tutto ciò che si può realizzare tramite la manipolazione dell’aura.»

«Sì, ho valutato anche quell’ipotesi. Ma le voci si diffondono, e temo che possa nascere un culto. E nientemeno che tra i miei ranghi: Olem dice che è diventato molto popolare tra i soldati della Settima brigata. Adorano il suo cibo.»

«Cosa farai?»

«Non posso semplicemente licenziarlo e rimandarlo al manicomio» replicò Tamas, «non dopo quello che ho visto. Come minimo è un Prodigioso potente – per quanto peculiare – e lo vorremo come nostro alleato. Come ho detto, in tempo di guerra il valore del cibo è incommensurabile.»

Furono interrotti quando la porta si aprì di nuovo. Era Dita.

«È tutto pronto» disse la spia. «Venite con me.»

Lo seguirono al buio fino a una stanzetta al secondo piano, situata nella parte anteriore della casa e con una buona visuale della strada. Nonostante le tende fossero tirate, la stanza era completamente al buio per nasconderli da occhi indiscreti. Dita li guidò fino a un paio di sedie posizionate un passo indietro rispetto alla finestra. Si sedettero e attesero.

«Dunque è lui?» chiese a bassa voce Tamas, indicando con la testa la casa dall’altro lato della strada prima di rendersi conto che gli altri non potevano vedere i suoi movimenti.

«Proprio così» rispose Dita. «È una spia dei Keziani da molto tempo. Possiede una piccola compagnia di spedizioni sull’Adomare. L’Aguzzino che ha cercato di uccidervi era stato introdotto nel paese a bordo di una delle navi da carico di quest’uomo.»

«E sei certo che sia coinvolto?»

«C’è dentro fino al collo. È un banchiere qui nelle Rotte e ha amici nel consiglio cittadino. Ha parlato parecchio al municipio locale, sproloquiando sul fatto che i Pulvimanti ci faranno uccidere tutti e che dovremmo sciogliere il vostro consiglio e arrenderci ai Keziani.»

«Affermazioni terribilmente ardite» disse Tamas.

Dita concordò. «Sì, e l’avrei ritenuto troppo audace per essere una spia, se non l’avessimo controllato da quando è immigrato nel paese quindici anni fa. Non c’è dubbio che sia stato coinvolto nell’arrivo dell’Aguzzino.»

«Voglio mettere in chiaro una cosa» disse Tamas, abbassando la voce quasi in un sussurro. «Non desidero un massacro totale dei cittadini di Adro. Non voglio uno stato di polizia. Lo facciamo soltanto per sbarazzarci delle spie di Kez, perciò, se non hai prove che un dissidente sia davvero un agente nemico, limitati a comunicare al distretto locale che va sorvegliato. Non sono pronto a muovere guerra al nostro stesso popolo e ai Keziani.»

Ci fu un attimo di silenzio. «Ho capito.»

«Bene. Va tutto secondo i piani?» chiese Tamas. «Intendo con i Barbieri… Devo ammettere che ho delle riserve riguardo al loro impiego.»

«Sono una meraviglia» rispose Dita. «Non ho mai visto nulla del genere, nemmeno fra i nostri assassini. Sono sorpreso che non li abbiamo mai usati prima.»

«Sono così bravi?» domandò Sabon.

«Sono accurati» spiegò Dita. «Uccidono in silenzio e ripuliscono alla perfezione tutto il casino. Non lasciano nemmeno una goccia di sangue e i cadaveri spariscono. Davvero impeccabili.»

Tamas ripensò alle barricate e ai corpi dei nobili e dei capi monarchici stesi nei loro letti intrisi di sangue, le gole tagliate. «Ma hanno qualche limitazione?»

Dita ridacchiò a bassa voce. «Sì, be’… quando vogliono che i corpi vengano ritrovati, lasciano una bella confusione. Ciò mantiene intatta la loro reputazione e fa in modo che le bande più grandi non li infastidiscano. Ma abbiamo chiesto loro di essere discreti, e che io sia dannato se non lo sono.» Nella sua voce ci fu un sussulto che Tamas notò a malapena.

«E qual è il problema?» chiese il feldmaresciallo.

«A volte nessun segno è peggio di un cadavere. Quando non c’è un libro fuori posto in tutta la casa e invece la famiglia che c’era il giorno prima l’indomani non c’è più, le voci cominciano a circolare. Brutte voci, cose come fantasmi, demoni e dei.»

Tamas pensò al monte Picco sud, che fumava in lontananza, alla spiegazione di Adamat riguardo alla Promessa di Kresimir e ai criptici ammonimenti di Mihali. Spazzatura. La gente comune credeva a tutto. «Non voglio che girino altre dicerie del genere. Vedete se riuscite a rendere le cose un po’ più organiche.»

«Faremo del nostro meglio.»

Tamas notò una sagoma scura in strada. Diede un colpetto a Sabon e indirizzò il suo sguardo in quella direzione. Altre figure si unirono alla prima.

«Torno tra poco» disse Dita. La spia lasciò la stanza senza emettere un suono e poco dopo raggiunse le sagome scure per strada. A Tamas parve di riconoscere i grembiuli dei Barbieri. Scosse la testa.

«Credo che d’ora in poi mi raderò da solo» disse piano.

«Anch’io» replicò Sabon.

«La polizia locale?» chiese Tamas.

«È stata avvertita di stare alla larga stanotte. Ci lasciano in pace perché sanno che domattina avranno un problema in meno di cui occuparsi.»

Tamas aprì il suo terzo occhio. Con quella vista, Dita era un fioco bagliore colorato che risaltava perfino attraverso le pareti. Lo seguì mentre entrava nella porta principale della casa all’altro lato della strada e poi saliva le scale fino alle camere da letto.

«Aspetta» disse il feldmaresciallo. «L’altra spia, il loro obiettivo. È un mago. Più forte di un Prodigioso. Un Privilegiato.»

Sabon rimase in silenzio per un istante. «Merda. Ecco, controlla le finestre.» Si spostò dalla sua sedia, tastando attorno per un attimo, poi spinse un fucile nelle mani di Tamas.

Il feldmaresciallo lo regolò affidandosi solo al tatto. «Carico e pronto?»

«Sì» rispose Sabon.

«Farà un fracasso tremendo» disse Tamas. «Non ci saranno dubbi su quanto accaduto qui, almeno non per chi vive in queste strade.»

«Per ogni evenienza» disse Sabon.

Tamas prese la mira, osservando le finestre della camera della casa di fronte. Poteva vedere il bagliore del Privilegiato keziano, steso a letto, e percepire Dita in piedi sulla porta della stanza. Gli parve di cogliere alcune ombre che si muovevano nell’oscurità.

Il feldmaresciallo si abbassò istintivamente quando un lampo di magia illuminò la finestra che aveva nel mirino. Al lampo seguì un tonfo ovattato, a malapena udibile, e poi ci fu il silenzio. Tamas sbirciò fuori dalla finestra, il fucile pronto. Poteva vedere il Prodigioso e il Privilegiato grazie ai loro bagliori. Dita era sulle scale, disteso sul ventre, mentre il Privilegiato keziano era inginocchiato sul pavimento della camera da letto. Tamas poteva solo ipotizzare che avesse un rasoio alla gola, altrimenti sarebbero seguite altre magie. Dita si rialzò lentamente in piedi ed entrò nella camera da letto. Tamas abbassò il fucile.

Passarono pochi minuti e poi dall’altra casa emersero delle sagome scure: i Barbieri e i loro prigionieri. Attraversarono la strada e Tamas udì la porta al piano inferiore aprirsi. Mentre Sabon andava a controllare la situazione, lui rimase seduto osservando la via in cerca di segnali di vicini interessati o passanti troppo curiosi. Non c’era nulla del genere.

Dita tornò un attimo dopo. Teneva una candela in una mano e non sembrava contento. «Non ci avevate avvertito che era un Privilegiato.»

«Avresti dovuto capirlo tu stesso» replicò Tamas. «Se davvero hai il Prodigio, devi avere anche il terzo occhio. Terribilmente approssimativo.»

«Non posso aprirlo» borbottò Dita. «Se lo faccio, poi mi ritrovo con la diarrea per una settimana.»

«Con quel Privilegiato avresti potuto ritrovarti senza la testa» lo canzonò Tamas.

Dita borbottò. «Era tutta scena. Luci e suoni. Niente di reale, anche se per un attimo ho pensato che mi avrebbe fuso la carne facendomela colare dalle ossa.»

«La paura ti rende sincero.» Tamas disarmò il fucile e lo appoggiò contro la parete. «Hai portato la moglie» disse.

«Si è svegliata quando lui ha lanciato quel lampo. Deve aver messo qualche protezione sulla stanza. Era già sveglio quando i Barbieri sono arrivati accanto al suo letto.» Scosse il capo. «Ho visto questi tizi uccidere un uomo abbracciato alla moglie e portar via il suo corpo, lasciando lì la donna che dormiva come una bambina. Se non fosse stato per le protezioni, sarebbe andato tutto più liscio.»

Tamas si rese conto che Dita temeva che lui pensasse che aveva combinato un casino. «Ben fatto» gli disse. «Fammi sapere cosa scoprite con l’interrogatorio.»

«Voi non venite?» Dita pareva sorpreso.

«Malgrado ciò che dicono le voci, non sono assetato del sangue dei Privilegiati» replicò Tamas.

Dita tirò su col naso, come se fosse deluso. «Non credo che dirà molto. Sembra un tipo tosto.»

«Digli che se non parla perderà una mano entro cinque minuti. E l’altra entro dieci.»

La spia sgranò gli occhi. «Questo è…»

Tamas accennò un sorriso. «D’accordo, forse sono un po’ assetato del sangue dei maghi. Ma so anche come trattare con loro.»

Dita lasciò la stanza. Tamas si preparò a sentire le urla, ma non ce ne furono. Ovunque fossero, avevano insonorizzato per bene l’ambiente. Sabon tornò su dopo un minuto.

«Dita sembra star male» riferì.

«Gli ho detto di tagliare le mani al Privilegiato, se necessario.»

Sabon sbuffò. «È un precedente pericoloso. È quella la linea che vogliamo seguire con i Privilegiati di Adro che non appartengono a una Congrega?»

«Fossa! No!» rispose Tamas. «Ma questo bastardo è una spia keziana e dobbiamo lavorare in fretta.»

Dita rientrò nella stanza poco tempo dopo. Alla luce delle candele il suo volto era pallido e le mani gli tremavano un po’. «Ha già fatto tre nomi.»

Tamas avvertì un moto d’ansia. «Qualcuno del mio consiglio?»

«No. Sostiene di non aver mai avuto rapporti diretti con qualcuno più in alto di lui. Solo messaggi in codice e intermediari. Ci ha dato il nome di sua moglie.» Fece una pausa. «Se tiri troppo la corda con un uomo, feldmaresciallo, tradirà anche sua madre. C’è un motivo se non esageriamo con la tortura. Direbbero di tutto per porre fine al dolore.»

«È una questione puramente psicologica» disse Tamas. «Non gli avete davvero tagliato una mano, giusto?» Trattenne il proprio disappunto per non aver ottenuto alcun indizio sul traditore all’interno del consiglio.

«No…»

«Interrogate la moglie. Scoprite ciò che sa. Quando avrete finito consegnateli entrambi ai miei soldati, si occuperanno loro delle esecuzioni. Hanno figli?»

«Una» rispose Dita. «È in un collegio femminile a Novi.»

«Un paese neutrale» meditò Tamas. «Erano preparati a questa eventualità. Mandate una missiva alla preside. Ditele di tenerla nella scuola a tempo indeterminato.»

Dita annuì, incerto.

«Che notizie abbiamo sulle spie?» chiese Tamas. «Infiltrati come questo. Quanti credi ce ne siano?»

L’altro masticò nervosamente il bocchino della sua pipa. «Non vi piacerà.»

«Non deve piacermi» replicò Tamas. «Mi serve soltanto saperlo.»

«Centinaia» rispose Dita. «Solo dalla nostra prima manciata di incontri abbiamo ottenuto decine di nomi… e plausibili, non solo sputati sotto tortura. Persone che risultano essere spie keziane e altre centinaia che rappresentano un grosso interrogativo. I Keziani sono qui, in profondità. Sono decenni che pianificano tutto questo.»

Tamas chiuse gli occhi. Non era ciò che avrebbe voluto sentire. Potevano esserci spie nel suo esercito, in città e in campagna, in ogni edificio di Adopest. Sapeva già che un membro del suo consiglio l’aveva tradito. Da quanti altri poteva aspettarselo? «Ben fatto, Dita» disse a voce bassa il feldmaresciallo. La spia attese un istante prima di andarsene, un occhio fisso su Tamas per tutto il tempo.

«Dovrò raddoppiare il salario che corrispondo ai Barbieri» disse Tamas. «Se io ho il denaro, loro hanno gli uomini.»

Sabon ribatté: «È pericoloso dipendere troppo da loro».

«È un rischio che devo correre. Queste spie potrebbero distruggere tutto ciò per cui abbiamo lavorato. Raddoppieremo le pattuglie e concederemo maggiore autorità alla polizia locale. Kresimir, potremmo dover ritardare i piani per il nuovo governo.»

«Abbiamo sempre saputo che avremmo dovuto percorrere una strada insidiosa. Ma non dimenticarti del popolo.»

«Certo che no. Come va l’addestramento?» chiese Tamas. «Ti prego, dammi buone notizie.»

Un sorriso stanco attraversò il volto del Deliv. «Meglio di quanto mi aspettassi. Andriya sarà pure pazzo, ma alle giovani reclute piace. Vadalslav, a quanto pare, ha una dote naturale per l’insegnamento. Abbiamo mostrato a quelli con meno talento come trovare un Pulvimante e abbiamo assegnato loro l’incarico di andare a reclutarli. Ci sono già più candidati di quanto mi aspettassi.»

«Quanti?»

«Finora tredici con una buona dose di talento. Due di loro hanno capacità tali da rivaleggiare con me. Purtroppo nessuno è a un livello simile al tuo o a quello di Taniel.»

«Tredici?» chiese Tamas. «Stai scherzando. Mi ci sono voluti anni per radunare la Congrega della polvere che abbiamo ora.»

«Non ci avrei creduto se non l’avessi visto con i miei occhi» rispose Sabon. «Tieni presente che meno di centocinquant’anni fa a Adro ci fu un massacro di Pulvimanti. Ogni uomo, donna e bambino fu controllato per verificare se era dotato di qualche potere legato alla polvere, e tutti coloro che furono scoperti vennero giustiziati. Oggigiorno le persone che scoprono di avere quell’affinità si nascondono. O almeno lo facevano. Stiamo cercando di elaborare un sistema per cercare direttamente i Pulvimanti.»

«Intendi come gli Scopritori di Privilegiati?»

Sabon annuì. «La Congrega reale aveva a disposizione una magia più potente rispetto a noi. Ed erano molti di più. Ma sono certo che escogiteremo qualcosa.»

Tamas gli diede una pacca sulla spalla. «Bel lavoro, amico mio. Tienimi informato. So che non sei felice di questo incarico.»

«C’è un’altra cosa che dovrei domandarti.» Sabon parve esitare per un istante.

«Di che si tratta?»

Sabon parlò piano, scegliendo le parole con attenzione. «Fino a poco tempo fa, Taniel e Vlora avrebbero dovuto sposarsi. Devo chiedertelo: li hai messi assieme di proposito?»

«Che intendi?» chiese Tamas, anche se aveva un’idea piuttosto precisa di dove volesse andare a parare Sabon.

«Li hai fatti mettere insieme perché i loro figli fossero Pulvimanti?»

Tamas meditò sulla propria risposta. Certo sarebbe stata una buona cosa, e di sicuro non aveva incoraggiato la loro relazione senza un secondo fine. «Quel pensiero mi è passato per la testa.»

«Nemmeno le Congreghe reali ricorrevano a un sistema simile» replicò Sabon. Era evidente che disapprovava.

«Ah no? Perché pensi che il re fornisse a ogni mago maschio il proprio harem personale? Benevolenza? No, Sabon, volevano proprio generare Privilegiati. Non è cosa nota, ma solo il sacrestano aveva oltre mille figli.»

«Qualche Privilegiato?»

«Uno» rispose Tamas. «Uno dei membri più giovani della Congrega reale. Non sapeva nemmeno chi fosse suo padre.»

Sabon spalancò la bocca, raccapricciato. «Cos’è accaduto a tutti gli altri figli?»

«Campi di lavoro, orfanotrofi, la Guardia montana.» Tamas scrollò le spalle. «Alcuni furono perfino uccisi da neonati. La Congrega reale non è mai stata un posto piacevole. Non lascerò che la mia Congrega della polvere diventi così, ma sì, volevo che i loro figli fossero dei Marchiati. Secondo i miei studi, tra i Pulvimanti l’ereditarietà è molto più frequente che tra i Privilegiati.»

«E da quanto stai studiando queste cose?» chiese Sabon.

«Da molto prima che ci conoscessimo.»

Sabon lo osservò con uno sguardo cupo. «Erika era una Pulvimante.»

Tamas cercò di reprimere la smorfia di biasimo che si stava insinuando sul suo volto. Quella di Sabon era una supposizione lecita. «Non pensarci nemmeno» gli disse. Malgrado i suoi sforzi, pronunciò quelle parole quasi in un ringhio stizzito. «Amavo mia moglie. Darei qualunque cosa per riaverla.» Gli si spezzò la voce e tentò di schiarirsela con un colpetto di tosse. «Taniel non è stato un esperimento.»

«Bene.» Sabon pareva soddisfatto di quella risposta. Dopo una breve pausa aggiunse: «Speravo che mi avresti richiamato dopo la tua recente avventura».

Tamas scosse il capo. «Mi dispiace. Ho bisogno che tu istruisca nuovi Pulvimanti. Io posso badare a me stesso.»

Poteva sentire Sabon digrignare i denti. «Sei un bastardo ostinato, e questo ti farà uccidere» replicò lui. «La prossima volta manderanno ben più di un Aguzzino.»

«È probabile, ma non è ancora il momento. Ora dormirò un po’. Prima di tornare alla scuola, informa qualcuno che voglio che quella spia sia decapitata e che le sue mani siano rimandate a Kez assieme alla sua vedova. Voglio che Ipille sappia che le sue spie cominceranno a tornare in scatole sempre più piccole finché non le richiamerà in patria.»
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Seppellirono ciò che riuscirono a raccogliere di Darden sotto un piccolo tumulo di pietra e ghiaccio. Gavril disse loro che c’erano altre persone sotterrate più avanti lungo la pista: pellegrini che non erano sopravvissuti al viaggio fino alla vetta e monaci che erano caduti vittime dell’inverno, della malattia o dei predatori della montagna. Assicurò loro che Darden sarebbe stato in buona compagnia.

Taniel strinse fra le dita un mozzicone di carboncino e cominciò a disegnare il volto di Darden nel suo album. Il ricordo dei suoi lineamenti stava già iniziando a svanire. Non lo aveva conosciuto per un tempo sufficiente. Chiuse gli occhi, cercando di richiamarlo alla mente.

L’immagine di Julene – ora Taniel sapeva per certo che era lei – che urlava e sbatteva contro la parete di roccia fino a scomparire dalla vista lo tormentò per tutta la notte. Non poté dormire, poiché ogni volta che riusciva ad assopirsi vedeva nella sua mente il corpo di Julene, o quello del leone delle grotte, che si dibatteva feroce, sbeffeggiandolo. Come aveva fatto a non capirlo? La sua rabbia, la sua avventatezza. Come minimo avrebbe dovuto aspettarsi un doppio gioco. Finì per starsene seduto all’ingresso della caverna, osservando il cielo che cominciava a rischiararsi mentre il sole si alzava a est, sull’altro lato della montagna.

Aveva disobbedito a un ordine diretto. Come avrebbe reagito Tamas? Cosa poteva venirne di buono? Suo padre avrebbe semplicemente mandato un altro Pulvimante. Forse sarebbe perfino venuto di persona. Lo avrebbe spedito davanti alla corte marziale. Poteva farlo giustiziare? Taniel credeva che perfino un uomo come Tamas non potesse far uccidere il suo stesso figlio. Sperava di no, almeno.

Come l’avrebbe spiegato a suo padre? Cosa avrebbero fatto quando un altro Pulvimante fosse venuto a ucciderli? Diede un calcio a un pezzo di ghiaccio e lo fece finire oltre la sporgenza. Avrebbero affrontato quei problemi quando si fossero presentati.

Udì uno scricchiolio di passi sul ghiaccio: Bo lo raggiunse. Taniel rivolse al suo amico una lunga occhiata. Sembrava che non dormisse bene da settimane: aveva gli occhi rossi e il volto bruciato dal sole. Pareva sudare di continuo, e mentre si metteva a sedere accanto a Taniel si tastò con aria nervosa il bavero del cappotto.

Bo osservò le stelle che scomparivano mentre Taniel lavorava al ritratto di Darden, finché il Pulvimante non udì i primi versi degli uccelli che cercavano un pasto mattutino.

«Stai diventando piuttosto bravo» disse Bo. «Gli assomiglia molto.»

«Ne sono lieto» replicò Taniel. «Non riuscivo a figurarmelo bene.» Si mise in tasca il pezzetto di carboncino e ripiegò il blocco da disegno.

«Tamas ha un bel fegato a mandarti quassù per uccidermi» riprese Bo. La sua voce era gradevole, pacata. Era una caratteristica che senza dubbio molte delle sue donne trovavano rassicurante. «Non fraintendermi» aggiunse. «Sono lieto che l’abbia fatto. Qualcun altro avrebbe potuto sparare davvero. Avresti potuto scegliere un momento migliore, però.»

«Mi stavi aspettando» disse Taniel. Si rese conto di non essere sorpreso. Bo aveva la tendenza a sapere parecchie cose, perfino quando non avrebbe dovuto. Taniel si soffiò sulle mani per riscaldarle.

«Un Pulvimante, prima o poi» precisò Bo. «In effetti mi aspettavo prima Julene. Era per lei che mi stavo preparando.» Indicò lungo il sentiero, verso la cengia della montagna e il monastero più in basso. «Sono ormai due settimane che sorveglio tutta la pista. Fin da quando l’investigatore è venuto a farmi visita e mi ha riferito il messaggio che diceva che lei avrebbe cercato di evocare Kresimir.» Si tastò di nuovo il bavero, facendo scorrere un dito lungo il colletto.

«“Lei”?»

«Julene. Quella puttana Predeii.»

«Predeii» disse Taniel. «Quella Privilegiata che ho inseguito a Adopest ha detto di essere una Predeii.»

Bo deglutì a fatica. «Due di loro? Fossa!»

«Cosa significa Predeii?» chiese Taniel.

«Non lo sai?»

«Lo chiederei, se lo sapessi?»

Bo si accigliò. «Si scopre parecchio all’interno di una Congrega reale. Cose che solo gli studiosi ricordano. Segreti millenari o più. Io… uhm… hai detto che Tamas ha trucidato la Congrega reale, giusto?»

«Già.»

Bo alzò lo sguardo verso le stelle sempre più fioche. «Suppongo che nessuno mi darà la caccia per aver diffuso dei segreti, allora.» Prese un profondo respiro. «Kresimir non venne qui da solo.»

Taniel lo guardò con aria scettica. «Non assisto a un sermone da quand’ero ragazzo. Al giorno d’oggi solo i popolani ascoltano quella roba.»

«I popolani non sono ottusi come pensi» replicò Bo. «In effetti, tutte le superstizioni hanno delle basi.»

«E tu credi in questa superstizione?» chiese Taniel, guardandolo con aria leggermente altezzosa.

«C’è differenza tra l’aver fede in qualcosa che non hai mai visto o sperimentato e sapere in prima persona che una cosa è vera.»

«Stai dicendo che hai incontrato Kresimir?»

«No, non ho incontrato…» Bo sospirò. «Sta’ zitto e ascolta. Nella Congrega reale ti mostrano cose che sono state tramandate tramite le menti dei maghi per millenni.»

Taniel sbuffò. «Kresimir. D’accordo. Supponendo che sia reale, sono passati migliaia di anni.»

«Oh, Kresimir era reale. Che tu lo definisca un dio o un potente mago, ogni cronaca di quel tempo concorda sul fatto che sia esistito. E fu millequattrocento anni fa, più o meno. La cronologia esatta è andata persa nell’Incupimento» spiegò Bo. «Egli fu evocato. Portato qui, forse perfino costretto a venire in questo mondo dai Predeii. Alcuni pensano che fosse perfino piegato al loro volere.»

«Dio o mago che fosse, come avrebbero potuto costringerlo a venire in questo mondo?»

Bo giocherellò con il colletto. «I Predeii sono i predecessori dei Privilegiati. Potenti maghi che fanno sembrare i Privilegiati odierni scolaretti che giocano col fuoco. Governavano nei giorni prima di Kresimir e cercavano un modo per espandere il proprio potere. Evocarono Kresimir da…» fece un gesto mistico con una mano e scrollò le spalle «… e gli chiesero di usare i suoi poteri per portare ordine nei Nove.»

«I santi?» domandò Taniel.

Bo scosse il capo. «No. Bella pensata, però. I santi – Adom, Novi e gli altri – vennero in seguito, quando Kresimir non era più all’altezza del compito e dovette evocare fratelli e sorelle per aiutarlo. Condividevano il suo potere e la sua saggezza, e quando lui se ne andò lo seguirono.»

«Ma i Predeii rimasero?» chiese Taniel. «Ora dovrebbero avere migliaia di anni.»

«O più» precisò Bo. Fece di nuovo spallucce. «Scoprirono un modo per non morire di vecchiaia o di malattia, ancor prima di evocare Kresimir. Allora la magia era più potente. Non so nemmeno se adesso qualcuno abbia il potere di uccidere un Predeii.»

Taniel deglutì. Guardò oltre il bordo del dirupo, tra le nubi mulinanti nel vuoto là sotto. «Intendi dire che non è morta?»

Il volto di Bo era torvo. «Non lo so. Probabilmente no, anche se sto cercando di rimanere ottimista. A ogni modo, dobbiamo andare a sincerarcene. Se è sopravvissuta, Adro è in grave pericolo.»

«Perché?»

«Vuole annichilire i nostri eserciti, maghi e Pulvimanti. Metà del lavoro è già stato fatto con lo sterminio della Congrega reale. Se evocherà di nuovo Kresimir, lui farà il resto al posto suo e Adro sarà sotto il controllo di Julene. Kresimir ha già messo in chiaro una volta che non ha alcun interesse nel governare i Nove a lungo. Julene pensa che se gli dimostrerà che i sovrani e le loro Congreghe non sono all’altezza del compito lui la lascerà al comando. È da parecchio tempo che aspetta di governare.»

Taniel lo schernì. «Kresimir. Chi pensa a cose del genere? Kresimir se n’è andato da molto tempo.»

«Julene non la pensa così. Né la nobiltà keziana e certe fazioni all’interno della Chiesa Kresim.»

«Perché mai vorrebbe portare qui un dio? Sembra che lei stessa sia quasi una divinità.» Tutto ciò spiegava la battaglia all’Università di Adopest: come Julene e Rozalia sembrassero così potenti e come la prima fosse sopravvissuta all’assalto della seconda.

«Potere. A Julene interessa soltanto questo. Potere sugli altri. I libri di storia parlano dell’Incupimento come di un’epoca in cui la conoscenza di Kresimir andò perduta. Solo le Congreghe reali ricordano cosa accadde durante l’Incupimento. Fu una guerra tra i Predeii e i nuovi sovrani dei Nove assieme alle rispettive Congreghe reali. Julene afferma, con un certo orgoglio, di aver dato inizio alla guerra. Morirono a milioni. Alla fine i Predeii si ritrovarono in enorme inferiorità numerica e furono sconfitti. Alcuni morirono, altri fuggirono. Altri ancora si nascosero. Julene fu tra coloro che sopravvissero.»

«Sembri sapere molto su di lei.»

«Noi siamo stati… assieme… una volta.» Bo fece una smorfia.

Taniel non riuscì a trattenersi e scoppiò a ridere.

«Non ne vado fiero» disse Bo.

«Per i Nove, cosa ci vedevi in lei?»

Bo tirò su col naso. «È bravissima a letto.»

«Ha cinquanta volte la tua età, a quanto pare!»

«Vuol dire che ha un sacco di esperienza.» Bo si guardò le unghie. «E non è molto brava a giudicare quando si tratta delle sue emozioni. Si è innamorata di me e mi ha insegnato cose che non avrebbe dovuto insegnarmi.»

«E ora sta cercando di ucciderti. Perché?»

Bo gettò un sasso nel precipizio e lo guardò finché non scomparve. «Dici che è stata assoldata da Tamas?»

«Sì, come mercenaria. Per dare la caccia ai Privilegiati.»

«Probabilmente ha visto un’opportunità che non poteva ignorare. Non le piacciono gli altri Predeii, e di certo non le piaccio io. Hai visto con quale cattiveria ha cercato di uccidermi. Una donna respinta, e tutto il resto. Su questa pista avevo trappole magiche sufficienti a uccidere un esercito, e l’ho a malapena rallentata.» Lanciò a Taniel un’occhiata infastidita. «È un vero peccato che tu ne abbia fatta scattare la metà.»

Taniel si accigliò.

«Non lo sai?» Bo si sfregò le tempie. «Dio, quante cose devo spiegarti? Sei avvolto in una magia protettiva più aderente della tua stessa pelle. Nemmeno il più forte dei Privilegiati può creare quel genere di protezione su una persona. Il corpo umano è troppo complesso. Sul versante della montagna ho intessuto incantesimi tanto forti da fermare un dio – o almeno così pensavo – e tu ci sei passato attraverso senza nemmeno notarli. Non ho mai visto prima una magia del genere. Contro un Marchiato le protezioni sono più deboli, e alcuni dei più forti, come Tamas, possono annullarle del tutto, ma ciò richiede tempo ed esercizio.»

«Ecco perché mi hai urlato di non fare un altro passo.»

«Già.»

«Be’…» Taniel si scrollò la neve dal cappotto. C’erano così tante cose che non sapeva. Bo sembrava avere parecchie risposte, ma nemmeno lui poteva fornirle tutte. A Adro – oltre alla guerra, al colpo di stato e a tutto il resto – stava accadendo qualcosa che andava molto più in profondità di quanto chiunque potesse immaginare. Gli faceva venire il mal di testa. «Chi fossa ha intessuto incantesimi attorno a me? Non so nemmeno… ah.» “Lei.”

Bo lanciò un’occhiata nella grotta, verso la sagoma addormentata di Ka-poel. «Dimmi della selvaggia» gli chiese.

Ka-poel era avvolta per bene nel suo sacco a pelo: di lei non si vedeva nulla tranne qualche capello rosso ribelle che spuntava da sopra. Il sacco a pelo si alzava e si abbassava al ritmo del suo respiro regolare.

«È una Dynize» rispose Taniel. «Non dall’impero dynize, ma dalle regioni selvagge di Fatrasta.»

«Come ti sei imbattuto in lei?»

«Quando Fatrasta dichiarò la sua indipendenza da Kez, mi unii alla guerra. Passai circa tredici mesi usando il suo villaggio come base durante il conflitto a Fatrasta. La sua tribù era alleata con i Fatrastani. Da lì spaziavo per tutto il sud di Fatrasta, colpendo gli accampamenti keziani con la mia unità, uccidendo Privilegiati e ufficiali. Perfino un paio di Aguzzini. Il suo villaggio era nelle profondità della palude, impossibile da trovare a meno che un nativo ti mostrasse la strada. Era il posto perfetto.

«Nella stessa palude viveva un’altra tribù. Rimasero neutrali per gran parte del conflitto, ma verso la fine del periodo che ho trascorso lì furono corrotti dai Keziani. Attaccarono il villaggio di Ka-poel. Il suo popolo riuscì a respingerli, ma non prima che catturassero venti o trenta bambini.

«Il villaggio chiese aiuto ai Fatrastani per cercare di liberarli, ma le loro truppe erano dislocate in modo troppo frammentario. Dissero di no. Alla mia unità fu ordinato di abbandonare il villaggio. Io rimasi con i nativi e li aiutai a recuperare i bambini. Be’, li avevano uccisi quasi tutti.»

Taniel si sentì la bocca secca. Quel ricordo lo tormentava perfino allora. La vista di decine di bambini crocifissi su croci uncinate o appesi a marcire ai rami contorti di alberi di palude ricoperti di muschio.

«Perché?» chiese Bo.

Taniel sbuffò. «Volevano mostrare ai Keziani quanto potevano essere davvero selvaggi. I Keziani avevano offerto barili di whisky, spezie, fucili, cavalli. Tutto ciò che volevano, in cambio dell’aiuto nell’eliminare la mia unità. Quell’anno avevamo causato loro parecchi lutti.»

«Cosa facesti in quel villaggio?»

Taniel gettò un sasso oltre il bordo del dirupo. «Giustizia» rispose. «Non ne vado fiero. Ma non me ne pento nemmeno.»

Taniel osservò le sottili nuvole che si formavano, roteavano e scomparivano nelle invisibili correnti aeree lontano dal precipizio. All’improvviso sentì freddo e si avvolse le braccia attorno al corpo. Nella mente gli si affacciarono ricordi di omicidi che molto tempo prima aveva sprofondato e rinchiuso nei più remoti recessi della memoria. Forse c’erano alcune cose di cui si pentiva.

Si riscosse da quelle fantasticherie. «Comunque» riprese, «Pole era un po’ più grande degli altri, ma l’avevano catturata ugualmente. Forse perché era una Occhidosso. Non sapevo cosa significasse per loro, non lo so tuttora. Ieri è stata la prima volta che le ho visto usare i suoi poteri per qualcosa di diverso dal seguire tracce, anche se sapevo da molto tempo che era una specie di Privilegiata.» Taniel si frugò nelle tasche e nello zaino finché non trovò una carica di riserva. Ne morse l’estremità, assaggiando la polvere sulfurea sulla lingua, poi ne ingurgitò metà in un colpo solo.

Bo lo stava osservando con un’espressione preoccupata. Si allontanò dalla polvere e si grattò distrattamente la pelle esposta.

«Oh, non guardarmi in quel modo» gli disse Taniel.

«Non ho mai visto una magia come quella che lei ha scatenato ieri» replicò Bo. «Né la protezione intessuta attorno a te. Per quanto riguarda le Congreghe reali, ci sono tre diversi tipi di maghi: Privilegiati, Marchiati e Prodigiosi. Abbiamo incontrato magie minori in fattucchiere, sciamani e stregoni nei più remoti angoli del mondo, ma nessuno aveva la potenza che ha mostrato lei. Ha il terzo occhio?»

«Sì, ne sono certo» rispose Taniel. «Mi aiuta a rintracciare i Privilegiati.»

Bo allungò una mano e premette un palmo contro la fronte di Taniel. Chiuse gli occhi borbottando e poi la ritrasse. Si pulì il palmo con la neve. «Dio, puzzi di polvere. Mi si gonfieranno gli occhi e inizierà a prudermi lo spazio tra le dita. Per quanto riguarda la tua protezione… Bah. Non ne ho idea. Ha neutralizzato per bene le mie contromisure. Non so se possa fermare un proiettile o un coltello. Potrebbe funzionare soltanto contro la magia. A ogni modo, non rischiare.»

Taniel ripensò allo scontro con il leone delle grotte… con Julene. Era quasi scivolato giù dalla montagna, una lunga caduta verso la morte. Poi dalla terra stessa era spuntata quella roccia, che si era protesa per bloccarlo. Si domandò se fosse stata opera di Ka-poel o di Bo. Non lo chiese. Non voleva arrivare a dipendere dalla protezione di qualcun altro. Bo avrebbe potuto prendersene il merito anche se non era stato lui. O perfino il contrario. Era sempre stato imprevedibile.

«Tamas mi ha mandato a ucciderti» disse Taniel.

«Sì.»

Non si guardarono.

«Non l’ho fatto.»

«Sì.» Il tono di Bo era sarcastico. Lo guardò di sottecchi, poi gli rivolse un sorriso sfuggente.

«Avrei dovuto?»

Il ghigno di Bo scomparve. «Quindi lui sa del dettame?»

«È vero?»

«Sì.» Bo grugnì. «Una delle conseguenze dell’essere diventato membro della Congrega reale.» Si toccò con delicatezza il bavero. «Un giorno dovrò vendicare il re. Dovrò uccidere Tamas.» Tirò fuori un pendente da sotto la camicia. Era un gioiello semplice, argento intrecciato attorno a un’unica gemma. Taniel ricordava vagamente di aver visto collane simili addosso a Privilegiati keziani morti. Nemmeno i selvaggi gliele avevano portate via.

«È… quello?» chiese Taniel.

«Il rubino di un demone» affermò Bo. «Roba molto oscura. Meglio che tu non ne sappia di più. Il dettame di proteggere – o vendicare – il re è legato a questo. Perfino ora percepisco una forza che vuole trascinarmi verso Adopest. Non è molto forte. Lo diventerà sempre di più con il passare del tempo, non so con quale velocità. Ma se gli resisto troppo a lungo mi ucciderà.»

«L’unico modo per spezzarlo è vendicare il re?»

L’altro rimase in silenzio.

«Perciò devi uccidere mio padre.»

Bo prese un sasso e lo scagliò nel burrone. Non sembrava felice di doverlo fare.

«Dovremmo cominciare a cercare un modo per romperlo» propose Taniel. Sperava che il suo tono sembrasse fiducioso. «I Privilegiati non si legherebbero a qualcosa di indissolubile. È solo un altro segreto. Forse uno dei Predeii lo sa.»

Taniel osservò il suo amico e si rese conto di quanto gli era costato lo scontro del giorno prima. Le sue guance erano scavate. La pelle sembrava floscia, raggrinzita, come se avesse quarant’anni più della sua età.

«Lo scopriremo assieme» continuò Taniel. «Lo spezzeremo. Lo giuro.»

Bo ridacchiò stancamente. «Mi pruderanno gli occhi ogni giorno che passerò con te, bastardo ottimista. Andiamo.» Si alzò e si stiracchiò. «Dobbiamo scoprire se abbiamo ucciso quella puttana.»








CAPITOLO 20




Il salotto di Villa Winceslav era un ampio spazio con pareti in mattoni decorate e un caminetto in granito abbastanza grande da farci passare un paio di buoi. Adamat aveva rifiutato cortesemente una sedia dal maggiordomo e girava lentamente per la stanza mentre aspettava la padrona di casa. C’erano diversi dipinti di Lady Winceslav e del suo defunto marito, Henri Winceslav, nonché un unico ritratto di entrambi con i loro quattro figli. Il dipinto aveva forse cinque anni, era stato realizzato prima della morte del vecchio duca, e da allora, stando alle ricerche di Adamat, ciascuno dei bambini era stato mandato in collegio o viveva in campagna con la rispettiva governante.

L’investigatore esaminò il pavimento, le pareti e le porte. Si poteva scoprire parecchio sulle alterne fortune di una famiglia nobile adrana osservando le condizioni della sua dimora. Se era in ristrettezze economiche, manutenzione e riparazioni venivano spesso procrastinate, dato che il personale veniva licenziato e i materiali scarseggiavano.

Tutto era immacolato. I mobili in legno e gli arredi in ottone erano lucidati, il pavimento sostituito di recente e le parti in muratura spolverate. I suoi mercenari si erano comportati piuttosto bene, anche senza Lord Winceslav a guidarli. Combattevano a Fatrasta contro i Keziani, contro i Gurliti per conto dei Brudaniani e praticamente in qualunque altro posto i coloni dei Nove avessero il denaro per pagarli.

Adamat dovette ricordare a se stesso che Lord Winceslav non aveva diretto le Ali da solo. Si diceva che Lady Winceslav avesse una mente tanto acuta da rivaleggiare sul campo con molti generali e che prima della sua morte il duca avesse fatto parecchio affidamento sui consigli della moglie per ogni genere di questioni. Il Lord era intelligente: un uomo abile con le parole e con le persone. La Lady era astuta e pratica: una pianificatrice lungimirante.

Adamat era di fronte alla porta quando udì alcune voci nel corridoio all’esterno. Si lisciò il davanti del panciotto. Un gruppetto fece il suo ingresso nella sala: tre uomini e una donna, tutti con uniformi bianche e fasce militari sul petto. Quattro brigadieri delle Ali di Adom. Dietro di loro giunse Lady Winceslav. Indossava un abito da cavallerizza di raffinata lana porpora, il colletto ben abbottonato malgrado quel caldo fuori stagione, e uno scialle dello stesso colore drappeggiato attorno alle spalle. I tacchi dei suoi stivali schioccavano sul pavimento di legno.

I comandanti fissarono Adamat con una certa cautela. Lui ne riconobbe un paio dai ritratti nella sala grande là fuori: il brigadiere Ryze era un uomo attempato, più vecchio perfino del feldmaresciallo Tamas, i capelli bianchi come la sua uniforme. Sulle mani e sul volto erano visibili diverse cicatrici, e portava una fascia bianca di lino sopra un occhio per nascondere una ferita rimediata in battaglia cinque anni prima.

La brigadiera Abrax era una donna il cui aspetto non poteva essere più diverso da quello di Lady Winceslav. Biondi capelli corti rasati sopra le orecchie, il volto abbronzato e screpolato dalle intemperie per le troppe campagne nel Gurla. La sua divisa corrispondeva in tutto e per tutto a quella degli altri, a eccezione del lieve rigonfiamento dei piccoli seni. Osservò Adamat con una freddezza che lui percepiva di rado in qualcun altro.

Le presentazioni furono rapide e concise. I due più giovani erano i brigadieri Sabastenien e Barat. In confronto a quelli più anziani su di loro i segni del tempo si vedevano appena, tanto che sembravano un paio di ragazzi che giocavano a indossare le uniformi dei loro padri. Non potevano avere più di venticinque anni. Il brigadiere Barat si avvicinò a Adamat.

«Gradirei vedere le vostre credenziali, per favore» disse bruscamente.

Adamat strinse gli occhi per quell’impertinenza. «Le ho mostrate al maggiordomo al mio arrivo. Sono a posto.»

«Comunque…»

L’investigatore tirò fuori una busta e la consegnò al giovane brigadiere. Si sforzò di trattenere la propria indignazione. A differenza di quanto accadeva in molti eserciti moderni, non ci si poteva comprare un incarico nelle Ali. Tutti si guadagnavano il proprio grado. Essere un brigadiere a quell’età era un fatto notevole.

Barat lesse attentamente le carte di Adamat. Attraversò la stanza per andare dagli ufficiali anziani e porse loro uno dei fogli: il messaggio di Tamas che gli garantiva libertà nell’indagine.

«Perché» chiese lentamente il brigadiere Ryze «Tamas sente la necessità di minacciare i suoi consiglieri più prossimi?»

«È solo una precauzione» rispose Adamat. «Un’assicurazione che la mia indagine procederà rapida, senza alcun… intoppo.» Ma era certo che di intoppi ce ne sarebbero stati parecchi. Il messaggio di Tamas prometteva che chiunque avesse ostacolato in qualunque modo l’indagine di Adamat sarebbe stato ritenuto colpevole, eppure cento di quei messaggi non avrebbero impedito ai nobili di provare a tenere i loro segreti per sé. Adamat si domandò se Tamas avrebbe davvero tenuto fede alla minaccia nel caso in cui lui fosse stato trovato riverso nel fossato fuori dal maniero.

Ryze ripassò le carte a Barat, che le restituì a Adamat. L’investigatore le prese dal brigadiere più giovane senza alcun cenno di ringraziamento, poi se le rimise in tasca. Poteva quasi percepire Barat che ribolliva di rabbia mentre tornava dai suoi superiori. Barat era stato strappato alla nobiltà, Adamat ci avrebbe scommesso. Era tipo da guardare altezzoso chiunque reputasse inferiore e da inginocchiarsi di fronte a chi riteneva più importante di lui.

«Procedete pure» disse il brigadiere Ryze. «Lady Winceslav non ha nulla da nascondere.»

Adamat squadrò i quattro brigadieri e poi si voltò platealmente verso Lady Winceslav. La nobildonna era seduta in un angolo del salotto, sulla sinistra e dietro i suoi brigadieri, come se si aspettasse di essere solo una testimone di uno scambio di battute. Parve sorpresa quando Adamat si rivolse direttamente a lei.

«Avete informato voi i Keziani del vostro luogo d’incontro con il feldmaresciallo Tamas?» le chiese.

«Come osate!» Il brigadiere Barat si alzò in piedi e la sua mano andò alla spada corta che aveva al fianco.

Adamat attese un istante, dando agli altri la possibilità di rimproverare il loro collega più giovane. Non lo fecero. Indicò la sedia di Barat con la punta del suo bastone. «Sedetevi.»

Il brigadiere lo osservò sbattendo le palpebre per qualche secondo, serrò la mascella e poi tornò al suo posto.

«Devo chiedervelo di nuovo, mia signora?» insistette Adamat.

«Non l’ho fatto» rispose Lady Winceslav.

Adamat si concesse un sogghigno. «Speriamo che siate tutti così diretti e sinceri.»

«Questo non è necessario» si inserì la brigadiera Abrax. Aveva un tono da maestrina, le parole pronunciate in modo rapido e netto.

Adamat fece una breve pausa. I brigadieri erano seduti come a formare uno scudo attorno alla nobildonna. Si domandò se lei fosse una sciocca cui bisognava impedire di parlare oppure se loro fossero davvero estremamente protettivi nei suoi confronti.

«Sono qui per interrogare voi, mia signora» disse Adamat. «Non sono qui per essere trattato con sussiego dai vostri brigadieri. Sono certo che per quello avete i servitori.» Dentro di sé Adamat provò imbarazzo. Stava lasciando che fosse la sua irritazione a parlare. Gli sembrava di sentire il suo anziano ufficiale comandante ai tempi della sua gioventù in polizia. Il vecchio era stato chiaro riguardo al modo in cui trattare la nobiltà: mai inimicarsela.

Lady Winceslav studiò per qualche secondo Adamat da sotto la tesa del suo cappello da cavallerizza. I suoi occhi erano freddi, le mani composte in grembo. Si alzò e attraversò la stanza, andando a sedersi proprio di fronte a lui.

«Fate le vostre domande, investigatore» gli disse. Malgrado il tono cortese, nelle sue parole c’era una punta di altezzosità e il suo naso era lievemente voltato all’insù.

Adamat sospirò dentro di sé. Era il meglio che avrebbe ottenuto. «Perché avete appoggiato il colpo di stato di Tamas?»

«Avevo molte ragioni» rispose la nobildonna. «Per esempio, le Ali di Adom sarebbero state sciolte se Manhouch avesse firmato gli Accordi con i Keziani.»

«Perché? Le Ali di Adom hanno solo la loro base a Adro. Non sono asservite al re.»

«Era una clausola nei negoziati» disse lei. Si sporse in avanti. «Sapete perché Ipille vuole Adro sotto il suo dominio?»

«Abbiamo risorse naturali in abbondanza» rispose Adamat.

«Quello è un motivo, sì. Ma Ipille e la sua Congrega reale temono Adro. A Kez, la nazione è gestita dalla corte. Non accade nulla senza la loro approvazione. Adro è diversa. Malgrado i suoi difetti, Manhouch era un re dalla mentalità aperta. Permetteva al sindacato, ai Pulvimanti e ai miei mercenari di operare indipendentemente dalla corte. Questo ha reso Adro più forte. La Congrega reale keziana teme che i Pulvimanti li renderanno obsoleti. Teme la Guardia montana perché controlla le rotte commerciali più importanti attraverso il cuore dei Nove. E teme le Ali di Adom perché Henri ha radunato le migliori menti militari e gli uomini più coraggiosi dei Nove e ha comprato – e guadagnato – la loro lealtà. Gli Accordi prevedevano che i Pulvimanti fossero sciolti, che la Guardia montana venisse ridimensionata e che le Ali di Adom non potessero più operare dall’interno dei confini di Adro.» Scosse il capo. «Non potevo permetterlo… non l’avrei mai permesso.»

«Avreste potuto spostare il vostro quartier generale in un altro paese – perfino a Fatrasta – lontano dall’influenza di Ipille.»

«No» rispose Lady Winceslav. «Mio marito scelse Adro perché era la sua terra e il suo orgoglio. Le Ali di Adom non sono solo un esercito mercenario. Per Adro sono una difesa supplementare… ed è così che Tamas le userà nella guerra imminente. Io onorerò la visione di Henri.»

Adamat osservò la nobildonna. Le sue guance erano arrossate, il tono della sua voce si era alzato. Credeva fortemente nei mercenari di suo marito e in Adro. Se era una messinscena, era davvero ottima.

«Le Ali vengono pagate per il loro servizio a Adro?»

«Riceveranno una parte delle terre confiscate alla nobiltà» rispose lei.

«E se i Keziani dovessero offrire un pagamento maggiore di quanto può racimolare Adro?»

Lady Winceslav raddrizzò la schiena. «Le Ali di Adom non hanno mai cambiato schieramento dopo aver accettato un contratto. Il fatto che possiate anche solo insinuarlo mi offende.»

«Le mie scuse» disse lui. «Per quale altro motivo avete aderito al colpo di stato?»

Lady Winceslav si ricompose. «Concordavo con l’opinione che Tamas aveva della monarchia. È un’istituzione superata e corrotta.»

«Voi stessa siete un’esponente di primo piano della nobiltà.»

Lady Winceslav tolse dalla manica un piccolo ventaglio ricamato e lo aprì con uno scatto del polso. Iniziò a sventolarsi. «Malgrado le apparenze, non sono nata in questa posizione, e nemmeno mio marito. Henri era un mercenario nel Gurla e io ero la figlia più giovane di un mercante. Dopo che Henri accumulò le sue prime fortune nella manifattura tessile, formò le Ali di Adom e acquistò un ducato da un uomo vecchio e malato, senza moglie né figli.»

Adamat sbatté le palpebre. «Il duca Winceslav non era suo padre?»

Lei osservò la sua espressione e poi si lasciò andare a una risatina. «Kresimir, no. Naturalmente non è cosa risaputa. In effetti poche persone fuori da questa stanza lo sanno, e Tamas è una di quelle. Ve lo dico solo nella speranza che aiuti a togliermi dalla lista dei sospettati. Tamas e io siamo spiriti affini. Non potrei mai volerlo morto.»

Adamat lasciò vagare gli occhi sui quattro comandanti mercenari. Quelli lo fissarono a loro volta senza battere ciglio, acuti come falchi.

«Avete detto a nessuno, magari ai vostri confidenti più intimi, degli incontri del consiglio?»

«No» rispose Lady Winceslav, sollevando il mento. «Tamas lo proibiva. Nemmeno i miei brigadieri lo sanno.» Lanciò loro un’occhiata. «Per loro sommo disappunto.»

Adamat pose qualche altra domanda di circostanza prima di mettersi comodo con le mani giunte in grembo. Si sforzò di nascondere una smorfia. Nulla. Lady Winceslav era una nobildonna fino al midollo. Cortese e affascinante, che teneva le proprie carte nascoste contro il petto. Quella parte sul marito che aveva comprato il ducato… Adamat era certo che qualunque suo nemico in grado di usare contro di lei quell’informazione fosse stato portato alla ghigliottina il mese precedente.

«Grazie per la vostra franchezza» disse Adamat, attento a infondere nel proprio tono la giusta dose di sincerità. «L’apprezzo.» Si voltò verso il maggiordomo, che era appena entrato nella stanza. «Il personale della villa è stato riunito?»

L’anziano annuì bruscamente.

Adamat si alzò quando lo fece anche Lady Winceslav, e i brigadieri li imitarono. Lui prese la mano che lei gli porse e la toccò con la propria fronte. «Finirò con il vostro personale il più rapidamente possibile.»

«Il mio personale e i terreni della villa sono a vostra disposizione per tutta la giornata, investigatore» disse lei.

«Un’ultima cosa, mia signora.» Adamat si soffermò sulla soglia. «Avete motivo di sospettare di qualche altro membro del consiglio?»

Lady Winceslav si stava sedendo, ma si bloccò. Poi si accomodò. «Nulla che mi venga in mente su due piedi. Charlemund è un uomo di Kresimir. Non sospetterei mai del vicecancelliere: Prime è un vecchio amico di famiglia, uno studioso. Il Proprietario dev’essere in cima alla vostra lista: dopotutto è un criminale, malgrado i suoi contatti. Ho sentito che Ondraus e Tamas hanno litigato per settimane per i registri cittadini, anche se sono certa che tutto sia finito lì.» Si accigliò. «Ho sentito anche che Ricard Tumblar ha inviato una delegazione del suo sindacato a Kez subito dopo il colpo di stato. Sembra che voglia avviare un distaccamento lì.»

Lady Winceslav si alzò e gli augurò buona giornata. I brigadieri uscirono dietro di lei, lasciandolo solo con il maggiordomo.

Adamat interrogò il personale della villa e i guardiani del parco per ore prima di uscire e cominciare a girare per i terreni del maniero. Lì fuori fu raggiunto da SouSmith, il quale indossava un nuovo completo che sembrava sul punto di scoppiargli all’altezza del petto.

«Ebbene?» chiese l’omone.

«È una vecchia bisbetica molto esperta» rispose Adamat. «Malgrado quello che ci vogliono far credere i suoi brigadieri.» Si guardò alle spalle. Barat e Abrax erano comparsi da una porta laterale dopo che lui era uscito dalla casa. Non si sforzavano nemmeno di nascondere che stavano seguendo lui e SouSmith. Adamat notò un piccolo edificio a breve distanza e svoltò in un campo per dirigersi lì, solo per vedere fin dove quei mercenari li avrebbero seguiti.

«I brigadieri sono molto protettivi nei suoi confronti. Credo che sia più probabile che uno di loro abbia tradito Tamas, piuttosto che lei, anche se la signora afferma che nessuno dei suoi sottoposti conosceva il luogo degli incontri. Naturalmente, questo non esclude che qualcuno possa averla spiata o anche che…» Rimuginò su quell’idea prima di esprimerla ad alta voce. «Che lei abbia parlato nel sonno.»

SouSmith gli rivolse un’occhiata.

«Non posso escludere l’ipotesi» si giustificò Adamat, «per quanto sconveniente, che vada a letto con uno o più dei suoi brigadieri. Non mi sembra il tipo a cui piacciono le donne, perciò questo esclude Abrax. Sia Sabastenien sia Barat sono giovani attraenti, mentre Ryze, con i suoi capelli brizzolati, ha un aspetto particolare che le donne di ogni età trovano affascinante.»

Seguirono una vecchia pista che curvava verso le scuderie dei cavalli e passava attraverso una fitta foresta, fuori dalla vista del maniero. I due brigadieri mantennero una distanza di sicurezza dietro di loro.

«Nessun membro del personale ha visto nulla di sospetto negli scorsi due mesi. Ricordano diverse visite da parte di Tamas durante l’ultimo anno, ma nemmeno una dopo il colpo di stato. Non si sono visti estranei qui in giro, nulla che possa lasciar pensare a un agente keziano.» Adamat scosse il capo. «Partirà in basso sulla mia lista dei sospetti. Ma c’è una cosa che mi ossessiona. Ha accennato al fatto che Ricard Tumblar ha inviato una delegazione dal re Ipille di Kez. Non l’avevo sentito da nessun’altra fonte. La cosa mi lascia perplesso…» Picchiettò il bastone sul terreno. «Qui abbiamo finito.»

Raggiunsero la carrozza che li attendeva una decina di passi più avanti rispetto ai brigadieri Abrax e Barat. Arrivato alla portiera, Adamat si voltò e vi si appoggiò contro, aspettando i due. Quelli si avvicinarono senza esitazioni.

Fu la brigadiera Abrax a parlare. Era distante, fredda, come se stesse pensando a una battaglia lontana e avesse a malapena il tempo – o l’interesse – per Adamat. «Spero che la vostra indagine nei confronti della nostra padrona sia conclusa, investigatore» disse.

«La mia indagine è in corso» replicò Adamat. «Mi assicurerò di informare Lady Winceslav se dovessi avere ancora bisogno di lei.»

«Voi non la infastidirete» affermò Barat. Abrax gli lanciò un’occhiata indecifrabile e lui tacque.

Adamat finse di ignorare Barat, concentrando lo sguardo su Abrax. Valutò tra sé e sé il giovane brigadiere. Perché era così protettivo? Un’affezione filiale per la vedova o qualcosa di più profondo? Ad alta voce disse: «Sto conducendo un’indagine. Non sono un venditore porta a porta che molesta la vostra padrona senza motivo. Ora, comunque» aprì la portiera della carrozza, «ho altri sospetti da infastidire.»

Il brigadiere Barat si fece avanti mentre lo sportello si chiudeva e mise una mano sul davanzale del finestrino. «Non si scherza con i brigadieri delle Ali di Adom, investigatore. Non abusate della vostra autorità.»

Adamat spinse via le dita del brigadiere dal finestrino con l’estremità del suo bastone. «Non mettete alla prova la mia pazienza, giovanotto. Ho trattato con persone peggiori di voi.» L’investigatore bussò due volte sul tettuccio e la carrozza cominciò a muoversi. Presto o tardi, quel tipo avrebbe rappresentato un problema.

«Bo dice che mi hai avvolto in una magia protettiva.»

Taniel si mise al passo accanto a Ka-poel. Lei gli lanciò un’occhiata di sottecchi, i suoi occhi verdi erano indecifrabili. Durante la discesa dalla montagna lo aveva evitato, camminando molto indietro o molto avanti. Il fatto che ogni volta che si erano trovati vicini fosse sempre stata imbacuccata fino alle orecchie, incapace di comunicare, poteva essere stata una coincidenza. Taniel credeva di no. Lei sapeva che voleva farle delle domande.

Un’altra lunga occhiata. Continuavano ad arrancare tra la neve, le racchette che rendevano il tragitto lento e goffo, ma facevano in modo che non sprofondassero nello strato di neve fresca per poi doversi muovere immersi fino alla cintola.

«Grazie» disse Taniel.

Ka-poel lo guardò sorpresa. Il giovane trattenne un sorriso.

«Lui dice che sei molto potente» continuò.

Lei si fermò per un momento e si voltò verso di lui.

«Mi domando cos’abbia fatto per meritare la tua protezione.»

Ka-poel allungò una mano scoperta e gli toccò la faccia.

Taniel ebbe una visione di Ka-poel sul fondo di una capanna di fango, nuda e spaventata, che piangeva. L’avevano accecata con delle erbe per impedirle di tentare la fuga, e quando Taniel era entrato nella baracca, non potendo vedere, lei agitava un bastoncino appuntito cercando di uccidere uno dei suoi carcerieri. Aveva riconosciuto la sua voce e lui era riuscito a calmarla. Il giovane si ricordò dei tagli che Ka-poel aveva sul ventre e sulle cosce, il sangue sulla sua faccia.

Quella visione lasciò Taniel col fiato corto. Rallentò per mantenersi in piedi, le ginocchia improvvisamente deboli. Era stata lei a farlo? Aveva visto quelle cose attraverso gli occhi della ragazza. Come aveva fatto a…? Scosse il capo. Aveva smesso di provare a indovinare cosa Ka-poel potesse o non potesse fare.

Raggiunsero un margine del sentiero che dava sulla Guardia montana. Bo si trovava pochi passi davanti a loro, e quando lo udì inspirare a fondo Taniel corse da lui.

Sembrava che il mondo intero si stendesse sotto di loro. Poco più in basso, Spallacorona giaceva sul crinale montuoso che separava Kez e Adro, come un tappo al centro di una diga. Ancora più giù, minuscole da quell’altezza, Taniel vide delle persone.

Riempivano il bacino appena sotto Spallacorona dal lato keziano. C’erano un mare di tende e strade serpeggianti che portavano al centro di Kez, ognuna brulicante come file di formiche.

«Un esercito» mormorò Bo.

«L’intero dannato Esercito supremo.» Taniel prese una sniffata di polvere nera.

Gavril grugnì. «O quasi tutto.»

«Da dove fossa sono venuti?» chiese Taniel. «Siamo stati sulla montagna… quanto, sei giorni?»

«Sette» disse Gavril.

«Non erano lì quando siamo partiti» insistette Taniel.

Gavril si limitò a scrollare le spalle. «Ero troppo ubriaco per accorgermene.»

«Non erano lì» affermò con certezza Taniel. «La guerra è stata dichiarata…» fece qualche conto mentalmente «… meno di tre settimane fa. Come hanno potuto radunare l’intero esercito in così poco tempo? E perché sono qui quando il Budello di Surkov è un bersaglio più facile?»

Taniel scoprì che tutti stavano guardando Bo.

«Julene» fece lui tirando su col naso.

«No» replicò Taniel. «Era impossibile che sapesse dell’esercito. È stata con me per cinque settimane.»

«Non è il suo esercito» disse Bo. «Ma sono pronto a scommettere che sarà lei a usarlo.»

«Come?»

«Piani dentro altri piani.» Evitò lo sguardo di Taniel. «Una volta si è lasciata sfuggire di essere ben nota nella corte di Kez.»

«Non troveremo il suo corpo, giusto?»

Bo scosse il capo. «È caduta comunque sul lato keziano.»

«Dunque cosa facciamo adesso?» domandò Taniel.

Gavril trasse un profondo respiro. «Prendiamo i nostri posti alla Guardia montana. Facciamo ciò che il corpo ha fatto per mille anni.» Raddrizzò la schiena. «Difendiamo Adro.»

Raggiunsero la fortezza intorno a metà pomeriggio. Un drappello di uomini e donne attendeva all’ingresso nordest. Più vicino, un gruppetto di tre donne stava risalendo rapidamente il sentiero. Taniel non aveva nemmeno bisogno di indovinare chi fossero.

I Privilegiati esercitavano un certo magnetismo sul sesso opposto. Molti concordavano che fosse dovuto al portamento e al potere. Era risaputo che le costanti interazioni con l’Altrove davano loro una carica sessuale incredibile; per questo erano pochissimi i Privilegiati, specialmente maschi, che non avevano un harem. Bo non faceva eccezione.

Quest’ultimo spinse via le donne e le loro domande con un brusco gesto della mano e andò invece con Fesnik e un’altra Guardia di nome Mozes, che lo portarono via senza una parola. A un certo punto Ka-poel scomparve, lasciando Taniel solo con Gavril.

«Voglio vedere meglio quell’armata» disse l’uomo.

Taniel lo seguì lungo il bastione. Avrebbe dovuto dare una bella occhiata a quell’esercito per fare rapporto a Tamas.

C’erano operai ovunque. Taniel non immaginava che così tante persone potessero entrare nella roccaforte della Guardia montana, e si domandò se fossero stati inviati rinforzi da Adopest. Le Guardie si muovevano freneticamente, molte di loro avevano moschetti e fucili. Malgrado la fretta, tuttavia, sembrava che nessuno stesse davvero facendo qualcosa. La Guardia montana era in ottima forma e aveva fatto i preparativi. Ora attendeva l’attacco.

Il muro sud della fortezza era un antico bastione, progettato tenendo conto del profilo della montagna. La cittadina poteva essere bombardata piuttosto facilmente con un fuoco di artiglieria, mentre il muro sarebbe rimasto quasi intatto. I baluardi del bastione erano disseminati di postazioni d’artiglieria, quante se ne potevano ammassare in quello spazio. Ne erano letteralmente pieni.

Taniel e Gavril si diressero al vertice del bastione. Da lì potevano vedere tutto il versante della montagna, e il giovane non poté fare a meno di pensare che il tentativo delle truppe keziane di occupare la Guardia montana sarebbe stata una mossa suicida. C’erano miglia di tornanti in piena vista per artiglieria e piccole armi, e un unico approccio diretto alla fortezza principale, ovvero salendo per la strada. In qualunque altro punto avrebbero dovuto scalare la parete della montagna e poi le mura, e tutto ciò mentre venivano bersagliati di colpi dall’alto.

Taniel sollevò il pollice, cercando di valutare la distanza.

«C’è una cittadina a metà strada giù per la montagna» disse Gavril. «Si chiama Mopenhague. Hanno allestito lì il loro campo avanzato.»

«Quanto è distante?»

«In linea d’aria?» chiese Gavril. «Tre miglia. Appena oltre la portata dell’artiglieria.»

«Non è abbastanza lontano per me.» Una volta iniziata la battaglia, Taniel avrebbe fatto saltare qualche testa e loro avrebbero dovuto spostare indietro il campo di un altro miglio.

«Alluci di Novi!» Gavril stava guardando accigliato giù per la montagna. «Quegli idioti.» Afferrò una giovane Guardia per la spalla e indicò lungo il pendio. «Chi li sta lasciando avvicinare così tanto? Sono a portata di moschetto, senza problemi. Quasi alle nostre ridotte!»

Il ragazzo scrollò le spalle. «Mi spiace. Sono saliti da poco. Nessuno ha dato ordine di sparare. Abbiamo mandato un messaggero a Adopest quando è arrivato l’esercito, ma non abbiamo ancora ricevuto ordini.»

Taniel esaminò il pendio per trovare il punto che Gavril aveva indicato. C’era una sottile fila di uomini che si muovevano su e giù lungo i tornanti. Le loro uniformi erano color sabbia e bordate di verde. Fanteria keziana. Portavano legname e attrezzi, e stavano salendo appena sotto le ridotte. I soldati adrani di stanza in quella zona si limitavano a osservarli lavorare.

«Fossa!» esclamò Gavril. Si precipitò al cancello e uscì sulla strada. Taniel afferrò il suo fucile e un corno di polvere di riserva e lo seguì.

Le ridotte erano una serie di sei fortini che spuntavano dagli angoli dei primi tornanti lungo il versante della montagna. Contenevano ciascuna un pezzo di artiglieria e un numero di uomini sufficiente a utilizzarlo, assieme ad alcuni fucilieri. La neve che le ricopriva era stata spalata via di recente e le grosse armi spostate fuori dalla roccaforte. Taniel si era fatto l’idea che nessuno fosse stato assegnato a quei fortini da almeno cent’anni.

I due scesero fino all’ultima ridotta sul fianco della montagna. Gavril attraversò la passerella sopra il tornante più in basso.

«Chi è il caporale di questa ridotta?» domandò.

Un uomo alzò la mano. Faceva parte dell’esercito regolare – indossava la divisa blu delle forze di Tamas –, mandato da Adopest come rinforzo per la Guardia montana. Guardò Gavril con aria scettica. «Io. Voi chi siete?»

«Una Guardia» rispose lui. «Perché state lasciando che i Keziani preparino postazioni di artiglieria e…» lanciò un’occhiata oltre la parete «… cunicoli per guastatori?»

Taniel si accigliò. Perché mai i Keziani avrebbero dovuto scavare cunicoli per guastatori? Erano troppo lontani per indebolire il bastione e le ridotte potevano essere occupate con un certo numero di uomini grazie a un normale assalto, di sicuro il metodo preferito da molti generali. Erano semplicemente un punto più avanzato da cui sparare. Non appena il nemico avesse superato i tornanti lì sotto, gli uomini si sarebbero ritirati nella roccaforte.

«Ascoltate, non prendo ordini da voi» obiettò il caporale, interrompendo la strigliata di Gavril. «Posso anche non essere una Guardia, ma ho comunque un grado superiore al vostro… chiunque voi siate.»

Taniel non sapeva con certezza quale fosse il grado di Gavril. La Guardia montana aveva un proprio sistema. Indicò la propria spilla a forma di barilotto. «E io ho un grado superiore a voi. Dategli ascolto» disse.

Il caporale guardò torvo Gavril, anche se quello era più alto di due teste e pesava il doppio. «Ebbene, cosa dovremmo fare?» chiese alla fine.

Taniel poteva sentire l’enorme montanaro digrignare i denti.

«Il tuo fucile è carico?» chiese Gavril.

Taniel glielo porse. Quello gli diede una bella occhiata, facendo scorrere un dito lungo la canna con un fischio d’ammirazione. «Questo» disse.

Si sporse fuori oltre il parapetto e sparò. Un guastatore a meno di cinquanta iarde di distanza crollò al suolo. Gli operai keziani si precipitarono al riparo.

Gavril riconsegnò a Taniel il suo fucile. «La guerra è cominciata» disse al caporale. «Crivellate di colpi quei bastardi finché non fuggiranno in preda al panico o porteranno quassù i Privilegiati per darvi una calmata.»

Il caporale guardò verso Taniel per avere conferma. «Fate come dice» affermò lui.

Taniel e Gavril tornarono verso la roccaforte, l’uno accanto all’altro. Dietro di loro iniziarono a schioccare colpi intermittenti di moschetto, seguiti dalle urla dei soldati keziani.

«Un Privilegiato non annienterà queste ridotte senza nemmeno pensarci?» chiese Taniel.

L’artiglieria leggera risuonò dietro di loro. «Avanti!» gridò Gavril alla ridotta successiva. «Tutti quelli che arrivano entro la vostra portata!» Poi, rivolto a Taniel: «L’intero fianco della montagna è coperto di protezioni. Quando sono state costruite le fortificazioni, ogni mattone di quelle ridotte e del bastione è stato spalmato di magia difensiva».

«Ma sono passati secoli» obiettò Taniel, guardandosi alle spalle dubbioso. La Congrega reale keziana sarebbe arrivata presto, ne era sicuro. Si domandò per quanto tempo Bo potesse tenerli a bada. Non molto. Era solo un Privilegiato contro tanti.

«Allora avevano roba più forte» disse Gavril. «Dicono che nel corso dei secoli il potere dei Privilegiati si sia affievolito, dopo la scoperta della polvere da sparo. Una volta erano in grado di creare protezioni che duravano mille anni. Ora accade di rado che le difese perdurino dopo la morte di un Privilegiato.»

Gavril sembrava saperne parecchio su maghi e cose del genere. Taniel lo osservò per qualche istante. Assomigliava a malapena all’ubriaco che lo aveva guidato su per il fianco della montagna una settimana prima.

Quando raggiunsero la roccaforte, Mozes, Bo e Fesnik li stavano aspettando sul bastione.

«Vedo che hai dato il via agli spari» disse Bo. Si teneva un panno sopra naso e bocca. Taniel fiutò l’aria. Nubi di residui di polvere nera stavano già salendo verso di loro. Presto sarebbe stato molto peggio. Una volta che l’artiglieria avesse cominciato a far fuoco, Bo non se la sarebbe passata bene.

«Qualcuno doveva farlo» replicò Gavril. Le Guardie erano giunte di corsa al suono degli spari e adesso osservavano i guastatori che iniziavano a ritirarsi scendendo lungo il pendio. «Ehilà!» urlò Gavril a un gruppo lì vicino. «Preparate le batterie. Date loro supporto. Le munizioni non ci mancano. Non voglio che quei guastatori scavino fino al fondo della montagna.»

Bo e Mozes si scambiarono una lunga occhiata. «Allora vuoi prendere tu il comando?» chiese Mozes.

«Fossa, no!» replicò Gavril. «Sto solo preparando gli uomini per Jaro. Lui dov’è?»

Mozes scosse il capo. «S’è preso qualcosa. Sta più male di quanto immaginassero. Riesce a malapena a muoversi. Il dottore dice che potrebbe non superare la notte.»

Per un attimo sul volto di Gavril balenò un’espressione triste, che poi scomparve dietro una maschera impassibile. «E sia.» Ruotò su un piede e prese a marciare lungo i bastioni. «Tu, laggiù! Porta quelle palle di cannone. Altri barilotti di polvere!» Si allontanò dando ordini, agitando i pugni grossi come prosciutti.

«Un momento» disse Taniel. Jaro doveva essere il Maestro della Guardia. «Lui è il secondo in comando?»

«Una volta era lui il Maestro della Guardia, prima che cominciasse a bere» disse Bo. Mozes aveva seguito Gavril, mentre Fesnik si diresse a prendere un fucile.

«Certo è stato una guida competente, ma… lui?»

«Sì. Lui.» Bo scosse la testa. «Lui… uhm… be’, non sta a me dirtelo. Gavril è il nostro uomo, non preoccuparti. Ah» aggiunse, lanciando un’occhiata oltre il bastione, «vedo che si stanno preparando a contrattaccare.»

Una compagnia di uomini aveva lasciato Mopenhague. Un’altra si stava mettendo in fila alle sue spalle, poi un’altra ancora. Sembrava che avessero intenzione di provare un assalto iniziale. Sarebbe stato quasi buio prima che fossero abbastanza vicini da poter sparare. Ma la guerra era cominciata.

«Il prossimo!» chiamò un uomo.

Nila si spostò alla testa della fila. Si trovava sul primo gradino della Casa dei nobili, nel cuore dell’esercito adrano e nel suo nuovo quartier generale. Da qualche parte dietro di lei, le ghigliottine che avevano decapitato la nobiltà erano sparite da parecchio, ma le macchie del sangue che avevano versato erano ancora lì. Il sole batteva sulle sue spalle, il vento le scompigliava i riccioli ramati. Si lisciò i capelli contro la testa. Nel suo nuovo vestito, sembrava cento volte più ricca di chiunque altro nella fila di disoccupati.

L’uomo dietro il tavolo la squadrò per bene. «Non sembra che tu abbia bisogno di un lavoro» disse. Indossava una divisa blu dell’esercito adrano, sul petto l’emblema a forma di bastone da quartiermastro sotto tre strisce di servizio.

«Sono una lavandaia» disse Nila, tenendo la testa alta. «Mantengo i miei vestiti pulitissimi.»

«Lavandaia, eh? Dole, i Nobili Guerrieri del lavoro hanno bisogno di lavandaie?»

Un uomo seduto dietro il tavolo successivo alzò lo sguardo su Nila. «No» rispose. «Il capo dice che ne abbiamo già troppe.»

Nila fece ruotare la propria gonna. «Ho sentito che l’esercito stava cercando lavandaie.»

«Figliola, una ragazza con il tuo aspetto non dovrebbe unirsi all’esercito.» Il quartiermastro si appoggiò all’indietro. «È una pessima idea.»

«Ho sentito che pagano bene. Forniscono una tenda e tutto il resto. Potrei guadagnare dieci volte quello che prende un soldato.»

«Questo è vero» ammise il quartiermastro. «Ma se fossi in te non me ne vanterei in giro. Paghiamo chi ha certe capacità meglio del sindacato. Sei sicura?»

«Mi serve il denaro» rispose Nila. Girò la testa di scatto verso lo spazio vuoto dove un tempo c’erano state le ghigliottine. «Il mio ultimo datore di lavoro alla fine ha perso la testa, e nessun altro paga così bene.»

«È una storia comune, di questi tempi» disse il quartiermastro. «Non sarai una di quei monarchici, vero?»

Nila si sporse in avanti e parlò a voce bassa. «Il mio padrone mi portava a letto due volte al giorno da quando avevo undici anni» disse, infondendo nella propria voce quanto più odio poteva. «Ho sputato sulla sua testa, quando è caduta.»

«Capisco.» Il quartiermastro masticò l’estremità della sua penna. «Hai il fuoco dentro. Qualcosa mi dice che sai cavartela. Comunque ti metterò a lavorare per gli ufficiali. È più sicuro con loro. Di solito. Sai cucire? Credo che al feldmaresciallo occorra una cucitrice.»

«Sarebbe perfetto» disse Nila. Sul suo volto sbocciò il primo vero sorriso da settimane.








CAPITOLO 21




Tamas si svegliò al suono dei suoi stessi ansiti affannosi. Si mise a sedere, appoggiandosi sui gomiti e sforzandosi di respirare. Gli sembrava di avere un macigno sul petto. Scalciò via le coperte avvolte attorno ai piedi e si mise a sedere, sporgendosi oltre il bordo del letto.

Negli ultimi tempi dormiva nel suo ufficio al piano più alto della Casa dei nobili, rinunciando agli spessi cuscini del divano reale per una semplice ma confortevole branda da soldato posizionata nell’angolo della stanza. Il lettino di tela robusta era intriso di sudore, così come le lenzuola e i suoi capelli. Si avvolse le braccia attorno al corpo, rabbrividendo improvvisamente mentre il sudore cominciava a raffreddarsi. L’orologio, illuminato dalla brillante luce della luna, diceva che erano le tre e mezzo del mattino.

I sogni gli si affacciarono nella mente come ricordi di un tempo lontano, frammentari e sfocati. A quei pensieri gli tremavano le mani, e non era per il freddo. Nei suoi sogni c’erano uomini che morivano… soldati con cui aveva avuto a che fare per tutta la vita, amici e conoscenti, perfino nemici. Tutti coloro che aveva conosciuto. Erano allineati sull’orlo del monte Picco sud e, a uno a uno, balzavano in un cratere infuocato. Anche Taniel era lì, sebbene il suo destino fosse indefinito. Tamas rabbrividì. Dov’era Vlora in quei sogni? Aveva visto Sabon saltare in quel vulcano, ma dov’era Olem?

Prese un respiro incerto. Si diresse alla finestra del balcone e rimase lì per qualche secondo, osservando la luna piena. Il cielo notturno era sgombro, a eccezione di un unico nastro di nubi che formavano un cerchio perfetto attorno all’astro. L’occhio di dio. Iniziò a tremare di nuovo, con violenza, e i brividi si trasformarono in sussulti. Si aggrappò alla parete con entrambe le mani finché non passò.

Udì un lamento familiare e abbassò lo sguardo. «Hrusch» disse al segugio. «Io sto bene. Dov’è Pitlau…» Si interruppe e il nome svanì in un involontario colpo di tosse. «Giusto. Mi dispiace, ragazzo.» Si piegò, porgendo la mano al cane. «Presto ti porterò a caccia. Ti distrarrai.»

Trovò le sue pantofole e si passò le dita tra i capelli. Indossò la vestaglia e aprì la porta che dava sul corridoio, sbattendo le palpebre per la luce. Olem si mosse su una sedia accanto all’uscio. Di fronte a lui, Vlora dormiva su un’altra sedia, appoggiata al suo fucile, russando leggermente. Più avanti, lungo il corridoio, un paio di guardie attendevano sotto la luce delle lampade. Dopo l’attentato da parte dell’Aguzzino, i suoi comandanti avevano raddoppiato la sorveglianza.

«Signore» disse Olem. Spense una sigaretta sul bracciolo della sedia.

«Tu non dormi mai?»

«No, signore. È il motivo per cui mi avete ingaggiato.»

«Era una battuta, Olem.»

«L’avevo capito.»

«Tutto tranquillo?» chiese Tamas.

«Molto tranquillo, signore. Non si sente un suono.» La voce di Olem era bassa, sommessa.

Tamas indicò Vlora con la testa. «Cosa ci fa lei qui?»

«Era preoccupata per voi, signore.»

Tamas sospirò.

«State bene, signore?»

Tamas annuì. «Brutti sogni.»

«Mia nonna soleva dire che i brutti sogni sono brutti presagi» disse il soldato.

Tamas gli lanciò un’occhiata torva. «Grazie, questo mi fa sentire molto meglio. Andrò a prendere qualcosa da mangiare.» Si avviò lungo il corridoio.

Olem gli diede un po’ di spazio, seguendolo lungo le scale a dieci passi di distanza. Nel buio dei corridoi il tragitto di sei piani fino alle cucine sembrava molto più lungo, e Tamas dovette ammettere che la presenza di Olem gli dava un certo conforto quando le ombre sulle porte giocavano qualche scherzo alla sua immaginazione, protendendosi verso di lui dall’oscurità. Una volta fece un salto, pensando di scorgere la figura rannicchiata di un Aguzzino che attendeva in un angolo. Un’ispezione più ravvicinata rivelò che si trattava di una stufa a carbone.

Tamas sperava di trovare nelle cucine qualche avanzo della cena della sera precedente e di tornare nella sua stanza entro pochi minuti, ma quando si avvicinò vide il bagliore soffuso dei forni e fiutò l’odore di pane fresco. Gli venne l’acquolina in bocca… un chiaro segnale che si trovava in presenza di qualche pietanza cucinata da Mihali. Entrò nella stanza e si fermò davanti a una scena inaspettata.

Due donne erano in piedi davanti a uno dei fornelli. Lavoravano sopra una padella enorme, grande come la ruota di un carro, rompendo uova e gettando da un lato i gusci. Mihali era dietro di loro… proprio dietro di loro, il corpo premuto contro quelli delle donne, un braccio che cingeva ognuna delle due, le mani che si muovevano agili sopra la padella. Aggiunse un pizzico di sale, poi una mano si abbassò, suscitando una risatina stupefatta in una delle donne, prima di riapparire con un coltello e un peperone verde, tagliandolo con abilità e gettandolo nel recipiente.

Tamas si schiarì la voce. Le due ragazze sobbalzarono e nel vederlo sgranarono gli occhi. Mihali si allontanò da loro, muovendosi con agilità malgrado la pancia, e sorrise.

«Feldmaresciallo!» disse. Si pulì le mani sul grembiule e diede a ciascuna ragazza un buffetto sulla guancia, poi si diresse da Tamas. «Sembra che non abbiate passato una bella nottata.»

«A differenza di te» disse Tamas. «Ora le ho viste tutte: seduzione a base di omelette.»

Era difficile capirlo con quella luce fioca, ma Mihali parve arrossire. «Sto semplicemente dando lezioni mattutine, feldmaresciallo» replicò. «Bellony e Tasha sono tra le mie allieve più promettenti. Meritano un’attenzione supplementare.»

«Allieve?» chiese Tamas. «Pensavo che fossero assistenti.»

«Ogni assistente è un’allieva. Se non imparano, a cosa servono? Ogni maestro deve prepararsi a essere superato, come mio padre prima di me. Un giorno qualcuno creerà piatti più straordinari dei miei. Forse sarà una di queste due.»

«Ne dubito» commentò Tamas. Lanciò un’occhiata verso le due donne. Una era più grande, forse sulla trentina, il volto avvenente e un corpo con le curve nei posti giusti. L’altra era giovane e grassoccia, con fossette sulle guance. Guardavano Mihali più di quanto controllassero la padella, con espressioni che Tamas notava solo in due tipi di persone: giovani amanti e fanatici religiosi. Il feldmaresciallo si domandò a quale categoria appartenessero.

«Non state dormendo bene?» chiese Mihali.

Tamas scrollò le spalle. «Brutti sogni.»

«Brutti presagi, più probabile.»

La voce sommessa di Olem giunse dalla soglia. «Gliel’ho detto anch’io.»

Mihali squadrò attentamente Tamas. «Latte caldo.»

«Non ha mai funzionato con me» disse il feldmaresciallo. «Non dormi mai? Sono le tre del mattino.»

«Tre e quarantacinque» precisò Mihali, anche se in cucina non c’erano orologi. «È da quando ero ragazzo che ho bisogno di poco sonno. Mio padre mi diceva che era dovuto al tocco divino che ho in me.»

«Tuo padre ti credeva?» domandò Tamas. «Non intendo essere scortese. Avevi già detto che ti aveva consigliato di non parlare del fatto di essere Adom rinato.»

«Nessuna offesa.» Mihali si sporse sopra un tavolo vuoto e cominciò a tirar fuori dalle tasche del suo grembiule diversi barattoli d’argilla che contenevano spezie. Non c’erano etichette, ma lui li posò sul tavolo in un ordine molto specifico. «Lui mi credeva. Ma era consapevole dei problemi che avrei affrontato se fosse diventato di pubblico dominio.»

«E ora?» chiese Tamas. «Lo hai detto a me, e credo che si stia spargendo la voce riguardo alle tue affermazioni.» Lanciò un’occhiata alle due donne. Cos’era? Adorazione religiosa o amore? O entrambe le cose? Continuavano a osservare Mihali, finché una di loro non notò che l’omelette stava fumando e si girò con un urlo di sgomento.

Le labbra dello chef si incurvarono in un sorriso. Tirò fuori mortaio e pestello e cominciò a sminuzzare delle erbe. «Le mie affermazioni?» disse Mihali. «Voi non mi credete, vero?»

«Io… non lo so» ammise Tamas. «È difficile da accettare. Ho visto quello che fai con il cibo… come lo fai apparire. Non ho mai sentito di nessuna magia del genere. E ho visto il bagliore del Prodigio attorno a te.»

Mihali parve stupefatto da quelle parole. «L’avete notato?»

«Sì, be’, l’hai fatto proprio di fronte a me e a Olem.»

«Oh. Nessuno dovrebbe notarlo. Di solito ci sto più attento. Quando ero ragazzo mio padre mi diceva di nasconderlo. Sosteneva che le Congreghe reali o la Chiesa sarebbero venute a prendermi, se l’avessero scoperto.»

Tamas esaminò il volto di Mihali in cerca di qualche segnale che indicasse che stava mentendo. Lo chef era concentrato sul suo lavoro, continuò a combinare erbe finché non fu soddisfatto del risultato. Tirò fuori una polvere scura e la aggiunse al miscuglio. «Tasha» disse. «Riscalda un po’ di latte di capra, per favore.»

«Pensavo che lo stessi facendo di proposito» disse Tamas lentamente. «Forse per convincerci della tua… divinità.»

Mihali gli rivolse un timido sorriso. «Non sono mai stato un dio appariscente» replicò. «Quello lo lascio a Kresimir.»

«Hai anche servito piatti molto esotici per Adro» disse Tamas. «Nell’Adomare non abbiamo anguille, per esempio. Usi spezie costose come se fossero acqua o farina. Ho servito nel Gurla per qualche tempo. So quanto costano certe cose e so che Ondraus non approva questo genere di spese per il cibo. È quello il tuo Prodigio? Creare cibo dal nulla?»

Mihali si grattò i baffi sottili. «Sì, sono stato piuttosto esplicito, vero? Dovrei… nascondermi?»

«Forse» rispose Tamas. Mihali aveva il Prodigio, non c’erano dubbi. Un giorno Tamas avrebbe potuto aver bisogno dei suoi poteri. Doveva assecondare lo chef folle? «Credo che tu non debba farne parola. Come precauzione.»

«Posso chiedervi cosa avete sognato?»

«Me lo ricordavo non appena sveglio» disse Tamas. «Ma ora mi sfugge. Credo che tutti quelli che conoscevo… no, non tutti, ma molti di loro si trovassero sul bordo del cratere di Picco sud e saltassero nella caldera. C’era anche mio figlio, anche se non so cosa gli sia accaduto e…» Si fermò quando gli tornò alla mente un ricordo. «C’era qualcuno sul bordo assieme a noi. Qualcuno che non avevo mai visto prima. Aveva occhi come fuoco, capelli come addobbi dorati. Stava spronando tutti a saltare dentro e teneva un coltello puntato alla gola di Taniel.»

«Posso dirvi una cosa?» chiese a voce bassa Mihali.

Tamas fece un passo avanti per sentirlo meglio. «Ma certo.»

Lo chef prese una tazza da una delle donne. «Grazie, Tasha» le disse. «Ho ascoltato la città.» Mihali aggiunse il suo miscuglio di erbe al latte caldo e lo agitò con un dito carnoso. Lo porse a Tamas. Quasi senza pensarci, il feldmaresciallo prese un sorso. Sgranò gli occhi. Aveva assaggiato una o due volte la cioccolata fatrastana. Era troppo amara. Questa aveva un gusto simile ma più dolce, e con una punta piccante e pepata. La spezia gli bruciò la lingua ma le erbe la lenirono, e il liquido gli scorse caldo lungo la gola come il miglior brandy. Inclinò la tazza all’indietro, tracannando fino all’ultima goccia.

Mihali disse: «Il pericolo e il tradimento sono ovunque. Adopest è un calderone in ebollizione, bisogna abbassare la temperatura oppure traboccherà. Prima dell’arrivo di Kresimir. Penso… di dover preparare un benvenuto per mio fratello. Buonanotte, feldmaresciallo».

Tamas abbassò lo sguardo mentre Mihali gli toglieva di mano la tazza. Come in lontananza, udì lo chef dire: «Dovrete portarlo a letto in spalla. Ora non dovrebbe avere problemi a dormire».

«Adamat, mio vecchio amico!»

Ricard Tumblar era sulla soglia di un piccolo ufficio, le braccia spalancate. Gli anni l’avevano cambiato dall’ultima volta che Adamat l’aveva visto. La sua folta chioma di ricci capelli castani si era ritirata per metà sul cuoio capelluto ed era punteggiata di ciocche grigie. Portava la barba alla maniera dei coloni fatrastani. Il suo costoso completo in pelo di cammello era spiegazzato come se ci avesse dormito dentro e il foulard era sbilenco. Adamat abbracciò il suo vecchio amico.

«È bello vederti, Ricard» disse.

L’uomo sorrise da un orecchio all’altro. Prese Adamat per le spalle, guardandolo in faccia come un fratello ritrovato dopo molto tempo. «Come stai?»

«Piuttosto bene» rispose. «E tu?»

«Di sicuro non posso lamentarmi. Per favore, siediti.» Condusse Adamat nell’ufficio. Era ingombro di libri, bottiglie di brandy mezze vuote e piatti sporchi di cibo. Ricard sgombrò una sedia da una pila di giornali e poi fece il giro della scrivania. Aprì una finestra con un grugnito.

«Coel!» urlò fuori. «Coel, portaci del vino. Una bottiglia di Pinny! Due bicchieri… no, meglio, portane due bottiglie.»

Richiuse la finestra alle sue spalle, ma non prima che la stanza si riempisse della puzza di pesce morto e dell’acqua salmastra dell’Adomare. Ricard arricciò il naso ed estrasse un fiammifero dalla tasca della giacca, accendendo un bastoncino d’incenso mezzo bruciato su uno scaffale sopra la scrivania. «Non riesco a sopportare quell’odore» disse. «È ovunque quaggiù, e siamo a mezzo miglio dal porto. Ma» scrollò le spalle «cosa posso farci? Devo essere vicino all’azione.»

«Ho udito grandi cose sui tuoi progressi con il sindacato» disse Adamat. Poco dopo che si erano diplomati, Ricard aveva creato il suo primo sindacato. Era fallito – così come altri cinque o sei –, forse a causa della mancanza di personale o perché qualcuno aveva chiamato la polizia per farlo chiudere. Ricard era stato in prigione cinque volte. Ma l’ostinazione pagava e, cinque anni prima, Manhouch aveva legalizzato il primo sindacato dei Nove.

Il sorriso di Ricard si allargò ulteriormente, se possibile. «I Nobili Guerrieri del lavoro. Abbiamo aperto tre sedi dalle Elezioni e siamo in trattativa con i consigli cittadini per aprirne altre sei entro la fine dell’anno. Abbiamo più di centomila membri e i miei contabili mi dicono che è solo l’inizio. Entro qualche altro anno potremmo avere un milione di iscritti, forse di più. Abbiamo sindacalizzato l’industria metallurgica, carbonifera, mineraria… tutte le più importanti di Adro.»

«Non proprio tutte» precisò Adamat. «Ho sentito che viale Hrusch ti sta dando problemi.»

Ricard sbuffò. «I dannati armaioli non vogliono un sindacato.»

«Non c’è da biasimarli» disse Adamat. «Producono già metà delle armi usate in tutti i Nove. Non si preoccupano della concorrenza.»

«E produrrebbero per il mondo intero, se si sindacalizzassero! L’organizzazione è la chiave. Bah!» esclamò Ricard. «Quello che ci entusiasma davvero è il canale che passa per i Ciocchi arsi e attraverso Deliv. Quando sarà terminato, avremo una via diretta da Adro all’oceano e non ci saranno limiti alle nostre capacità di produzione. Adro avrà finalmente una via navigabile per l’oceano.» All’improvviso fece una smorfia. «Ma, diamine, è scortese da parte mia parlare delle mie fortune quando…» Ricard si interruppe con aria imbarazzata.

Adamat agitò una mano per indicare che non aveva importanza. «Ti riferisci alla mia impresa fallita? Non ci pensare. È stato un azzardo fin dall’inizio e ho fatto la scommessa sbagliata. Potrei dare la colpa al prezzo della carta o alla concorrenza agguerrita…»

«O all’esplosione della stampatrice.»

«O a quello» disse Adamat. «Ma ho ancora la famiglia e gli amici, perciò sono un uomo ricco.»

«Come sta Faye?» domandò Ricard.

«Piuttosto bene» rispose. «È andata a stare in campagna finché le cose qui nella capitale non saranno un po’ più tranquille. Ho pensato di farla rimanere lì finché non sarà terminata la guerra, in effetti.»

Ricard annuì. «Alla fossa la guerra.»

Un giovane con le braccia magre e abiti vecchi e di seconda mano entrò nella stanza con una bottiglia di vino e un paio di bicchieri di cristallo.

«Avevo detto due, dannazione a te!» esclamò Ricard.

Il rimprovero di Ricard sembrò non turbare affatto il giovane. «Ne rimaneva solo una.» Lasciò cadere rumorosamente il vassoio sulla scrivania e batté rapidamente in ritirata, evitando un ceffone da parte dell’uomo.

«È impossibile trovare bravi aiutanti» disse Ricard, fermando la bottiglia di vino sul punto di cadere.

«Davvero.»

Ricard versò il vino. I calici erano sporchi, ma il liquido era gelato. Bevvero due bicchieri ciascuno prima di scambiare un’altra parola.

«Sai perché sono qui?» chiese Adamat.

«Sì» rispose Ricard. «Fammi le tue domande: non sono un damerino e non mi offendo. Hai un lavoro da portare a termine.»

Sarebbe stato un sollievo, si disse Adamat. Si sporse in avanti. «Hai qualche motivo per volere il feldmaresciallo Tamas morto?»

Ricard si grattò la barba. «Suppongo di sì. Di recente va borbottando che vuole ridurre le dimensioni del sindacato. Dice che stiamo ottenendo troppo potere e troppo in fretta.» Allargò le mani. «Se decidesse di mettere un limite alla nostra forza lavoro o di tassare pesantemente i nostri guadagni, ciò causerebbe un grosso problema ai Guerrieri.»

«Tanto grosso da farlo ammazzare?»

«Certo. Ma bisogna sempre soppesare rischi e benefici. Tamas è tollerante verso i sindacati: appoggia la loro esistenza, malgrado siamo stati fuori legge per quasi mille anni. Manhouch mi ha permesso di creare i Guerrieri solo per le tasse esorbitanti che pensava di imporci. Siamo riusciti a evitarne abbastanza da rendere redditizia la nostra esistenza.»

«Se potevate esistere sotto Manhouch, perché avete appoggiato il colpo di stato?»

«Diversi contabili di Manhouch stavano analizzando attentamente i nostri registri. Si sono resi conto che non stavano ottenendo la quantità di entrate prevista, e i consiglieri del re lo stavano incoraggiando a scioglierci del tutto. La nobiltà ci odiava. Detestava dover pagare di più i lavoratori, anche di fronte a una produzione più elevata. Perfino se Manhouch non ci avesse sciolto, gli Accordi ponevano Adro sotto la legge coloniale keziana, che avrebbe mandato in prigione me e gli altri capi dei sindacati… o peggio, e i Guerrieri sarebbero stati comunque sciolti e le nostre proprietà confiscate.»

«Hai accennato che far uccidere Tamas avrebbe comportato dei rischi per te» disse Adamat.

«Perlopiù domande. Non ho molti amici nel consiglio. Lady Winceslav mi tollera. Il sovrintendente mi odia perché i miei contabili sono bravi quasi quanto i suoi e l’arcidiacono mi ha scomunicato due volte. Prime Lektor mi ritiene uno sciocco e il Proprietario… be’, a lui piacciono le mazzette che il sindacato gli paga. Se Tamas venisse ucciso rimarrei con due soli sostenitori nel consiglio, ed entrambi potrebbero rivoltarsi contro di me.»

Adamat prese un sorso del suo vino. “Forse qualcuno l’ha già fatto” pensò ricordando ciò che aveva detto Lady Winceslav.

«Corre voce che tu abbia inviato una delegazione da Ipille.»

Ricard si mise comodo. «Chi te l’ha detto?»

«Sai di non potermelo chiedere.»

«Bah. Tu e le tue fonti. A volte dimentico che sembri sapere tutto. Perfino ciò che viene fatto in totale segretezza.»

«Dunque l’hai fatto?»

Ricard scrollò le spalle. «Ma certo. Nemmeno Tamas lo sa. Non che stia nascondendo qualcosa» si affrettò ad aggiungere alzando una mano.

«Perché la segretezza se non stai nascondendo nulla?» Adamat si sentì a disagio. Vecchio amico o no, se Ricard stava tramando alle spalle di Tamas, l’amicizia valeva meno di niente.

«Te l’ho detto che potremmo arrivare a un milione di membri?»

«Sì.»

«Be’, immagina se potessero essere dieci milioni. O cento milioni!»

«Stai parlando di ogni lavoratore in tutti i Nove.»

Ricard annuì con solennità. «I Guerrieri hanno mandato una piccola delegazione da Ipille. Nulla di così subdolo come cercare di vendere Adro, bada bene. Semplicemente una lettera di intenti che il sindacato vuole diffondere al di fuori di Adro per tutti i Nove. È risaputo che i Keziani sono molti più di noi, ma non hanno nulla che possa competere con la nostra industria. Abbiamo offerto diversi piccoli incentivi nel caso in cui ci permettessero di aprire una sede in una delle loro città.»

«Capisco» disse Adamat. Osservò l’interno del suo calice. Comprendeva perfettamente perché Ricard avesse deciso di mantenere il riserbo. Con la guerra dichiarata, Tamas non avrebbe voluto il minimo sentore che qualcuno stesse aiutando i Keziani. E Kez avrebbe avuto molto da guadagnare dai sindacati. Era principalmente una nazione agricola. A differenza di Adro non si era ancora convertita all’industria, perciò, malgrado il suo immenso sviluppo demografico, era arretrata in quanto a tecnologia e produzione. Se i Guerrieri si fossero espansi a Kez, la conoscenza della manifattura adrana si sarebbe diffusa con loro. Come diceva Ricard, i Keziani non potevano competere con l’industria adrana. Non ancora.

«Hai ricevuto una risposta?»

Ricard fece una smorfia. Guardò attorno alla sua scrivania, poi sugli scaffali, e infine trovò ciò che stava cercando sotto una crosta di pane mezzo mangiato. Gettò un foglio in grembo a Adamat.

Recava il sigillo reale di re Ipille di Kez. Adamat fece scorrere gli occhi sul contenuto.

«Vi hanno respinto.»

«E in malo modo» aggiunse Ricard. «I miei uomini sono stati buttati fuori da palazzo. I Keziani sono sciocchi. Idioti. Restano nel secolo scorso mentre tutto il mondo già guarda al successivo. Dannati nobili.»

Adamat ci rifletté un po’. A ogni modo, quella pista non portava da nessuna parte. A meno che non fossero in corso ulteriori negoziati, in segreto; non era un’eventualità improbabile. Se necessario, avrebbe scavato più a fondo. La sua amicizia con Ricard non era abbastanza stretta da impedirgli di verificare se la sua storia reggeva oppure no.

Ricard tracannò il resto del vino direttamente dalla bottiglia. La posò in orizzontale sulla scrivania e la fece roteare. «Maies mi ha lasciato il mese scorso, poco dopo il colpo di stato.»

Maies era la sua sesta moglie in vent’anni. Adamat non riuscì a fare a meno di domandarsi cos’avesse fatto Ricard stavolta.

«Stai bene?»

Gli occhi di Ricard erano fissi sulla bottiglia che ruotava. «Me la cavo. Un ufficio vicino ai moli ha i suoi vantaggi. Ho trovato un paio di gemelle…» Tenne le mani in fuori davanti al petto. «Potrei presentarti…»

Adamat lo interruppe. «Sono un uomo felicemente sposato… e voglio rimanere tale.» Ricard non era il tipo di persona incline alla condivisione. Adamat non era nemmeno sicuro di quale offerta gli avesse proposto. «Cosa pensi degli altri consiglieri?» gli domandò cambiando argomento.

«A livello personale?»

«Non m’importa se ti stanno simpatici. M’interessa se pensi che uno di loro complotterebbe contro Tamas.»

«Charlemund» rispose Ricard senza esitare. «Quell’uomo è come un leone delle grotte in un pollaio.» Scosse la testa. «Hai sentito le storie sulla sua villa, vero? Una casa di piacere per i grandi e potenti, appena fuori città.»

«Dicerie» commentò Adamat. «Nulla più.»

«Oh, sono vere» insistette Ricard. «Mi fanno arrossire, e non sono certo una verginella. Qualunque uomo con appetiti del genere ha progetti per il paese. Segnati queste parole.»

«Hai qualche prova? Qualche sospetto fondato?»

«No. Certo che no. Lui è un uomo pericoloso. La Chiesa si esprime già contro i Guerrieri. Dice che andiamo contro la volontà di Kresimir non rassegnandoci al fatto che la nobiltà ci faccia lavorare fino allo stremo per niente. Non ho intenzione di immischiarmi in cose del genere.»

«E Ondraus?» chiese Adamat.

Ricard rimase totalmente immobile. «Stai attento a quel tipo» lo ammonì. «È più di quello che sembra.»

Uno strano monito da parte sua.

«Be’, fammi sapere se trovi qualche prova per incriminare l’arcidiacono» disse Adamat prendendo il cappello.

Ricard alzò un dito. «Aspetta» disse. «Mi sono appena ricordato una cosa. Qualche anno fa giravano voci sul fatto che Charlemund fosse coinvolto in qualche tipo di culto.» Si portò la mano alla testa. «Nonostante tutti gli sforzi, non riesco a ricordarne il nome.»

«Un culto» disse Adamat in tono bonario. Ricard stava esagerando. Era chiaro che l’arcidiacono non gli piaceva. «Fammi sapere se ti torna in mente. Avrò bisogno di accedere ai tuoi registri e a qualunque proprietà il sindacato possieda giù al porto.»

«Uff» sbuffò Ricard. «Ti occorrerà un esercito per sciropparti tutto quanto.»

«Comunque…»

«Oh, sei il benvenuto. Dirò ai miei ragazzi di non infastidirti e di rispondere alle tue domande.»

Adamat e SouSmith passarono il resto della giornata e buona parte della successiva a girare per il porto e i magazzini. Quasi tutti in quel distretto erano iscritti ai Guerrieri del lavoro, perciò pose parecchie domande. Come aveva sospettato, però, non lo portarono da nessuna parte. Finì per parlare con più di trecento persone. Ci furono sospetti e mezze verità, menzogne e dita puntate, ma tutto girava su se stesso in un grosso cerchio. Ricard aveva ragione: ci sarebbe voluto un esercito per passare al setaccio tutto quanto.

L’unica cosa che poté confermare era che gli agenti keziani erano arrivati nel paese attraverso quel porto, dall’Adomare. Passò dal quartier generale dell’esercito di Tamas alla fine del secondo giorno e lasciò una lista di nomi e navi che i soldati del feldmaresciallo avrebbero dovuto controllare, ma tornò a casa senza altre informazioni utili alla ricerca del traditore di Tamas.

Sapeva che il suo lavoro avrebbe potuto aiutare a sventare un altro attentato, ma non poteva fare a meno di pensare che stava infilando le mani in acque torbide e piene di squali. Era solo un uomo, e i nemici di Tamas potevano colpire ovunque e in qualsiasi momento.








CAPITOLO 22




Il rintocco della campana della Guardia riscosse Taniel da un sonno agitato e lo fece alzare in pochi istanti. Afferrò il fucile che aveva posato accanto al letto e scattò verso la porta. Ka-poel cominciò a muoversi nella sua branda all’angolo della stanza e poi Taniel uscì e scese le scale.

La mensa ufficiali era vuota. Taniel corse oltre le file di tavoli con le sedie ribaltate e posate sopra di essi, e uscì in strada.

Si soffermò lì per un attimo per infilarsi la camicia nei pantaloni e preparare il fucile e tutto il resto. Poi fu la volta degli stivali, e quando si fu rialzato uomini e donne uscivano sulla strada dagli altri edifici. Taniel si unì al flusso di coloro che erano diretti al muro sud del bastione.

«Hai sentito l’allarme?» chiese Fesnik, accostandosi a lui. Nelle due settimane trascorse da quando era sceso dalla montagna con Bo l’aveva preso in simpatia. Taniel non riusciva a immaginare perché. Dopotutto poco tempo prima gli aveva messo in bocca una pistola incrinandogli un dente.

Taniel alzò gli occhi al cielo. Certo che l’aveva sentito. Lui come mezza Adro, e le dannate campane continuavano a suonare. «Sì» rispose.

«Credi che sia il grande assalto?»

«Non lo so.»

La giovane Guardia sembrava fin troppo eccitata a quella prospettiva. Da quando erano state aperte le ostilità avevano scambiato solo alcuni colpi con i soldati Keziani. L’esercito nemico si era limitato a disporsi sui campi, pronto per… qualcosa… fuori dalla portata dell’artiglieria. I loro Privilegiati erano rimasti completamente nascosti – cosa che infastidiva Taniel –, anche se lui aveva avuto modo di sparare su diversi Aguzzini. Ucciderne uno con un solo colpo, però, richiedeva più fortuna che abilità.

Taniel si sistemò su un punto del bastione e si mise comodo. Sniffò un pizzico di polvere per scacciare i residui del sonno e strinse gli occhi nella luce del mattino.

«Hanno il sole dalla loro» disse Taniel.

«Bastardi» grugnì Fesnik.

Il Pulvimante aggiunse: «Abbiamo sempre saputo che avrebbero attaccato al mattino. Il vantaggio si ritorcerà contro di loro nel pomeriggio, quando dovranno guardare su per la montagna per sparare».

Il sole aveva fatto a malapena capolino dalle colline distanti. Malgrado l’imminente arrivo dell’estate, l’aria mattutina era gelida. La neve era scomparsa dalle pendici più basse del Picco e la strada che si dipanava lungo il versante meridionale doveva essere fradicia: una volta iniziata la salita delle truppe keziane si sarebbe trasformata in uno scivolo ricoperto di fango. Taniel si chiedeva quale fosse la strategia dei Keziani.

Le campane della cittadina alle loro spalle smisero di suonare. Calò il silenzio, fatta eccezione per qualche sussurro nervoso e il tintinnio degli attrezzi. Vennero caricati i cannoni e furono approntati i moschetti. Uomini e armi pesanti erano allineati lungo l’intero bastione, c’era solo lo spazio necessario per muoversi. Taniel non invidiava il nemico.

«Per Kresimir!» esclamò Fesnik stringendo gli occhi. «Hanno abbastanza truppe da scagliarci contro uomini e proiettili fino alla fine dei tempi.»

«Che ci provino» disse una Guardia donna alla destra di Taniel. Gli parve di riconoscerne la voce e diede un’occhiata. Era Katerine, una delle donne di Bo. Era una donna seria, nient’affatto il tipo di Bo, alta e magra, con capelli corvini e una voce severa. Le rivolse un cenno di assenso, e lei fece lo stesso.

Taniel prese un altro po’ di polvere e osservò le pianure sottostanti in cerca di qualche movimento. Anche se era un Pulvimante, non poteva ridurre il bagliore del sole mattutino. Si sentì strattonare la manica. Ka-poel era in piedi accanto a lui e indicava un punto lungo il pendio.

Il giovane cercò di seguire il suo dito, esaminando il versante montuoso e le pianure più in basso. Poi lo vide. Giù, vicino a Mopenhague. La cittadina era stata abbandonata da tempo in favore di un quartier generale più arretrato. Non era più così. Durante la notte era stata eretta una torre, fatta di travi di legno e poggiata su una slitta, con un intero tiro di buoi pronto a trainarla.

Taniel si sentì il cuore in gola. «Una Torre di Privilegiati» disse. Aprì il terzo occhio per sincerarsene. Nell’Altrove la torre era circondata da un bagliore tanto denso da offuscare le singole aure.

«È solo un fascio di bastoncini» disse Fesnik. «Un bel colpo di un grosso cannone e saranno solo schegge.»

Ka-poel sbuffò. Taniel non pensava che lei avesse mai visto una Torre di Privilegiati, ma la ragazza riusciva decisamente a percepire la magia che circondava quella struttura.

Katerine pareva preoccupata e rivolse a Taniel un’occhiata incerta.

«Non ci sperare troppo» replicò il giovane. «Le Torri di Privilegiati sono più un fascio di magia che di bastoncini.» Rimirò per bene la struttura. In basso il suo terzo occhio trovò una vera e propria tavolozza di colori, mille tinte che sfumavano le une nelle altre e si mescolavano. La torre brillava come mille torce. Guardarla gli faceva venire il mal di testa. Chiuse il terzo occhio. «Hanno passato le ultime settimane a tessere incantesimi in quell’affare. Credo che sia parecchio tempo che non viene costruita una di quelle torri. Ci vuole un’intera Congrega reale per farlo, e quando è finita…»

«D’accordo, ma cosa fossa fa?» chiese Fesnik. Taniel lanciò un’occhiata alla giovane Guardia. La canna del moschetto di Fesnik tremò leggermente.

«Proteggerà i soldati mentre risalgono la collina» rispose Taniel. «E i Privilegiati che contiene.»

«Ancora non riesco a vederla» disse Fesnik schermandosi gli occhi.

«Ci riuscirai presto.» Taniel sollevò il fucile e si voltò. «Qualche idea su dove sia Bo?»

Fesnik scosse il capo.

«Con Gavril» disse Katerine. «Sopra il cancello.»

Il più grosso dei bastioni si trovava sopra il cancello sudorientale. Sporgeva dalle mura principali, incombendo sul fianco della montagna con venti cannoni e pezzi di artiglieria. Taniel trovò Gavril proprio sulla punta del bastione, si schermava gli occhi dal sole con una mano e si sporgeva all’infuori come se aspettasse che una pallottola lo colpisse. Bo si trovava alcuni passi indietro, e guardava accigliato il pendio sottostante.

«Una Torre di Privilegiati» lo avvertì Taniel.

«Lo so. Mi stavo chiedendo cosa stessero architettando. Pensavo che stessero aspettando rinforzi.» Grugnì e si strattonò il bavero. «Non mi aspettavo questo.»

«Prima d’ora non ne avevo mai vista una» ammise Taniel. «Ho sentito solo delle storie.»

«Sarei sorpreso del contrario. L’ultima fu creata… uhm, duecentoquindici anni fa. L’assedio al palazzo di uno shah nel Gurla da parte di forze keziane. Alleate con Adro, nientemeno.» Sbuffò. «Le Congreghe reali di Adro e Kez collaborarono per costruire tre Torri di Privilegiati. Ciò consentì loro di vincere la battaglia e la guerra.»

«Perché ne avevano bisogno?» domandò Taniel.

Bo gli rivolse una lunga occhiata. «Perché il palazzo dello shah era sorvegliato da un dio gurlita.»

Taniel avvertì un brivido nel petto. Non era causato dal vento. «Stai scherzando. Un dio?»

«Segreti delle Congreghe reali, amico mio» rispose Bo, dandosi dei colpetti sul lato del naso. «Un dio giovane. Giovane e ingenuo.» La voce di Bo era malinconica.

«Cose del genere non si trovano nei libri di storia» aggiunse Gavril. Scese dal bastione e si mise di fronte a loro, mettendosi in tasca un cannocchiale. Indossava le pellicce assortite di un montanaro, con stivali di cuoio marrone e un panciotto simile che gli calzava appena attorno al petto. L’indumento era vecchio e sbiadito, tanto che Taniel poteva fiutarne la polvere, come se fosse stato a lungo riposto dentro un armadio o in fondo a una cassapanca. Sulla parte sinistra del petto aveva un emblema della Guardia montana: tre triangoli, uno più grande con un alone, fiancheggiato da due più piccoli. Era il panciotto di un Maestro della Guardia.

Gavril, l’ubriacone della cittadina, era il Maestro della Guardia. Taniel ne era ancora stupefatto.

«Cosa ne pensi?» chiese Bo, indicando con il capo oltre il bordo del bastione.

«Non mi piace.» Gavril si massaggiò la peluria sul mento. Si era rasato la barba da quando aveva preso il comando in quanto Maestro della Guardia. Gli ricresceva rapidamente e solo ogni tanto si preoccupava di radersi. «Una Torre di Privilegiati significa che laggiù c’è la loro intera Congrega.»

«O qualcosa di peggio» fece notare Bo.

«Julene» disse Taniel.

Si scambiarono sguardi di disappunto.

«L’ho vista scagliare magie» continuò Taniel. «Roba potente.»

«Bah!» esclamò Bo. «Si è trattenuta. Non hai visto nemmeno la metà di quello che può fare.»

«Allora spazzerà via questa roccaforte.»

«Non m’interessa chi sia» replicò Gavril. «Non si sbarazzerà di noi così facilmente. Questa fortezza è ancorata alla montagna da magie vecchie quanto lei. Sono state intessute in ogni mattone e in ciascuna manciata di terra e roccia. Questa è la Guardia montana.»

Bo lanciò a Gavril un’occhiata infastidita. «Ma non bisogna nemmeno sottovalutarla» disse. «Il nostro scontro potrebbe averla indebolita. Su quella vetta ha incassato così tanti colpi che avrebbero ucciso mezza Congrega reale. Per non parlare della caduta. Probabilmente avrà lasciato un cratere nel punto in cui è precipitata.»

Un mormorio attraversò le truppe allineate lungo il bastione. Taniel si sporse oltre il bordo per guardare. Gavril e Bo lo imitarono.

Stringendo gli occhi per vedere attraverso il bagliore, Taniel notò che il terreno ai piedi della montagna era in fermento. Durante la notte l’intero esercito si era spostato più in alto, appena oltre il raggio delle loro bordate. Sembrava un’unica massa, gigantesca e disorganizzata, ma mentre Taniel guardava cominciò a disporsi in file. Allora li vide: gli stendardi della Congrega di Kez. Paragonati a quelli della nobiltà e della casata reale erano enormi, come lenzuola accanto a una camicia. Svettavano ampi sopra i ranghi keziani con l’aiuto della magia, non toccati dal vento, ed erano puntati verso la Guardia. Mostravano un serpente bianco in un campo di grano, il simbolo del potere di Kez. L’animale si contorceva e si muoveva sotto lo sguardo di Taniel. Un’altra magia. La bocca del serpente si aprì e sputò veleno verso la fortezza sulla montagna.

Taniel lanciò un’occhiata a Bo.

«Trucchi» disse il Privilegiato. «Illusioni. Nulla di pericoloso. Non ancora.»

«Giusto.»

La Torre di Privilegiati iniziò ad avanzare lentamente salendo lungo la strada. I soldati si riversarono da entrambi i lati, tenendo un passo di marcia, il rullante ritmico dei tamburini che riecheggiava su per la montagna assieme al cigolio delle briglie di mille cavalli che iniziavano a tirare cannoni. Squillò una tromba. L’ascesa cominciò.

Fino a quel momento c’erano state finte e offensive di prova, alcune compagnie di soldati che accorrevano verso il bastione e poi ripiegavano verso la relativa sicurezza garantita dalle fortificazioni naturali create dalle strade che tagliavano il versante della montagna. I soldati adrani nelle ridotte più esterne si erano ritirati diverse volte, ma avevano sempre ripreso posizione senza alcuno scontro quando il nemico era arretrato.

Taniel sapeva che quella non era una finta. Il vero attacco era cominciato. Non ci sarebbe stata tregua fino alla distruzione di uno dei due schieramenti.

Sentì uno strattone alla manica. Ka-poel lo tirò da una parte e gli porse un borsello. Aveva le dimensioni di una palla di cannone e sembrava averne il peso.

«Fossa! Pole? Uhm, quello cos’è?» Posò la borsa a terra e vi guardò dentro. Era piena di proiettili, sufficienti per mezza unità. Guardò accigliato Ka-poel. «Grazie?»

La ragazza alzò gli occhi al cielo. Si portò il pugno sul petto – un segno che usava per indicare i Privilegiati – e poi mimò l’azione di sparare con un fucile. Taniel si accorse che mentre cominciava a capire un sorriso gli si allungava lentamente sul volto.

«Cos’è quello?» chiese Bo, guardando sopra la spalla di Ka-poel.

«Proiettili» rispose Taniel. Ne tirò fuori uno e lo sollevò alla luce. Era una normale palla di moschetto in piombo larga all’incirca quanto un pollice umano. A un esame più accurato, si poteva notare una fascia di colore rosso scuro che correva al centro del proiettile. Bo allungò la mano per prenderlo, ma Taniel lo allontanò. «Non ti conviene toccarlo» disse. «È uno strisciarossa.»

Bo guardò il proiettile con aria scettica. «Un cosa?»

«Sono stati incantati da un Occhidosso: un mago dei Dynize» rispose Taniel. «Li abbiamo usati nella guerra a Fatrasta. Ci abbiamo ucciso parecchi Privilegiati.»

«In che modo è incantato?» chiese Bo. Scrutò il proiettile mantenendosi a distanza.

Taniel indicò Ka-poel con il pollice. «Per attraversare gli scudi dei Privilegiati. Chiedi a lei se vuoi dei dettagli. Da ciò che capisco, realizzarli richiede parecchia energia.» Taniel squadrò Ka-poel. Non sapeva che lei fosse in grado di crearli. Sembravano proprio veri e, dalle borse che aveva sotto gli occhi, pareva che la ragazza avesse trascorso molte notti a lavorare. Taniel si rese conto che durante la settimana l’aveva vista di rado. Era stato sulle mura dall’alba al tramonto, gli occhi fissi sui Keziani.

Bo aveva l’espressione concentrata che assumeva sempre quando usava il terzo occhio. «Hai detto di non toccarlo» mormorò, osservando più attentamente. «Possono fare altri danni oltre a… sai, il buco con cui trapassano la testa di un uomo?»

«Sì» rispose Taniel. «Un Privilegiato fatrastano mi disse che bruciano al tocco. Non posso immaginare cosa facciano quando sono dentro di te.»

«Perciò è necessario un centro perfetto» proseguì Bo pensieroso. Si rimise dritto. «Perché non ne ho mai sentito parlare prima d’ora?»

«Se fossi nei panni dei Keziani, vorresti che fosse risaputo che dei proiettili incantati possono attraversare le tue migliori difese? Se fossi nei panni dei Fatrastani, vorresti svelare le carte vincenti che hai nella manica?»

«I Fatrastani potrebbero vendere un proiettile per un sacco di soldi» replicò Bo.

A Taniel sembrò di udire gli ingranaggi che giravano nella testa di Bo. «Sì, e poi un giorno ne troveresti uno diretto verso di te.»

Bo sorrise. «Probabilmente mi capiterebbe, vero?» Continuava a sembrare pensieroso. «Se fossi in te, non ne parlerei con nessuno.»

Gavril si accostò a loro. «Taniel, i Privilegiati hanno cominciato a mostrarsi. È il momento di mettersi all’opera. Anche tu, Bo.» L’omone sbuffò. «Voglio che scagli contro di loro tutto ciò che puoi mentre salgono. La battaglia sta per cominciare.»

Un colpo di cannone sottolineò quelle parole, lasciando un ronzio nelle orecchie di Taniel. Un altro lo seguì dopo pochi attimi, poi un altro ancora.

«Abituati al rumore» urlò Gavril sopra il frastuono. «L’unica cosa che non ci manca sono le munizioni. Spareremo giorno e notte, finché non romperemo le bocche da fuoco o i Keziani non ci manderanno alla fossa.»

Taniel passò il resto della mattinata costringendo i Privilegiati keziani a rintanarsi in cerca di riparo. Le sue munizioni speciali attraversavano la protezione offerta dalla Torre di Privilegiati ovunque tranne che nei punti più vicini alla struttura. Lì la magia era semplicemente troppo forte e i proiettili strisciarossa rimbalzavano contro uno scudo invisibile proprio come la normale artiglieria. I Privilegiati keziani erano accalcati attorno alla torre, seguendola nella sua pesante avanzata. Alcuni si erano perfino arrampicati sopra di essa, e scagliavano senza troppa convinzione bordate di magia lungo il fianco della montagna, sotto forma di fuoco o fulmini. Nemmeno uno di quei colpi arrivò oltre le ridotte. Le difese che proteggevano la Guardia montana erano troppo potenti.

Verso mezzogiorno la Torre di Privilegiati raggiunse un punto a tre quarti del tragitto che separava Mopenhague dalla fortezza. Si arrestò in un tratto relativamente pianeggiante della strada vicino a uno spiazzo abbastanza grande per una casupola e una latrina: un punto di ristoro per i viaggiatori lungo i tornanti. Furono posizionati dei blocchi dietro le ruote e i buoi vennero radunati. All’ombra della torre furono montate delle tende.

La Congrega keziana aveva trovato il proprio campo operativo.

I Keziani lavorarono tutto il giorno sotto il fuoco di sbarramento dell’artiglieria. Sopra di loro l’aria scintillava nei punti in cui palle di cannone e proiettili si infrangevano sullo scudo intessuto di magia. Più tardi nel corso della giornata, Taniel si ritrovò vicino a Bo.

Il Privilegiato indossava i suoi guanti ma non aveva ancora replicato all’offensiva della Congrega keziana. Strinse gli occhi mentre esaminava la nuova posizione del nemico attraverso un cannocchiale.

«Fossa!» imprecò tra sé. Ripose il cannocchiale quando percepì la presenza di Taniel e si voltò. «Lei è laggiù» disse.

«Julene?» chiese il giovane. «Come puoi esserne certo?»

Bo si massaggiò le tempie. «Ho tenuto il terzo occhio aperto tutto il giorno. Si sta nascondendo bene e, fossa, è difficile distinguere gli individui dietro quello scudo. Ho visto la sua sorgente di energia manifestarsi già in due occasioni. Ogni volta che la torre si è bloccata.» Sbuffò. «Adesso quella cagna sta guidando il bestiame. L’ho appena vista di nuovo, giusto ora. È lei, ne sono sicuro. Solo i Predeii hanno quel tipo di bagliore nell’Altrove. Si preoccupa a malapena di nasconderlo.»

«E se laggiù ce ne fosse un altro?» chiese Taniel.

Bo si fece bianco come una nuvola. Deglutì e si girò, guardando di nuovo attraverso il cannocchiale. Dopo un attimo lo tolse dall’occhio. Sputò ai piedi di Taniel. «Sei un bastardo a dire una cosa simile» disse. Si stropicciò gli occhi. «Starò in piedi tutta la notte a cercarne un secondo. Dannazione.»

«Quindi è sopravvissuta a tutto ciò che le abbiamo fatto sulla montagna?»

«Pare di sì.»

«Allora come fossa la uccidiamo? È possibile?»

«Non lo so.»

«Ispiri parecchia fiducia, lo sai?» Taniel ignorò l’occhiataccia di Bo. «Sta davvero cercando di venire quassù per evocare Kresimir?»

«Sì.»

Taniel aveva già fatto quella domanda una cinquantina di volte. Sperava che la risposta di Bo sarebbe cambiata, ma non era così. Sentiva che non poteva smettere di tentare.

«Perché non l’ha fatto settimane fa? Avrebbe potuto superarci di soppiatto e salire lassù.»

«L’ultima volta ci sono voluti tredici dei Privilegiati più potenti al mondo» rispose Bo. «Stavolta avrà bisogno di una intera Congrega.»

«Per questo i Keziani.»

«Sì.»

«Perché mai la aiuterebbero?»

«Chi può sapere cos’ha promesso loro» disse Bo. «Immortalità? Potere? Governare i Nove al fianco di Kresimir?»

«Dobbiamo dirlo a mio padre.»

«Gli ho inviato un avvertimento oltre un mese fa» replicò Bo. «La sua risposta è stata mandare te a uccidermi.»

«Ti credo» disse Taniel.

«Molto rassicurante. Gli hai scritto riguardo a Julene?»

«Sì.» Doveva ancora ricevere una risposta da suo padre. Cosa poteva significare? Le ultime notizie da Adopest risalivano a una settimana prima. Un Aguzzino aveva cercato di uccidere Tamas. Non c’era riuscito. Il giovane non sapeva se suo padre fosse rimasto ferito o bloccato a letto… o se magari fosse semplicemente troppo occupato per rispondergli. O forse stava ancora progettando di mandare qualcuno a uccidere Bo. Taniel era sempre sul chi va là nel caso arrivasse un altro Pulvimante. Finora non si era presentato nessuno.

«Posso anticiparti che non crederà a tutta quella faccenda dell’evocazione di Kresimir» riprese Taniel. «È troppo pragmatico.»

«Ma tu gliel’hai detto, giusto?»

«Certo che gliel’ho detto. Gli ho riferito che non potevo ucciderti perché avevo bisogno del tuo aiuto sulla montagna. Gli ho detto di aver visto l’esercito keziano e che sapevo che avremmo avuto bisogno di un Privilegiato per tenerlo a bada.»

«Ma non hai visto l’esercito keziano finché non eravamo sulla via del ritorno» precisò Bo.

«È comunque una bugia verosimile.»

«L’unico tipo che funziona.»

«Ho anche richiesto rinforzi» aggiunse Taniel. «Come minimo Tamas ce li manderà.»

«Bene. L’unico problema con un collo di bottiglia come questo è che solo un certo numero di uomini può difenderlo. Altri soldati non farebbero che creare confusione. Parlerò con Gavril. Avere alcune compagnie accampate alle pendici della montagna sul versante adrano ci permetterà di far ruotare gli uomini. Ci darà più riposo.»

Taniel e Bo fissarono in silenzio l’esercito keziano per alcuni minuti.

Bo si voltò verso di lui. «Tamas sta proprio giocando col fuoco, vero?»

«Pare di sì.»

«Ho una domanda» disse il Privilegiato. Sembrava titubante.

Taniel si accigliò. Quando mai Bo aveva esitato nel chiedergli qualcosa? «Sì?»

«Cos’è successo a tua madre? Ho sentito le storie ufficiali. Era in missione diplomatica a Kez. Fu accusata di spionaggio e tradimento, poi fu decapitata in tutta fretta. Ma dev’esserci dell’altro.»

Bo voleva sapere perché Tamas avesse fatto scoppiare la guerra. «Non te l’ho raccontato?»

«Non l’ho mai chiesto» disse Bo. «Sembrava un argomento di cui eri… restio a parlare.»

Taniel aprì la bocca per replicare e scoprì di essere senza parole. Rimase senza fiato, poi si tossì nella mano e cercò di ricacciare indietro le lacrime. No, non ne aveva mai parlato. Nemmeno con il suo migliore amico. Si sforzò di ritrovare la voce.

«La mia nonna materna era Keziana. Mia madre la usava come scusa per andare a Kez una o due volte all’anno. La sua condizione di nobildonna impediva ai Keziani di toccarla, malgrado la loro abitudine di imprigionare i Pulvimanti. Durante ogni visita, lei cercava di trovare un Pulvimante e di farlo fuggire a Adro sotto l’ala protettrice di Tamas, oppure addirittura fuori dai Nove. Il duca Nikslaus lo scoprì. I Keziani arrestarono lei e i miei nonni: quando la notizia arrivò a Adro erano già stati giustiziati.»

Taniel si schiarì la voce. «Tamas pretese che Manhouch dichiarasse guerra. Il re si rifiutò. La corona insabbiò l’intera faccenda tanto in profondità che nessuno fece domande. Mio padre scomparve per più di un anno. Quando tornò, girava voce che avesse tentato invano di assassinare Ipille. Quelle dicerie furono stroncate con la stessa rapidità di quella secondo cui mia madre fosse stata giustiziata senza processo.»

«Tuo padre» disse Bo senza alcuna enfasi «ha cercato di uccidere il re di Kez e se l’è cavata?»

«Non ne ha mai parlato. Mia madre aveva due fratelli. Scomparvero entrambi più o meno nello stesso periodo. Credo che siano stati catturati, e che invece Tamas sia riuscito a fuggire; lui, comunque, ha detto di non aver avuto nulla a che fare con l’accaduto.» Taniel versò della polvere sul dorso del polso e la sniffò. I suoi zii erano un vago ricordo. Non riusciva nemmeno a rammentare i loro nomi.

«Dovrei temere la visita di un altro Pulvimante?» domandò Bo.

Taniel fu lieto che avesse cambiato argomento. «Non credo» rispose. «Con l’intero Esercito supremo qui assieme a gran parte della Congrega keziana, Tamas sa di aver bisogno di te. Almeno finché l’armata non si ritirerà.»

«Fantastico.» Bo fece un sorriso e gli diede una pacca sulla spalla. Voltò di nuovo la testa verso la cittadina. Taniel tastò il fucile che aveva tra le mani e guardò la schiena del suo amico. Le spalle di Bo erano incurvate e camminava a passo lento. Si rese conto che doveva essere stanco.

Bo era la loro arma migliore contro i Keziani, ma stava perdendo mordente. La loro seconda arma migliore? Taniel si sentì la bocca secca. Aveva parecchia pressione addosso. Tamas riusciva a dare il meglio di sé in situazioni simili. Avrebbe scagliato cento proiettili e ucciso ogni Privilegiato keziano sul versante della montagna. Avrebbe dovuto esserci lui lì.

Taniel si mise in spalla il fucile e tornò sul bastione. Lui avrebbe dovuto farlo alla vecchia maniera: una pallottola alla volta. Capì che non era così. Era Taniel Due-Colpi: ne avrebbe ammazzati due per volta.








CAPITOLO 23




Tamas scese dalla sua carrozza e prese una bella boccata d’aria di campagna. Olem era già sul vialetto, una mano sul calcio di una pistola alla cintura, l’altra infilata nella tasca del suo cappotto da caccia scarlatto. Teneva il naso sollevato come un cane da guardia che esamina i paraggi. Indossava una divisa abbinata a quella di Tamas, con stivali neri senza lacci e pantaloni scuri in aggiunta alla giacca e a un cappello da caccia, con un fucile in spalla.

L’abbaiare dei cani riecheggiava per i pascoli. La residenza di caccia era situata tra due colline accanto a un ruscello pietroso ai margini della Foresta del re. Era un edificio vasto con centinaia di stanze, nel tradizionale cattivo gusto della monarchia adrana. In origine era stato costruito con pietra locale e querce immense come in quella zona non ne crescevano più da un secolo. Restauri recenti avevano aggiunto una facciata in mattoni. I canili, una struttura a due piani grande quanto le scuderie reali, erano visibili oltre il pascolo meridionale.

«Andiamo, Hrusch» disse Tamas. Il segugio balzò giù dalla carrozza e mise immediatamente il muso a terra, le orecchie flosce che sfioravano la ghiaia. Tamas provò una fitta quando non vide Pitlaugh seguirlo come aveva fatto in passato. Quell’anno la caccia sarebbe stata diversa per molti aspetti.

Tamas entrò nella residenza e fu investito dalle risatine nervose di conversazioni che stentavano a prendere piede. Era stato fra gli ultimi ad arrivare, eppure nell’atrio principale c’erano meno di una decina di persone.

«Qui non c’è molta gente, signore» disse Olem. Un maggiordomo lanciò un’occhiata di disapprovazione alla sua sigaretta. Il soldato lo ignorò.

«Ho ucciso il novanta per cento degli avventori abituali» mormorò Tamas.

Il feldmaresciallo annuì a ciascuno degli uomini e delle donne nell’atrio. Un paio di mercanti facoltosi e una coppia di nobili di rango abbastanza basso da essersi risparmiati le Elezioni. L’anno precedente avrebbero indossato le brache pallide e i panciotti scuri di coloro che non erano direttamente coinvolti nella caccia. Ora portavano colori da caccia come chiunque altro, soltanto per riempire i numeri. I brigadieri Ryze e Abrax chiacchieravano distrattamente con i mercanti. Tamas scambiò qualche parola con loro e li ringraziò per il servizio contro i monarchici. Mentre passava accanto alla nobiltà minore le conversazioni si acquietarono.

Lady Winceslav, abbigliata di tutto punto con un abito scuro per cavalcare e una giacca nera dal colletto scarlatto, si avviò giù per le scale.

«Tamas, sono lieta che tu ce l’abbia fatta» disse. Il brigadiere Barat, un giovane uomo impulsivo e imbronciato che Tamas aveva una voglia matta di prendere a ceffoni, era appostato sui gradini dietro di lei.

«Non sarei mancato per niente al mondo» replicò il feldmaresciallo. «Hrusch ha bisogno di distrarsi un po’.» Il segugio, impegnato ad annusare tutto il pavimento, alzò la testa nel sentire il suo nome. «Come me, probabilmente» aggiunse.

«Ma certo» disse Lady Winceslav. «Parteciperà alla gara, allora?»

Tamas sghignazzò. «La vincerà. L’anno scorso era stato Pitlaugh l’unico a batterlo. Ora che i canili del re sono fuori gara, non ci sarà partita.» Sentì che il sorriso cominciava a svanirgli dalle labbra e fece cenno a Lady Winceslav di appartarsi con lui. Quando furono soli in corridoio, le disse: «Questa è una farsa, mia signora».

Lei lo guardò torvo. «Non lo è, ed è offensivo da parte tua affermarlo.»

«Il re è morto. Questa caccia era una sua tradizione. E sono morte anche molte delle persone che vi partecipavano.»

«Perciò dovremmo lasciarla perire con loro?» obiettò lei. «Non negarlo: queste cacce ti piacciono.»

Tamas prese un profondo respiro. La Caccia della Valle dei frutteti era una tradizione annuale che risaliva a sei secoli prima e segnava l’inizio della festa di Sant’Adom. Tamas era combattuto. Amava la caccia, ma…

«Manda il messaggio sbagliato» replicò. «Vogliamo mostrare al popolo che non stiamo sostituendo Manhouch e la sua aristocrazia con altri nobili. La caccia è un loro sport.»

«Io penso di no» ribatté Lady Winceslav. «È un passatempo adrano. Metteresti fuori legge anche il tennis o il polo? Si tratta di semplice intrattenimento.» Scosse il capo. «Poi vorrai proibire le feste in maschera e allora vedremo quanto sarai popolare all’arrivo dell’inverno, quando non c’è nient’altro da fare.»

«Non lo farei mai. Ho incontrato mia moglie a uno di quei ricevimenti» disse Tamas.

Lei gli rivolse un’occhiata comprensiva. «Lo so. Guardati attorno, Tamas. Qui ci sono alcune tra le più importanti famiglie di mercanti di Adro. Sono venuti perfino Ricard e Ondraus. Ho esteso l’invito a tutti quanti a Adopest.»

«A tutti quanti?» chiese Tamas. «Se così fosse, qui ci sarebbero più persone, anche solo per il cibo gratis.»

Lady Winceslav tirò su col naso. «Sai cosa intendo. Ci sono addirittura alcuni allevatori di cani dilettanti dal Johal del Nord. Liberti. Sono uomini rozzi, ma sembrano conoscere i loro segugi.» Pungolò Tamas nel petto con un dito snello e leggermente raggrinzito. «La festa di Sant’Adom non può cominciare senza la Caccia della Valle dei frutteti. Non lo permetterò e basta. Ora, i battitori hanno già cominciato a preparare la pista. La caccia inizierà tra venti minuti. Porta Hrusch alla linea di partenza. Il capo stalliere ti preparerà un destriero da cavalcare.»

Tamas e Olem trovarono le loro cavalcature e si diressero ai canili, dove sarebbe cominciata la caccia ufficiale. Sull’erba ben tagliata era stata tracciata col gesso una linea che attraversava l’intero campo. Centinaia di uomini e donne erano in sella ai loro destrieri. Alcuni tenevano i loro segugi al guinzaglio, altri si affidavano ai soli comandi, mentre parecchi tra i partecipanti più facoltosi erano affiancati da addestratori di cani che procedevano a piedi.

Tamas prese posto a un’estremità della linea. Lì c’erano più persone di quante si aspettasse e un numero ancora maggiore di segugi. «Non mentiva quando ha detto di aver invitato tutti quanti. Metà di queste persone non indossano nemmeno colori da caccia.» Trattenne un commento. Non era il momento giusto per lamentarsi. Se non fosse stato per lui, ci sarebbero stati ancora nobili e colori eleganti.

«Già» concordò Olem. «In effetti sono lieto che ci sia qualcuno. Senza una caccia sarebbe stato un triste inizio per la festa.»

«Lady Winceslav ti ha pagato per dirlo?» chiese Tamas. Olem era un soldato, assurto alla sua attuale posizione da semplice popolano. Non aveva alcun legame con la caccia.

Olem parve sorpreso. «No, signore.» Premette il mozzicone della sua sigaretta nell’erba e cominciò immediatamente a rollarne un’altra.

«Sto scherzando, Olem.» Tamas si guardò attorno, facendo una smorfia nel vedere un popolano su un destriero malconcio con due segugi e una giacca rosso spento che non si avvicinava affatto ai colori da caccia.

Nel giro di pochi minuti fu suonato il corno e i cani partirono. Tamas si avviò al piccolo galoppo, guardando Hrusch scattare davanti al resto degli animali in direzione dell’odore. Non passò molto tempo prima che i cani scomparissero nel bosco. Tamas spronò il suo destriero più avanti rispetto agli altri cavalieri finché non raggiunse gli alberi, poi rallentò e si lasciò superare. Chiuse gli occhi, ascoltando i latrati sempre più deboli dei segugi, un suono rassicurante per le sue orecchie.

Aprì gli occhi dopo qualche istante e si ritrovò da solo con Olem. Il destriero della guardia del corpo trottava accanto al suo. Gli occhi del soldato esaminavano la boscaglia circostante con l’acutezza di quelli di un falco.

«Non ti rilassi mai?» chiese Tamas.

«Non dopo l’Aguzzino, signore.»

Tamas riusciva a vedere dei cavalli più avanti e a udirne altri alle loro spalle. I cacciatori avevano cominciato a sparpagliarsi per divertirsi, mentre i cani correvano fino allo sfinimento. Quel passatempo sarebbe durato tutto il giorno, finché uno dei segugi non avesse raggiunto il volontario che trascinava l’odore oppure finché non fossero arrivati al traguardo della corsa. L’anno prima Pitlaugh aveva trovato il volontario a metà giornata, guadagnandosi l’ira dei nobili di Adro per aver interrotto la loro caccia ma ottenendo una bella lombata di manzo da Tamas.

Il feldmaresciallo respinse i ricordi delle cacce passate e si voltò verso Olem. «Non è stata colpa tua. Manderanno altri Aguzzini a cercarmi. Potrai fare poco contro uno di loro.»

Olem posò lievemente una mano sulla sua pistola. «Non siate così sbrigativo nel liquidarmi, signore. Posso causare più danni di quanto immaginiate.»

«Ma certo» replicò Tamas con gentilezza. Non si sentiva così rilassato da… be’, anni. Lasciò vagare la mente, godendosi la brezza fresca che soffiava tra gli alberi e il sole caldo che gli splendeva in faccia ogni tanto. Il cielo era azzurro, ed era una giornata perfetta per la Caccia della Valle dei frutteti.

«Una domanda, signore.» La voce di Olem si fece strada fra i pensieri del feldmaresciallo.

«Se ha a che fare con i Keziani, non voglio sentirla.»

«Mi stavo chiedendo cosa farete con Mihali, signore.»

Tamas si riscosse dalle sue fantasticherie e lanciò a Olem uno sguardo carico di fastidio mentre il soldato continuava a tenere gli occhi sul bosco. «Credo che lo rimanderò a Hassenbur» rispose.

Olem gli rivolse un’occhiata tagliente.

Tamas disse: «Anche tu? Immaginavo che i soldati semplici si sarebbero affezionati a lui, ma non tu».

«Io sono un soldato semplice, signore. Ma voi stesso avete riconosciuto il suo valore» insistette Olem. «Creare cibo dal nulla.»

«Rischio di inimicarmi Claremonte. Il mecenate del manicomio non è un uomo con cui scherzare, soprattutto con il ruolo che riveste nella Compagnia commerciale Brudania-Gurla. C’è in gioco la nostra intera fornitura di salnitro. A questo punto della guerra, la polvere da sparo è più importante del cibo.»

«E dopo?» chiese Olem.

«Mihali è un pazzo, Olem. Il suo posto è in un manicomio.» Scelse con attenzione le parole. «Sarebbe crudele lasciarlo vivere come un uomo normale.» Sapeva che nella sua testa avevano senso, ma quando le pronunciò ad alta voce sembravano sbagliate. Si accigliò. «Al manicomio possono aiutarlo.»

«Hai controllato quei nomi che ci ha dato Adamat?» chiese il feldmaresciallo, che non intendeva continuare quella conversazione.

Il fatto che Tamas avesse troncato all’improvviso la discussione sul futuro di Mihali aveva chiaramente messo a disagio Olem. «Sì, signore» disse in tono formale. «I nostri se ne stanno occupando. Lentamente. A essere sincero, non abbiamo abbastanza uomini, ma i sospetti di Adamat si stanno rivelando piuttosto accurati.»

«Ha detto di aver stilato una lista di nomi e navi in due soli giorni di indagine» rimarcò Tamas. «Dall’inizio della guerra, l’intera forza di polizia al porto ci ha dato soltanto cinque o sei contrabbandieri keziani. Come fa lui a lavorare così rapidamente?»

Olem scrollò le spalle. «Ha un dono. E non è soggetto alle restrizioni della polizia. Non indossa un’uniforme. Non può essere corrotto o intimidito.»

«Pensi che possa trovare il mio traditore?» domandò il feldmaresciallo.

«Forse.» Olem non sembrava così sicuro. «Vorrei che assegnaste più uomini a quella ricerca. Non dovreste lasciare il destino di Adro nelle mani di un investigatore in pensione.»

Tamas scosse il capo. «Come hai detto, può andare dove la polizia non ha accesso. Non posso affidare il caso a nessun altro. Tutti quelli di cui mi fido davvero – tu, Sabon, il resto della Congrega della polvere – sono impegnati in compiti di primaria importanza e nessuno di loro ha il bagaglio di talenti e capacità di cui dispone Adamat. Se lui non riesce a rintracciare il mio traditore, nessun altro può farcela.»

Olem lo guardò con aria cupa. L’angolo della sua bocca si contrasse e Tamas avvertì un fremito di paura nel petto. «Datemi un apposito mandato» disse Olem a voce bassa. «E cinquanta uomini. Scoprirò chi è il traditore.»

Tamas alzò gli occhi al cielo. «Non ho intenzione di lasciarti fare a pezzi il mio consiglio con una mannaia e un ferro rovente. Non rimarrebbe nulla di loro e mi sono già inimicato le persone più potenti di Adro. Mi dispiace, Olem, ma ho bisogno che tu mi protegga e mi servono gli altri cinque membri del consiglio – quelli che non sono il traditore – assolutamente intatti.»

Tamas si voltò quando udì dei cavalli al galoppo avvicinarsi alle loro spalle. «Fossa! Speravo in una giornata piacevole.»

«Ehilà, feldmaresciallo» lo salutò Charlemund. L’arcidiacono non sembrava affatto un uomo della Corda. Portava con fierezza i suoi colori da caccia su un destriero che probabilmente pesava centotrenta libbre più di quello di Tamas. Era seguito da tre giovani donne: forse sacerdotesse, anche se era impossibile esserne certi perché portavano colori da caccia. Proprio dietro le donne c’era il sovrintendente Ondraus. Il vecchio indossava una giacca da caccia nera e brache pallide, a indicare che non partecipava realmente a quel passatempo; eppure cavalcava il suo destriero con una compostezza e una sicurezza che Tamas non si sarebbe aspettato da un celebrato contabile.

«Quanti tuoi segugi gareggiano oggi, Charlemund?» chiese Tamas.

L’arcidiacono gli lanciò il genere di occhiata stizzita che accompagnava sempre le sue risposte quando qualcuno si rivolgeva a lui senza usare il suo titolo. «Dieci» rispose. «A essere sincero, tre di essi corrono per queste signore.» Indicò le sue compagne. «Sacerdotesse Kola, Narum e Ule, lui è il feldmaresciallo Tamas.»

Tamas rivolse alle tre donne un secco cenno del capo. Nessuna di loro sembrava avere più di vent’anni, anche se avevano il grado di sacerdotessa. Erano troppo giovani. E carine. Donne così attraenti non si mettevano al servizio della Chiesa.

Il sovrintendente accostò il suo cavallo a quello di Tamas.

«Ondraus» lo salutò il feldmaresciallo. «Sei l’ultima persona che mi aspettavo di vedere a una caccia.»

L’uomo si girò sulla sella e indicò dietro di loro. «No, quella è l’ultima persona che ti aspetteresti di vedere a una caccia.»

Un cavallo si stava sforzando di attraversare una macchia di rovi a poca distanza, spronato da un incessante flusso di imprecazioni da parte di Ricard Tumblar. Il capo del sindacato sfregò la guancia contro una spina e cacciò un urlo, dando di talloni al cavallo. Entrambi superarono i cespugli, galoppando per raggiungere gli altri. Tamas allungò una mano e afferrò le briglie non appena il cavallo gli fu accanto. Si sporse in avanti, mettendogli una mano tra gli occhi. «Sssh. Buono» disse all’animale per placarlo. «Per il Signore, Ricard, smettila di spronarlo così. Ti farai disarcionare.»

Ricard aveva conficcato i talloni nei fianchi dell’animale. Li allontanò immediatamente ed esalò un grosso sospiro. «Figlio di puttana» disse. «Sono fatto per viaggiare in carrozza, non su un cavallo.»

Charlemund lo guardò sogghignando. «Questo lo vedo» commentò. «Ce ne siamo accorti tutti. Ho visto bambini cavalcare meglio di te.»

«E io ho visto papponi con meno puttane» sbottò Ricard.

Le tre sacerdotesse rimasero senza fiato. L’arcidiacono fece ruotare il suo cavallo per fronteggiare Ricard, posando una mano sull’elsa della spada. «Rimangiatelo oppure ti scuoierò vivo.»

Ricard estrasse una pistola dalla cintura. «E io ti farò saltare la faccia se ti avvicini di un passo.»

Tamas gemette. Afferrò la pistola di Ricard per la canna e la spinse via. «Riponete le armi, tutti e due» ordinò. Spronò il suo destriero accanto a quello di Ricard. «Come ti viene in mente di minacciare un arcidiacono?» ringhiò. «Sei impazzito?»

Ricard si pulì la guancia dal sangue causato dal graffio dei rovi. Si guardò le dita. «Dannata caccia.»

«Perché sei qui?» chiese Tamas.

«Lady Winceslav ha insistito» rispose Ricard. «Ha detto che ora, essendo un membro del consiglio, faccio parte dell’alta società e che ci si aspettava che partecipassi. Mi sono divertito di più nella stiva di un peschereccio.»

«Non avete mai cavalcato prima?» chiese Olem.

Ricard rimise la pistola alla cintura e prese le redini con entrambe le mani. «Nemmeno una volta. Quando ero ragazzo, mio padre non aveva denaro per pagare le lezioni e quando ho ricominciato a pensarci ero abbastanza ricco da permettermi di prendere una carrozza. Ora, dove fossa è quel bracchiere? Lady Winceslav aveva detto che quello sciocco sarebbe rimasto con me e avrebbe impedito che mi rendessi ridicolo.»

«Non ci è riuscito» lo sbeffeggiò Charlemund.

Ricard lo guardò torvo. Tamas gli diede una gomitata decisa nelle costole. L’altro si voltò verso le tre sacerdotesse. «Le mie scuse, signore. I miei commenti non erano indirizzati a voi.» All’unisono, le tre alzarono la testa per guardarlo altezzose. Ricard sospirò.

«Sono venuto qui per passare un pomeriggio piacevole» ricordò Tamas, guardando tutti i membri del gruppo. «Ora posso averlo o devo cavalcare per conto mio?»

Ricard e Charlemund borbottarono tra loro. Tamas riprese a cavalcare, guidando l’animale di Ricard. «Lascia fare a lui le svolte» gli consigliò dopo un momento, togliendo la mano dalle briglie. «Conosce la pista e gli altri cavalli. Seguirà per conto suo. Sa che tu non sei consapevole di ciò che fai. Prova a prendere il controllo e lui continuerà a opporsi.»

Ricard annuì senza parlare ed evitò di guardare Charlemund e le sue sacerdotesse.

Presto a loro si unì il bracchiere.

Tamas fu sorpreso nello scoprire che lo conosceva. «Gaben!» lo chiamò.

«Signore.» Gaben, tutto sorridente, accostò il suo destriero a quello di Tamas. Era un giovane brioso che sembrava a suo agio su un cavallo. Di solito i bracchieri tenevano i segugi sulla pista, ma era evidente che questo aveva il compito di tenerci le persone.

«Olem, lui è Gaben» disse Tamas. «Il figlio minore del capitano Ajucare.»

«Lieto di incontrarti» disse Olem. «Conosco il capitano da molti anni.»

Gaben protese una mano. «Tu sei il Prodigioso che non dorme?»

«Esatto.»

«È un piacere.»

«E così la signora ti ha assegnato a Ricard, eh?» chiese Tamas.

Gaben annuì. «Ha detto che poteva aver bisogno di un po’ d’aiuto.»

«L’hai perso per qualche tempo, a quanto pare.»

«È passato attraverso una macchia di rovi, signore. Io ho deciso di girarci attorno.»

«Astuto. Ho sentito da tuo padre che hai una particolare affinità con i cavalli.»

«Lui esagera» disse Gaben in tono modesto.

«No, sono sicuro di no.» Tamas lo vide occhieggiare le giovani sacerdotesse. «Per favore, non lasciare che ti trattenga.»

Gaben accostò il cavallo alle tre signore e rispose alle loro domande sulla caccia. Poco dopo, il brigadiere Sabastenien giunse silenziosamente da dietro. Si unì al bracchiere e alle sacerdotesse, ascoltando la loro conversazione senza parlare.

Tamas si sporse verso Olem. «Durante lo scontro con i monarchici il brigadiere Sabastenien mi ha colpito. Lo terremo d’occhio nel corso degli anni. Dammi retta, prima dei quaranta sarà brigadiere anziano.»

Sul bosco calò il silenzio: gli unici suoni erano quelli dei cavalli e della conversazione sommessa dei giovani a poca distanza davanti a loro. Tamas stava appena cominciando a godersi quella relativa quiete quando Ondraus parlò.

«Voglio sapere di questo cuoco» disse il sovrintendente.

Il feldmaresciallo si voltò sulla sella verso Ondraus. In quel punto il sentiero era abbastanza largo perché tutti e quattro cavalcassero affiancati. Tamas era a un’estremità, con Ricard alla sua destra, un po’ a rilento dietro, e Ondraus si trovava tra Ricard e Charlemund. Olem rimaneva appena alle loro spalle, gli occhi sulla foresta.

«Quale cuoco?» chiese Tamas.

«Quello che sta cucinando per tutti i funzionari e gli operai nella Casa dei nobili, per non parlare della tua guarnigione» rispose Ondraus. Il vecchio contabile curvo sembrava a suo agio nel sole del pomeriggio e stava in sella al suo destriero come un uomo molto più giovane. Il suo sguardo incontrò quello di Tamas.

«Quello che crea piatti mai visti a Adopest e riceve carichi di ingredienti oltremodo fuori stagione in questa parte del mondo, e senza nemmeno averli ordinati. Quello che nutre cinquemila persone con farina e manzo che costano solo qualche centinaio di krana al giorno.» Ondraus rivolse a Tamas un sorriso appena accennato. «Quello che afferma di essere un dio. Oppure non ti sei accorto di nulla?»

Tamas rallentò di poco il suo destriero e attese che gli altri lo imitassero. Sacerdotesse, brigadiere e bracchiere proseguirono ignari. Quando furono ben oltre portata d’udito, Tamas disse: «È un Prodigioso. Non un dio».

Charlemund sbuffò. «Ne sono sicuramente lieto. È blasfemia.»

«Dunque lo conosci?» chiese Tamas in tono rassegnato. Si era augurato che lo sguardo di Charlemund fosse passato sopra Mihali senza notarlo. Una speranza vana.

«Ma certo» disse l’arcidiacono. «I miei colleghi nella Chiesa hanno valutato la situazione. Ho ricevuto i loro comunicati giusto stamane.»

«E?»

«Desiderano che lo mettiamo immediatamente sotto la custodia della Chiesa. Prima che si possano diffondere altre menzogne.»

«È innocuo» disse Tamas. «È fuggito dal Manicomio Hassenbur. Lo rimanderò indietro da un giorno all’altro.» Il coinvolgimento della Chiesa era l’ultima cosa che gli serviva.

«Chi è?» chiese Ondraus.

«L’Eccellenza degli Chef dorati» rispose Tamas.

«Non prendermi in giro» replicò Ondraus, sbalordito.

«Non lo sta facendo» si inserì Ricard all’improvviso. «Eccellenza degli Chef dorati è un titolo in vigore tra gli esperti di arte culinaria. Significa che è il miglior dannato cuoco di tutti i Nove. Non riesco a credere che sia davvero in città.»

«Lo conosci?» chiese Tamas.

«È più esatto dire che so qualcosa di lui» replicò Ricard. «Pagai una fortuna per farlo cucinare per Manhouch cinque anni fa. Fu quella cena a convincere il re a lasciarmi fondare un sindacato. Non ho mai assaggiato un cibo come quello.» Lanciò un fischio basso. «Il suo passato di zucca è prelibato. Mi piacerebbe incontrarlo.»

Tamas trattenne un sorriso ripensando al passato di zucca di Mihali. Gli venne l’acquolina in bocca e solo per un istante ne sentì l’odore, come se lo chef lo stesse preparando in un pentolone in mezzo alla radura successiva.

«Bene» disse Charlemund, «non lo incontrerai. Lo metterò sotto la custodia della Chiesa stanotte. Mi sono trattenuto dal dare l’ordine fino a questa mattina per rispetto a Tamas.»

«E se io non lo lasciassi andare?» chiese con calma il feldmaresciallo.

Charlemund scoppiò a ridere come se Tamas avesse fatto una specie di battuta. «Questo non è ammissibile. Quell’uomo è un pagano e un blasfemo. Sappiamo tutti che esiste un unico dio: Kresimir.»

«Adom, Unice, Rosvel e tutti gli altri non dovrebbero essere fratelli e sorelle di Kresimir?» chiese Tamas. «Non sono esperto quanto dovrei riguardo alla tradizione religiosa…»

«Dottrina, non tradizione» precisò Charlemund. «Questione di semantica. Loro lo aiutarono a creare i Nove, sì: ecco perché sono santi. Kresimir è l’unico dio tra loro. Sostenere qualcosa di diverso va contro la dottrina della Chiesa. Fu deciso al Concilio di Kezlea nel Cinquecentosette.»

Ricard sgranò gli occhi. «Allora sai davvero qualcosa sulla Chiesa. Incredibile! Pensavo che per essere arcidiacono servissero solo un bel copricapo e un harem.»

Charlemund ignorò Ricard come avrebbe potuto fare con un irritante venditore di tappeti al mercato. «Il Concilio stabilì anche che eretici e blasfemi sarebbero ricaduti sotto la giurisdizione della Chiesa. Ogni re dei Nove firmò quell’accordo.»

«Interessante che Adro non abbia più un re» disse Tamas.

Charlemund rimase stupefatto da quell’affermazione. «Cosa…?»

«A nessuno degli arcidiaconi è venuto in mente» spiegò Tamas «che Adro non è più vincolata agli accordi firmati dai re precedenti? Tecnicamente non dobbiamo più nemmeno pagare il tributo.»

Charlemund farfugliò. «Io non credo che sia vero. Voglio dire, avevamo un’intesa…»

«Con Manhouch» si inserì Ondraus. Il sovrintendente aveva un ghigno sul volto, e Tamas si domandò se non gli avesse appena fornito una scusa che gli avrebbe inimicato completamente la Chiesa. Tamas chiuse con forza gli occhi. “O sommo Kresimir. Non avrei dovuto dire nulla.”

«Credo che mi piacerebbe riunirmi al resto della caccia ora» disse Tamas prima che Charlemund potesse replicare. «Riesco a stento a udire i segugi.» Spronò il suo destriero e raggiunse il bracchiere in pochi secondi.

Gaben si voltò. «Signore» disse. «Siamo rimasti decisamente indietro rispetto al resto del gruppo.»

«Sì» ribatté Tamas, «me n’ero accorto.»

«Se permettete, signore» riprese Gaben, «mi piacerebbe prendere una scorciatoia attraverso la foresta. So dove progettano di essere tra… uhm…» alzò gli occhi verso il sole, visibile attraverso l’intrico dei rami, «due ore. Credo che possiamo raggiungerli lì. Altrimenti potremmo non riuscirci fin dopo il termine della caccia.»

«Signore» disse Olem a bassa voce, «è pericoloso lasciare la pista della caccia. Queste foreste erano un possedimento del re, sono più vaste di Adopest e di tutti i sobborghi. Ci giocavo quand’ero ragazzo. Se ci perdiamo qui, potremmo smarrirci per giorni.»

«Procederemo lentamente attraverso la boscaglia» disse il bracchiere, «ma non dovremmo avere problemi a riprenderli. Conosco bene questi boschi.»

«Non mi piace, signore» insistette Olem.

Tamas scacciò la propria inquietudine e rivolse un sorriso alla sua guardia del corpo. «Calmati. Conosco Gaben da quando era ragazzo. Le cose peggiori in questi boschi sono i cervi. Fai strada.»

Procedettero al trotto lungo la pista dei cervi in fila uno dietro l’altro, attraversando i boschi. Le sacerdotesse chiacchieravano ad alta voce alle spalle di Tamas. Lui lasciò vagare la propria mente, meditando su piani di battaglia e tattiche militari. Ai Cancelli di Wasal gli scontri dovevano ancora cominciare. Solo a Picco sud erano stati sparati colpi, e il particolare posizionamento della città-fortezza richiedeva pochissima strategia. Era un mese che respingevano l’avanzata dei Keziani, con perdite minime nonostante le potenti magie dal lato avverso. Ma il pensiero del tradimento di Julene faceva ribollire il sangue di Tamas.

E Taniel. Lui cosa poteva fare? Bo era ancora vivo e i due stavano collaborando per ricacciare indietro i Keziani. Tamas ne era compiaciuto. Eppure Bo era ancora sotto l’influsso del dettame. Poteva fidarsi di loro? Taniel aveva disobbedito ai suoi ordini. Ci sarebbero state delle conseguenze, anche se Taniel affermava di avere una buona ragione per tenere in vita Bo: avevano bisogno che il Privilegiato li aiutasse a mantenere Spallacorona.

Tamas conosceva il vero motivo: Taniel non era riuscito a farlo. Non era stato in grado di uccidere il suo migliore amico, perfino quando era necessario… perfino su ordine del suo superiore. Doveva sapere che suo padre avrebbe capito che erano tutte scuse. Tamas mise da parte quel pensiero: non voleva che gli rovinasse la giornata.

Via via che procedevano il terreno cambiò lentamente. Scesero in una valle in cui si trovarono circondati da macigni coperti di muschio, e il sottobosco della foresta era denso di rami caduti e aghi di pino marci. Quel luogo sembrava attutire ogni suono. Tamas ebbe la sensazione che una mano gelida gli risalisse lungo la schiena. La foresta sembrava antica e profonda, lo scalpitio degli zoccoli dei loro cavalli pareva una profanazione.

La pista dei cervi terminò e seguirono un piccolo ruscello. I macigni diventarono più grossi, la volta degli alberi più fitta. Sembrava che non avessero nemmeno raggiunto il fondo della valle. Tamas non aveva alcun ricordo di quel posto dalle cacce passate.

Il feldmaresciallo si ritrovò a fissare la nuca di Ondraus. Al suo cranio erano aggrappati ciuffi di capelli argentei, assieme a un paio di nei grossi quanto una moneta da due krana. Era lui il traditore? Tamas si rese conto vividamente che stava cavalcando assieme a quattro membri del suo consiglio, e ciascuno di loro aveva la stessa probabilità degli altri di essere il traditore.

All’improvviso Olem spronò in avanti il suo cavallo. Superò gli altri e si fermò davanti al bracchiere. «Dove siamo?» chiese.

«Quasi arrivati» disse Gaben. «Tra meno di un miglio ci riuniremo alla caccia.»

«Allora perché non sentiamo i segugi?» domandò Olem.

Tamas cavalcò fino alla testa della colonna, seguito da vicino da Charlemund e Ondraus. Ricard rimase in fondo, fissando i massi attorno a loro.

«È impossibile sentire qualcosa tra queste rocce» rispose Gaben mentre Tamas si arrestava accanto a lui.

«Non siamo affatto vicino alla caccia» obiettò Olem. «Questo è il Biliardo dei giganti. Correvo qui da ragazzo.»

Tamas guardò torvo Gaben. «Voglio una spiegazione.»

Una roccia cadde da uno dei macigni sopra di loro. Tamas si voltò di scatto, scrutando la foresta. «Ricard?» disse. Il suo cavallo era da solo in fondo alla colonna, le redini abbandonate su un ramo d’albero spezzato. Ricard non c’era. Tamas si voltò ancora una volta verso Gaben. «Dammi una spiegazione. Ora!»

Tamas udì un frusciare di foglie nella foresta attorno a loro. Si girò di nuovo in cerca della causa del rumore. Non vide nulla. Ricard aveva con sé una pistola. Il feldmaresciallo protese i propri sensi. L’uomo era nei paraggi: Tamas poteva percepire la polvere. Si arrampicò su uno dei macigni e vi si appiattì, rivolto verso il gruppo. Ricard era il traditore? Quella era una specie di trappola? Portava una pistola: di certo sapeva che Tamas avrebbe potuto trovarlo semplicemente grazie alla polvere da sparo.

Sopra un macigno poco più avanti rispetto alla loro pista spuntò un uomo. Teneva un arco incordato, la freccia incoccata e puntata verso Tamas. Mirava con un solo occhio, poiché l’altro era coperto da una fascia di tessuto bianco. Era più vecchio di Tamas, il volto segnato dalle battaglie. Indossava un mantello rattoppato marrone e verde per confondersi con la foresta.

«Brigadiere Ryze» disse Tamas.

Olem gli gettò una pistola ed estrasse il suo fucile, muovendosi con la velocità di un veterano. Tamas afferrò la pistola e la puntò contro il brigadiere, non curandosi di armarla. Un Pulvimante non ne aveva bisogno.

«Abbassate l’arma» disse il brigadiere Ryze. La sua mira con l’arco non vacillò. Fece mezzo passo in avanti, il suo appoggio certo sopra il macigno. Il mantello si increspò, rivelando sotto di esso i colori scarlatti della caccia.

«Ti ucciderò immediatamente» lo ammonì Tamas.

«Forse» disse Ryze. «Ma non tutti noi.»

Tamas tenne gli occhi fissi su Ryze. «Olem?» chiese.

«Siamo circondati, signore» rispose in tono cupo la sua guardia del corpo. «Sono tutti armati di archi. Quindici. Ma potrebbero essercene altri nel bosco.»

«Ci sono» confermò il brigadiere Ryze.

«Sapete chi sono?» domandò Charlemund. Tamas non dovette guardare per sapere che l’uomo aveva estratto la sua spada corta. Gli sarebbe servita a poco contro avversari in una posizione molto più elevata.

«Lo sappiamo, arcidiacono» rispose il brigadiere Ryze. «E non vi sarà fatto alcun male, sempre che il feldmaresciallo Tamas venga con noi. Né a voi né a nessun altro.»

«Io vi distruggerò» ringhiò Charlemund.

«Ne sono certo» replicò il brigadiere Ryze in tono neutro. «Feldmaresciallo, per cortesia?»

Tamas fece un inventario mentale delle proprie armi. Una decina di proiettili. Non erano sufficienti a uccidere quindici uomini sparpagliando il tiro, nemmeno sfruttando al massimo i suoi poteri. Ripensò a Ricard sopra uno dei macigni e si domandò se fosse lassù perché aveva subodorato una trappola o perché era stato lui stesso a tenderla.

«Sembra che non abbia altra scelta» disse Tamas.

«Proprio così» replicò Ryze. Il suo unico occhio scrutò lentamente il gruppo. «Andiamo.»

Tamas protese di nuovo i suoi sensi. Nessuno degli uomini aveva addosso un solo granello di polvere. Erano stati molto attenti. Spinse i sensi ancora più lontano nei boschi, cercando di scoprire se ce ne fossero altri con armi da fuoco. Rimase di sasso. Nella foresta c’era un Privilegiato.

«Perché ti sei venduto a Manhouch?» chiese il feldmaresciallo. «Lady Winceslav si fidava di te.»

Ryze scosse lievemente la testa. «Questo non ha nulla a che fare con i Keziani. Io servo Adro e Lady Winceslav.»

«Allora perché nei boschi laggiù c’è un Privilegiato?» domandò Tamas, indicando verso nord.

L’occhio del brigadiere Ryze si sgranò lievemente. «Questo non ha nulla a che fare con i Keziani» ripeté. «Ora venite con noi oppure vi uccideremo tutti e rimetteremo a posto le cose più tardi.» Le dita di Ryze fremevano sull’arco. Si diceva che fosse un tiratore infallibile con arco, balestra, fucile o pistola. Era noto per essere un tipo d’azione e un uomo brutale… quando era necessario. E non era nemmeno stupido. C’era un motivo se era stato promosso a brigadiere delle Ali di Adom.

Tamas spronò in avanti il suo destriero.

«Smontate da cavallo» ordinò Ryze, indicando il terreno con la punta della freccia. «Date le vostre cariche di polvere di scorta alla vostra guardia del corpo. Fate lo stesso con la pistola. Lasciate il cavallo legato a un albero.»

Tamas fece come richiesto e si avvicinò al brigadiere Ryze.

«Bastardo» disse Olem. «Lurido bastardo. Ti caverò quell’altro occhio.»

«Fate tacere il vostro cane» intimò Ryze.

«Olem, è tutto a posto» lo rassicurò Tamas. Si fermò accanto a Gaben e alzò lo sguardo. Il volto dell’uomo era inespressivo. «Suppongo che questo sia uno dei tuoi» disse Tamas a Ryze.

«Proprio così» confermò il brigadiere. «Guiderà gli altri fino alla caccia.»

«Alla fossa!» esclamò Tamas. «Olem, riportali tu sani e salvi. Hai detto che giocavi qui da ragazzo. Riesci a trovare la strada?»

«Sì» rispose lui. Sembrava avvilito.

«È un ordine, allora» confermò Tamas. «Non tornare a cercarmi finché tutti non saranno fuori dalla foresta.»

«Se ci seguirai» lo ammonì Ryze, «gli taglierò la gola.» Il brigadiere balzò giù dal macigno, atterrando con un tonfo ovattato.

Fece procedere Tamas davanti a sé. Presto a loro si affiancarono un paio di boscaioli, poi altri due. Tamas vide che sotto i mantelli non indossavano i colori della caccia. Probabilmente si trovavano lì da ore.

«Ryze» chiamò qualcuno all’improvviso. Tamas si girò assieme al brigadiere. Era Sabastenien, il comandante silenzioso. La sua voce era calma, misurata. «Ci prenderemo la tua testa per questo tradimento» disse. «Lady Winceslav non lo tollererà.»

«Lo so» rispose il brigadiere Ryze. Nella sua voce c’era un accenno di tristezza. Voltò le spalle a Sabastenien e condusse Tamas nei boschi. Non appena furono fuori dal campo visivo del gruppo, il brigadiere Ryze aumentò il passo, spronando Tamas ad avanzare con la punta di un pugnale. Lo fece distrattamente, però, come se avesse quasi dimenticato che il feldmaresciallo era suo prigioniero. Tamas si guardò alle spalle per osservare il brigadiere.

«Perché lo stai facendo?» gli chiese.

«Zitto» replicò Ryze, ma non in tono sgarbato. «Non sapete nemmeno cosa sto facendo. Dite che c’è un Privilegiato nella foresta?»

Tamas si fermò all’improvviso. Ruotò verso il brigadiere Ryze, afferrandogli il polso della mano che teneva il pugnale. Ryze strinse con forza e portò l’altra mano alla spalla di Tamas. Lottarono in silenzio per qualche istante senza che uno prevalesse sull’altro, finché uno degli uomini di Ryze non si fece avanti e diede un colpo alle reni di Tamas. Il feldmaresciallo grugnì e lasciò andare il polso del brigadiere, poi crollò in ginocchio.

«Indietro» ringhiò Ryze al suo uomo. Afferrò Tamas per l’avambraccio e lo aiutò a rialzarsi. «Sono stato tradito» disse a bassa voce, in modo che solo Tamas potesse sentirlo.

«Anch’io.» Il feldmaresciallo guardò torvo il brigadiere. C’era stato un tempo in cui Tamas aveva considerato Ryze un collega, anche se mai tanto intimo da essere un amico. Decenni prima erano stati di stanza insieme oltremare.

«Non nel modo che pensate voi.» Ryze fece un passo indietro e abbassò il pugnale. «Non sono qui per uccidervi, feldmaresciallo, né per consegnarvi ai Keziani.»

«Allora a che scopo questa farsa?» Tamas si domandò se aggredire di nuovo Ryze. Forse poteva avere la meglio, ma gli uomini del brigadiere lì vicino li stavano osservando.

«Per avvertirvi» rispose Ryze. «Ho portato i miei uomini più fidati, ma pare che non sia stato sufficiente. Siete certo che ci sia un Privilegiato nella foresta?»

«Sì» disse lentamente Tamas. Aprì il suo terzo occhio. «Si sta avvicinando. Con lui ci sono degli Aguzzini.» Quel pensiero lo raggelò. Il brigadiere Ryze sembrava sincero, ma Tamas non era pronto a fidarsi di lui. Forse stava solo temporeggiando, in attesa che il Privilegiato li raggiungesse.

Ryze imprecò. «Kah! Loadio! Prendete posizione lì e lì.» Indicò in alto verso un paio di macigni. I due uomini annuirono e si arrampicarono sulle rocce. «Uccidete il mago» ordinò. Poi Ryze si voltò verso Tamas. «Correte!»

Tamas si domandò se dovesse separarsi da Ryze e cogliere quell’opportunità per scappare. Esitò solo per un attimo, poi lo seguì nella foresta. Mentre procedevano, Ryze chiamava per nome i suoi uomini, accoppiandoli e piazzandoli tra se stesso e il mago. Ogni tanto Tamas si guardava alle spalle, cercando con il suo terzo occhio il bagliore pastello di un Privilegiato. Il mago si stava avvicinando rapidamente, assieme a luminescenze di potere più fioche. I Privilegiati non si muovevano tanto velocemente, a meno che non fossero trasportati da un Aguzzino.

Ryze si voltò per sbraitare un ordine a uno dei suoi uomini e si fermò. Tamas per poco non andò a sbattergli contro. Il brigadiere estrasse un pugnale e assunse una posa da combattimento.

Tamas si girò. Solo due uomini di Ryze rimanevano nei paraggi. Uno era un mezzadro, con l’arco appeso al braccio. Crollò su un letto di foglie morte, uno squarcio cremisi lungo la gola. L’altro era Gaben. Pulì con calma il pugnale sul mantello del mezzadro e fronteggiò Ryze.

«Tuo padre…» disse il brigadiere.

«È un dannato sciocco che non avrebbe mai dovuto seguire questo traditore» lo interruppe Gaben, gesticolando verso Tamas. Si preparò allo scontro, puntando il proprio pugnale contro Ryze. «Tutto ciò che devo fare è tenervi occupati fino all’arrivo del duca.»

Il vecchio brigadiere si gettò in avanti, coltello in mano. Parò colpi e ne menò altri, poi saltò addosso a Gaben, conficcando il proprio pugnale nel petto dell’uomo. Era stato uno scontro senza storia. Ryze si alzò in piedi, l’unico occhio rosso di rabbia, e si guardò alle spalle nella direzione da cui erano venuti. Tamas udì la magia detonare nella foresta e lo schianto di un albero caduto.

«Ho lasciato i miei uomini a morire» disse Ryze. Chiuse con forza l’occhio e lasciò cadere il pugnale. Tamas notò che sul suo mantello da mezzadro c’era del sangue. Ryze si toccò la ferita. «Affondo fortunato» disse, indicando il bracchiere morto.

Tamas aiutò Ryze ad arrivare fino a un punto sgombro sul suolo della foresta e lo appoggiò a un tronco. «Dimmi quello che devi dirmi» lo spronò, «prima che tutto questo non sia servito a nulla.» Il suono della magia si stava avvicinando.

«Non sono riuscito ad avvicinarvi per diverso tempo» disse Ryze. «Era un piano stupido, ma dovete capirmi, signore: ero disperato. Il brigadiere Barat ci ha traditi. Tiene prigioniero il mio figlio minore. Avevo sperato di convincervi a lasciare la caccia e aiutarmi a liberarlo. Avremmo avuto ore di vantaggio prima che si accorgessero che c’eravamo allontanati.» Ryze si passò una mano sul viso. Il sudore gli colava lungo le guance, mischiandosi alle lacrime. «Non sapevo che eravamo stati traditi.»

«È lui il traditore?» chiese Tamas. «Lady Winceslav lo sa?»

«Non è l’unico» rispose Ryze. «Sta lavorando con qualcuno all’interno del vostro consiglio. E no. La signora non ne ha idea. È accecata dall’amore. Barat l’ha sedotta. Ho fatto del mio meglio per farlo mandare al fronte o fuori dal paese, ma lei non vuole saperne. Adesso lui è l’unico a cui dà retta.»

«Sai con chi sta lavorando?»

«No» disse Ryze. «Scappate!» Il brigadiere sbandò in avanti, gettando a terra Tamas. All’improvviso la foresta si incendiò, il calore delle fiamme bruciò il viso e le mani del feldmaresciallo. Cadde a terra e rotolò, poi si rialzò e si voltò verso Ryze. Il vecchio brigadiere urlava mentre la pelle gli si staccava dal corpo e la carne avvizziva. Tamas si tuffò dietro un macigno, guardandosi freneticamente attorno in cerca di qualche segno del Privilegiato e dei suoi Aguzzini. Udì uno schianto e l’ultima cosa che ricordò fu il masso che esplodeva.








CAPITOLO 24




«Cosa vuoi?»

Lord Vetas era sui gradini d’ingresso della casa di Adamat. Era vestito elegante, con una nuova marsina nera e stivali scuri tanto lucidi da far dolere gli occhi dell’investigatore. Sotto indossava un panciotto scarlatto e una camicia di seta nera. Teneva il cappello in mano, i corti capelli neri ben acconciati e appiattiti sulla testa. Adamat stropicciò via il sonno dagli occhi e si aggiustò la vestaglia da notte. Guardò la pendola.

«Sono le sette» disse con voce inespressiva.

«Posso entrare?» chiese Lord Vetas. Il suo tono era cortese.

«No. Perché sei qui?» Si interruppe, colto da un sospetto improvviso. «E dove sono i tuoi scagnozzi?»

«Oggi non ho bisogno di fare minacce» rispose Lord Vetas. «L’ultima volta i miei uomini erano lì solo per occuparsi di Palagyi. Confido che tu non abbia avuto problemi a disfarti del corpo.»

A giudicare dalla preoccupazione che mostrava, era come se stesse chiedendo a Adamat del suo tè mattutino.

«Non troppi, grazie» replicò l’investigatore. «Ora dimmi perché sei qui.»

Lord Vetas non parve turbato dal tono brusco di Adamat. «Un regalo» disse lui. Gli porse una scatolina nera. «Non ho più avuto tue notizie. Suppongo che tu abbia deciso di non accettare la nostra offerta di impiego…»

Adamat afferrò la scatola. «Di’ al tuo padrone dove ficcarsela. Sono passato all’indirizzo sul biglietto, un magazzino vuoto vicino al fiume. Non mi è stato utile.» Poi aggiunse: «E tu, tu non esisti. Non ho avuto molto tempo per raccogliere informazioni su di te, ma non esiste alcun “Lord” Vetas».

«Molto astuto» replicò l’uomo. «Ma l’indirizzo è assolutamente valido. Sono sorpreso che i miei uomini non si siano accorti della tua visita. Colpito, in effetti.» Sollevò le mani e le batté piano. «Le tue abilità come investigatore sono impressionanti. Non dubito che prima o poi scoprirai la mia identità e quella del mio padrone.»

«Perché non mi dici chi sei e risparmi il tempo di entrambi?» disse Adamat.

Lord Vetas si limitò a sorridere. «Stai conducendo un’indagine per conto del feldmaresciallo Tamas per scoprire il presunto traditore all’interno del suo consiglio.»

«No.»

«Non mentirmi, Adamat. Sono cose che so già.»

«Anche se lo stessi facendo, non parlo mai di ciò su cui sto indagando» replicò l’investigatore.

Lord Vetas disse: «A quali conclusioni sei giunto finora?».

«Non mi sono spiegato?» ribatté Adamat. «Non ho nulla di cui discutere con te. Buona giornata.» Fece per chiudere la porta.

Lord Vetas sollevò la mano in un gesto cortese, come un impiegato che cerca di attirare l’attenzione di un suo superiore.

«Cosa c’è?» chiese Adamat.

«Non apri il tuo regalo?»

L’investigatore guardò accigliato la scatola che aveva in mano. Era semplice, legata con un nastro di seta al centro come quelle che si potevano trovare da un gioielliere. Slacciò il nastro. All’interno c’era un dito. Era stato tagliato all’altezza della nocca e, avendo esperienza in quel genere di cose, Adamat capì che proveniva da un adolescente. C’era un anello. Era appartenuto a suo padre. Un anello che lui aveva dato a…

Tremando, Adamat rimise il coperchio alla scatola e la fece scivolare nella tasca della vestaglia. Afferrò Lord Vetas per il davanti della giacca e lo strattonò in casa. Chiuse la porta con un calcio e lo sbatté contro la parete. Quello non fece una piega. Il suo respiro restò regolare anche quando Adamat avvicinò la propria faccia alla sua.

«Apparteneva a tuo figlio» gli suggerì Lord Vetas.

«So a chi apparteneva!» Adamat non riuscì a non urlare. Afferrò la giacca dell’uomo con entrambe le mani e lo scagliò lungo il corridoio. Poi prese il suo bastone animato dall’ombrelliera accanto alla porta e fece scattare la lama. La puntò sotto il mento di Vetas. Quello non tremò nemmeno.

«Se è morto…»

Lord Vetas guardò la punta della spada come se stesse esaminando un’innocua bizzarria sotto il suo naso. «Oh, è decisamente vivo. Funziona così quando si usano le persone come leva. Non possono essere tali se sono morte.»

«Ti ucciderò.»

«Uccidimi e il mio padrone manderà semplicemente qualcun altro. Qualcuno che ti porterà una scatola un po’ più grande. Conterrà la testa di tua figlia.»

La lama di Adamat fece stillare una goccia di sangue dalla gola di Lord Vetas. L’uomo tirò fuori un fazzoletto e se la tamponò.

«Perché non dovrei ucciderti ora?» mormorò Adamat.

«Te l’ho appena detto.» Lord Vetas gli rivolse un sorriso solidale. «Sei molto emotivo in questo momento. Lo capisco. Prenditi un attimo per calmarti e pensare bene a tutto quanto.»

Adamat voleva solo infilzare quell’uomo. Si sforzò di mantenere il controllo. Sarebbe bastato un fremito e il sangue di quel tizio avrebbe macchiato il tappeto del corridoio.

SouSmith era apparso in cima alle scale in abiti da notte. Adamat gli fece cenno di andarsene.

«Cosa vuole sapere il tuo padrone?»

«Tutto» rispose Lord Vetas. «Qualunque cosa ti abbia detto Tamas; qualunque cosa tu abbia scoperto nel corso della tua indagine. A partire da ora.»

Adamat sospirò, senza più voglia di combattere. La paura si insinuò in quello spazio vuoto. «Niente. Non so niente.»

Il volto di Lord Vetas tradì una traccia di irritazione.

«La mia indagine deve ancora giungere a una qualche conclusione.» Adamat si sforzò di radunare i propri pensieri caotici. Continuò a ricordare a se stesso che Josep era ancora vivo. Tutto sarebbe andato bene. Sempre che stesse al gioco di Lord Vetas.

«Cominciamo dall’inizio» disse l’uomo. «Raccontami tutto sulle tue indagini. Entrambe.»

Adamat si ritrovò a parlare. Le parole ruzzolavano una sopra l’altra come se ciascuna fosse il mattone di un muro protettivo che stava costruendo attorno alla sua famiglia. A un certo punto si afflosciò, rinfoderando la lama del suo bastone animato e appoggiando su di esso il suo intero peso.

Disse a Lord Vetas tutto ciò che sapeva sulla Promessa di Kresimir, così come delle conclusioni sue e di Tamas sul fatto che non fosse altro che spazzatura. Gli raccontò della notte a palazzo Celestia e del suo incontro con Uskan. Incluse dettagli che non aveva pensato di rivelare. Andò avanti, parlando dei suoi incontri con Ricard Tumblar e Lady Winceslav. Per tutto il tempo Lord Vetas rimase in silenzio. Adamat non riusciva a leggere nulla sul volto dell’uomo: assorbiva quelle informazioni con aria impassibile.

Adamat parlò così in fretta che non gli venne nemmeno in mente di alterare la verità o di mentire spudoratamente finché non ebbe terminato. Allora crollò a sedere sulle scale, le mani tremanti, sentendosi svuotato. Improvvisamente gli parve di essere più vecchio di quanto non fosse.

Lord Vetas si prese un momento per pensare. «Due mesi di indagini e questo è tutto ciò che hai?»

Adamat strinse gli occhi. «Ho fatto il lavoro di venti uomini.»

«E sei certo che questi siano tutti i dettagli?»

«Ne sono certo» confermò Adamat. «Non mi dimentico le cose.»

«Ah, sì. Il tuo Prodigio. Dimmi di più su questa… imminente distruzione di Adro» lo spronò Lord Vetas.

«So pochissimo.» Adamat era stanco. Voleva solo strisciare a rintanarsi. «È una profezia sul ritorno di Kresimir, che dovrebbe essere accompagnato da parecchia violenza. Una vecchia leggenda.»

Lord Vetas rimase pensieroso. Si tamponò il collo un’ultima volta per pulire il sangue rimasto e si mise il cappello. «Tornerò» disse. «Spero che allora avrai qualcosa di più interessante per me. Altrimenti…» I suoi occhi guizzarono verso la scatola nella tasca della vestaglia di Adamat.








CAPITOLO 25




Taniel si pulì il sangue dalla faccia e guardò un paio di donne trascinare via un’altra Guardia dal bastione. Il cranio dell’uomo era stato colpito da un proiettile nemmeno un minuto dopo che lui e Taniel avevano condiviso una caraffa di vino nella relativa sicurezza garantita dalle mura. Il giovane cercò di ricordare la faccia dell’uomo. Quella sera l’avrebbe disegnata.

Ovunque c’era sangue, vecchio e nuovo. Schizzi freschi di rosso sul terreno e sulla giacca di Taniel; vecchie macchie rugginose dappertutto. L’intero bastione odorava di ferro salato. Da sotto si levava un nauseabondo e opprimente fetore di morte che si contendeva con le nuvole di polvere nera il controllo dei sensi del giovane.

I Keziani stavano portando i feriti giù per il versante della montagna a un ritmo allarmante. Gli uomini venivano spinti e passati come sacchi di grano per fare spazio a nuovi soldati. Una settimana prima avevano costruito uno scivolo di legname a forma di “V” che arrivava fino a Mopenhague. I morti venivano gettati lì e pungolati da uomini dotati di bastoni, le facce avvolte in sciarpe di lino. Da allora il legno aveva assunto una colorazione rosso brunastra. Taniel non voleva nemmeno immaginare la puzza di quello scivolo. Sulle pianure sottostanti poteva vedere le grandi fosse in cui venivano scaricati i corpi.

Sedeva con la schiena contro il bastione, impegnato a pulire e ricaricare il suo fucile. Una pallottola normale, stavolta: stava terminando quelle strisciarossa. Accanto a lui, Ka-poel indossava il suo lungo spolverino nero e il cappello. Un proiettile le aveva staccato un pezzo del bavero. Lei ricambiò il suo sguardo preoccupato inclinando enigmaticamente la testa. Taniel si alzò su un ginocchio e guardò oltre il parapetto.

Le ridotte erano cadute settimane prima. Non era stato fatto alcun tentativo per riconquistarle. I Keziani si nascondevano dall’altra parte delle loro mura in attesa di ordini. Taniel notò un soldato che sbirciava troppo oltre il muro e fu colpito. L’uomo si afferrò la faccia e urlò. Perse l’appoggio. Barcollando, si ritrovò a rotolare lungo il pendio, portando con sé due compagni mentre cercava di aggrapparsi alla cieca per arrestare la caduta.

Se fosse sopravvissuto a quel ruzzolone, sarebbe rimasto sfigurato a vita.

Taniel scacciò quel pensiero dalla mente e si voltò per ricaricare. Un proiettile scalfì il muro vicino a lui giusto un attimo dopo che si era abbassato. Prese un profondo respiro e cominciò a ricaricare. «Trovami un Privilegiato» disse a Ka-poel. Lei annuì e sbirciò oltre la sommità del muro.

Quella situazione durava da settimane. I soldati keziani occupavano il versante appena oltre la prima ridotta. Avevano ammucchiato della terra sulla strada per crearsi una copertura e si nascondevano dietro rocce, terreno e qualunque cosa riuscissero a trovare. L’artiglieria era stata fatta avanzare. I resti devastati erano ruzzolati giù per la montagna non molto tempo dopo, distrutti dai cannoni della Guardia. Allora era stata fatta salire altra artiglieria, accompagnata da Privilegiati schermati. Dopo innumerevoli tentativi, avevano formato delle teste di ponte e adesso l’artiglieria bersagliava il bastione da almeno quindici punti sul versante.

A intervalli di poche ore, puntuali come un orologio, si avventavano contro le loro difese: si mettevano in formazione dietro le loro barriere e approntavano le armi. Poi squillava un corno. Caricavano su per la collina, solo per trovarsi a fronteggiare un fuoco feroce. Taniel poteva quasi vedere le promesse di gloria negli occhi dei loro ufficiali prima di sterminarli. Gli faceva venire il voltastomaco.

Ogni assalto falliva, eppure ogni volta arrivavano un po’ più vicino alla fortezza. Anche la Guardia stava perdendo uomini. I colpi di mitraglia penetravano gli incerti scudi magici creati sopra di loro da Bo. I proiettili centravano in mezzo agli occhi i moschettieri quando si allineavano per sparare. Perfino qualche magia stava cominciando ad arrivare fin lì. Il giorno prima un uomo era stato arso vivo da una lingua di fuoco lanciata da un Privilegiato. Il bastione puzzava ancora di carne bruciata.

Taniel finì di caricare il fucile con un proiettile strisciarossa e prese alcuni profondi respiri. Ka-poel gli fece un segnale con la mano. Bersaglio trovato. A ore undici rispetto alla sua posizione. Se lo raffigurò nella mente. Una delle postazioni di artiglieria.

Si alzò per sparare ma fu fermato dall’arrivo di Gavril. Il corpulento Maestro della Guardia si precipitò verso di lui a testa bassa, con una bottiglia di vino in una mano e una tazza di peltro nell’altra. Si lasciò cadere lì accanto, la schiena che urtò con un tonfo il bastione, e agitò la bottiglia sotto il naso del giovane.

«Come vanno le cose al fronte, Marchiato?» domandò.

Ka-poel picchiettò Taniel sulla spalla. Ripeté il movimento con le mani. Lui inspirò profondamente e si alzò in piedi nei pressi del muro. Meno di un secondo per allineare il tiro. Premette il grilletto e si abbassò di nuovo, inalando a fondo il fumo della polvere. Ka-poel osservò. Gli fece un cenno di assenso, ma mosse la mano orizzontalmente all’altezza della vita. Aveva colpito il Privilegiato, ma non era stato un colpo letale.

Taniel rivolse a Gavril la sua occhiataccia migliore. «Non si fa che sparare. Perché sei così felice?»

«Il vino della festa di Sant’Adom!» Gavril sollevò la bottiglia. «Da Adopest ne hanno mandato abbastanza da far ubriacare tutto l’esercito keziano. Peccato che ci sia una guerra in corso. La tarda primavera è l’unico periodo dell’anno in cui riesco a sopportare Adopest. Il vino della festa di sicuro aiuta.» Si soffermò a riempire la tazza di peltro e la offrì a Taniel. Il giovane la rifiutò.

«L’ho già assaggiato» disse. «Cinque minuti fa.»

Ka-poel prese la bottiglia di vino dalla mano di Gavril. Se la portò alla bocca e bevve con sorsate profonde. Taniel gliela tolse. «Non troppo, ragazzina» disse. Lei la riprese, tracannandone un altro po’.

«Se possono uccidere» disse Gavril, «possono bere. Questa ragazza è decisamente cresciuta, Taniel. Ma lasciane abbastanza per me, figliola.» Gavril riprese la bottiglia e la prosciugò in una lunga sorsata. Fece schioccare le labbra. Le sue guance spesse erano rubizze, e Taniel si domandò quante bottiglie avesse già trangugiato il Maestro della Guardia. Provò una certa preoccupazione: girava voce che Gavril avesse ricominciato a bere parecchio di notte. Sperava che non fosse vero.

Non era l’unica diceria che lo angosciava. «Il vino va bene» disse Taniel. «Ma preferirei avere della polvere da sparo. Notizie sulla sua carenza?» Avevano consumato le loro scorte a un ritmo allarmante. La quantità che sarebbe dovuta durare per un anno d’assedio era andata esaurita solo in poche settimane. I Keziani avevano davvero troppi soldati.

Gavril scosse il capo. «Nulla da Adopest. L’ultimo corriere ha detto che l’esercito ne ha ancora in abbondanza. Tuttavia la scorsa settimana hanno decurtato il nostro carico di due interi carri.» Si accigliò. «Ho ordinato all’artiglieria di andarci piano nei prossimi giorni. Ho la sensazione che presto ci ritroveremo a combattere corpo a corpo.»

«Pensi davvero che riusciranno a superare il bastione?»

«Prima o poi.» All’improvviso Gavril sembrò molto stanco. Il suo corpo enorme si incurvò leggermente e il suo volto rivelò i tratti di un uomo che stava combattendo una guerra di logoramento che temeva di perdere. «Abbiamo già ucciso ventimila uomini e ne abbiamo feriti altrettanti, eppure continuano ad arrivare. Dicono che ce ne siano un milione sulla pianura là sotto, ciascuno con le orecchie piene di parole di gloria e promesse di ricchezza.»

«Ho sentito che Ipille ha offerto un intero ducato all’ufficiale che guiderà la carica che farà breccia.»

«Anche io» confermò Gavril. «E renderanno ufficiali i primi mille soldati che lo seguiranno.»

«È un grosso incentivo.»

«Già. Ci dà molti bersagli a cui sparare.»

«Hanno più uomini loro che proiettili noi.»

«Quanti Privilegiati pensi di aver ucciso?»

Taniel fece scorrere le dita lungo le tacche sul calcio del suo fucile. «Tredici morti. Feriti il doppio.»

«È un bel pezzo della loro Congrega reale.»

«Non abbastanza» disse Taniel.

«Be’, voglio che tu tenga d’occhio qualcos’altro.»

Taniel si accigliò. «Cosa c’è di più importante dei Privilegiati?»

«I guastatori» rispose Gavril.

Taniel se li ricordava. Avevano provato a iniziare gli scavi sul versante della montagna il primo giorno, ma gli spari li avevano costretti a scendere in fondo al pendio con la coda tra le gambe. Da allora non li avevano più rivisti. Be’, non fino all’altro giorno. Ci avevano riprovato, appena sotto l’ultima ridotta… molto indietro rispetto al fronte keziano. Erano già tanto in profondità che l’artiglieria non li impensieriva, anche se un paio di cannoni avevano sparato contro la loro posizione.

«Ti preoccupano davvero?» chiese Taniel. «Impiegheranno anni a scavare per tutta la distanza che li separa da quassù. Se dovessero sbucare, ci basterebbe puntare un cannone in quel buco e riempirlo di colpi a grappolo.»

«Magari fosse così semplice» replicò Gavril. «Bo dice che possono contare sull’aiuto dei Privilegiati. E di Julene.»

Taniel sentì che iniziavano a tremargli le mani. Le sfregò per fermare il tremito. «Ogni tipo di aiuto da parte sua non è una buona notizia per noi. Comunque. Vuoi che spari ai guastatori?»

«Non ai guastatori. Cerca i Privilegiati che li aiutano.»

«Gavril!»

Bo si unì a loro sul bastione, correndo a perdifiato attraverso il cortile. Si lasciò cadere accanto a Taniel, il respiro affannoso. Il giovane si rese conto che era esausto. Le sue guance erano infossate, ogni traccia di grasso sparita, e i suoi capelli erano sporchi e incolti. Aveva del fango sulla faccia, solo Kresimir sapeva perché.

«Stanno progettando qualcosa di grosso» disse.

«I guastatori?» chiese Gavril. «Sappiamo di loro.»

«No» sbottò Bo. «Proprio adesso. I…» Si fermò quando il suono dell’artiglieria nemica si placò all’improvviso. Ci fu un momento di silenzio prima dello sparo di un cannone della Guardia, seguito dal crepitio dei moschetti. Dal lato keziano non ci fu risposta. Bo proseguì. «Tutti i loro Privilegiati sono radunati appena sotto l’ultima ridotta, vicino ai guastatori.»

Taniel scrollò le spalle.

«Sono più di cento!» esclamò Bo. «Non si radunano in così tanti per una scampagnata. Lì ci sono anche degli ufficiali, ne sono certo. Si stanno preparando a una grossa offensiva.»

Gavril si alzò in piedi e guardò oltre il bastione. Taniel chiuse gli occhi e attese.

«Merda» imprecò il Maestro della Guardia, abbassandosi di nuovo. «Potresti avere ragione. Ci sono degli uomini che stanno risalendo in silenzio lungo la strada. Parecchi. Tra loro ho visto diverse giubbe nere.»

«Aguzzini?» disse Taniel. «Fossa.»

Gavril si alzò in piedi e si allontanò, sbraitando ordini alle Guardie e chiamando ogni uomo abile.

«Come ha potuto sfuggirti?» chiese Bo dopo che l’altro se ne fu andato. «Non stai sparando a quei bastardi?»

Taniel indicò Ka-poel. «È lei a individuare i bersagli. Io sono sempre al riparo.»

Ka-poel gesticolò con le mani.

«Ha detto che si sono radunati solo negli ultimi minuti» tradusse Taniel.

«Bene, sta’ pronto per ogni evenienza…»

Bo alzò di scatto una mano in un gesto di ammonimento. Un attimo dopo un colpo di mitraglia esplose proprio sopra le loro teste, e l’eco della deflagrazione risuonò lungo l’intero bastione. Gli scudi di Bo lampeggiarono di rosso mentre i proiettili rimbalzavano contro di essi per poi cadere a terra senza fare danni. Altri colpi esplosero con un fragore assordante per tutta la lunghezza del bastione. Il muro alle spalle di Taniel tremò per l’impatto delle palle di cannone. Lui lanciò un’occhiata a Ka-poel. Il suo sguardo era cupo. Era rimasta immobile, senza nemmeno un sussulto.

«Sicuramente stanno sparando con ogni dannato pezzo d’artiglieria che possiedono!» urlò Taniel sopra il frastuono. Bo lo ignorò. Il suo volto era teso, le mani che guizzavano a velocità incredibile mentre lanciava magie per difendere lo spazio sopra il bastione.

Il bombardamento era feroce. Gli occhi di Bo iniziarono a lacrimare, aveva la fronte segnata dalle vene che risaltavano in rilievo. Il fuoco lampeggiò sopra di loro e Taniel ebbe la certezza che l’artiglieria keziana era rafforzata dalla magia.

Le Guardie si precipitarono sotto gli scudi di Bo, trasalendo per le esplosioni sopra di loro, portando sacchi e torce. Una Guardia posò con delicatezza un sacco accanto a Taniel e si allontanò per prenderne un altro dopo aver borbottato una preghiera e lanciato una rapida occhiata al Privilegiato. Taniel guardò dentro il sacco. Era pieno di palle d’argilla grandi quanto il pugno di un uomo. Granate. Si aspettavano che quel giorno i Keziani arrivassero vicino.

«Attaccate le baionette!» Il grido di Gavril si levò sopra il fragore dell’artiglieria. Taniel sentì il cuore che accelerava i battiti. Estrasse la sua baionetta ad anello dalla custodia di cuoio nello zaino e la fece scivolare sull’estremità del fucile. Raggiunse il suo posto con uno scatto.

«Pronti!» urlò Gavril.

Taniel controllò la sua arma: era già carica. Lanciò un’occhiata a Bo. Il Privilegiato stava facendo tutto il possibile per rimanere in piedi mentre le sue dita davano ordini agli elementi invisibili. Le sue protezioni stavano cominciando a cedere. All’altra estremità del bastione una raffica di mitraglia scoppiò all’interno dello scudo. Gli uomini urlarono e caddero, un cannone perse i suoi operatori.

Allo squillo di una tromba Taniel sbirciò oltre l’orlo del bastione. All’improvviso il versante della montagna brulicava di soldati keziani. Si precipitavano su per la strada, si arrampicavano sulle rocce scoscese. Ogni palmo del pendio ne era ricoperto. Dove si erano nascosti tutti quegli uomini così vicino alla fortezza?

«Mirate!»

Taniel puntò un ufficiale di fronte a sé. La penna bianca dell’uomo si contorceva al vento mentre lui correva su per la strada alla testa dei suoi uomini, agitando in aria la spada. Le truppe keziane procedevano dietro di lui, le baionette fissate sui moschetti. In tutto quel rosso e quell’oro una giacca nera attirò l’attenzione di Taniel, e il giovane cambiò bersaglio. Il cuore gli martellava nelle orecchie. Aguzzini. Parecchi, sparsi fra le truppe. Si arrampicavano sulle rocce del pendio stringendo fra i denti grossi coltelli, come dei marinai, e puntavano direttamente alle mura inclinate del bastione.

«Fuoco!»

Taniel premette il grilletto. Accese un po’ di polvere, dando alla pallottola una spinta supplementare. Una nuvola di polvere da sparo usata si diffuse nell’aria, oscurandogli per un attimo la vista. Poi si diradò, e lungo il bastione riecheggiarono urla di sgomento.

Solo un uomo cadde sotto quella salva: l’Aguzzino al quale Taniel aveva sparato in mezzo agli occhi con una pallottola strisciarossa. Proiettili e colpi di mitraglia scoppiarono scintillando e caddero al suolo senza provocare alcun danno a pochi piedi dalle prime file. La carica keziana non tentennò nemmeno.

«Hanno dei Privilegiati tra le loro file!» urlò Taniel.

«Fuoco a volontà!» giunse l’ordine.

Il Pulvimante afferrò la sua borsa di pallottole strisciarossa e aprì il terzo occhio. Fu investito da un’ondata di nausea, che scacciò mentre ricaricava. Non aveva tempo per la polvere. Lasciò cadere semplicemente una strisciarossa nella canna e poi vi ficcò uno scovolo di cotone. Mirò lungo la canna del fucile tenendo aperto il terzo occhio.

I colori pastello di quella modalità visiva gli fecero girare la testa. Lo scudo invisibile che i Privilegiati keziani stavano usando assunse l’aspetto di un bagliore giallo e trasparente che in parte nascondeva ciò che c’era dietro. Taniel si sforzò di distinguere i colori oltre lo scudo. Gli Aguzzini brillavano, così come i Prodigiosi fra le truppe keziane. Taniel cercò le tinte più abbaglianti: i Privilegiati. Ne scelse uno e premette il grilletto. L’uomo cadde con un sussulto e Taniel caricò un’altra strisciarossa.

Riuscì ad abbatterne altri due prima che i Keziani raggiungessero le mura. All’improvviso il fragore dell’artiglieria si interruppe.

La voce di Gavril urlò: «Aspettate!».

Taniel udì Bo ansimare. Si voltò giusto in tempo per afferrarlo sotto un braccio e adagiarlo a terra. Bo scosse il capo. «Continua a sparare!» tossì. «Li stai indebolendo.» Sgranò gli occhi e barcollò in piedi. «Il loro scudo sta cedendo!»

«Fuoco!» ruggì Gavril.

La fila sparò e un’altra nuvola di polvere turbinò attorno a loro. Sul bastione calò un silenzio tombale, poi i capitani di artiglieria sbraitarono ordini e gli uomini si precipitarono a ricaricare.

Il fumo si diradò.

La salva di colpi aveva falciato le prime file. Decine di uomini erano caduti. I feriti si gettarono da un lato per cercare di non essere calpestati da quelli che li seguivano. Non riuscivano a togliersi di mezzo: c’erano troppi soldati. I cannoni adrani spararono colpi a grappolo, i boati rimbombavano nelle orecchie di Taniel.

Solo gli Aguzzini rimasero in piedi dopo quella mitragliata. Continuarono ad avanzare, sulle loro giubbe nere c’erano macchie umide che tradivano le ferite, eppure non sembravano risentirne. Urlarono in segno di sfida, agitarono in aria i loro coltelli e fecero cenno alle file dietro di loro. I morti furono calpestati.

«Granate!»

Le palle di argilla furono accese grazie alle torce poste lungo il muro e poi vennero lanciate. Le esplosioni falciarono i ranghi dei Keziani, e alcuni Aguzzini furono dilaniati.

I Keziani sciamarono alla base del bastione come calabroni inferociti, poi fissarono delle scale e lanciarono dei rampini. Quando uno di questi atterrò accanto a lui, Taniel ghermì un’accetta. Tagliò la corda con un colpo secco e balzò in piedi, sparando a un Privilegiato alla base del muro.

Gli Aguzzini si inerpicavano lungo le pareti oblique del bastione come se si trattasse di dolci pendii. Arrivarono in cima in pochi istanti, e cinque o sei di loro saltarono giù in mezzo alle Guardie.

«Alle baionette!» urlò Gavril. «Continuate a sparare con i cannoni!»

Una grossa, orrenda testa fece capolino sopra il bastione proprio di fronte a Ka-poel. Taniel vibrò il fucile verso l’Aguzzino, ma la ragazza fu più veloce. La sua mano scattò in avanti, rivelando un lungo ago che aveva tenuto nascosto nella manica. Attraversò l’occhio dell’Aguzzino e gli si conficcò nel cervello. La creatura lasciò andare i suoi appigli e cadde.

Taniel infilzò nella spalla un soldato keziano mentre quello scavalcava il muro. Assestò un colpo al successivo con il calcio del fucile e cercò di caricare un’altra strisciarossa. I Keziani stavano arrivando troppo velocemente. Prese una rapida sniffata di polvere e afferrò il fucile con entrambe le mani, certo che non avrebbe potuto sparare un altro colpo. Si preparò per l’ondata successiva: i Keziani si sarebbero trovati di fronte un mago in estasi da polvere.

Un Aguzzino spuntò dal muro tenendo una mano sui mattoni, l’altra che stringeva un coltello tanto grande da poter tagliare Taniel in due. Ka-poel cercò di balzargli addosso, ma fu scaraventata via come una bambola. Taniel urlò, affondando la sua baionetta. L’Aguzzino protese le lunghe braccia sul fucile, ignorando i quattordici pollici d’acciaio che gli avevano attraversato l’addome, e assestò un manrovescio a Taniel. Il giovane barcollò. Il colpo lo aveva scosso perfino durante l’estasi da polvere.

L’Aguzzino notò Bo a terra e si liberò dalla baionetta di Taniel. Il Privilegiato sollevò le mani cercando di difendersi in qualche modo, ma in un attimo la creatura gli fu addosso, pronta a colpire con il coltello.

Taniel raggiunse l’Aguzzino proprio mentre stava per pugnalare Bo. Portò un affondo con la baionetta, infilzandolo come un maiale. Quello voltò la testa, sorpreso che il Pulvimante si fosse rialzato così in fretta, quindi cercò di usare peso e forza come leva per staccare la presa del giovane sul fucile.

Taniel si oppose con tutto se stesso. Spintonò indietro l’Aguzzino contro il muro del bastione e sentì che la canna del suo fucile quasi si deformava per la tensione. Puntò i piedi e fece leva verso l’alto, gettando la creatura oltre il bordo. Sperava che le ferite che aveva riportato le avrebbero impedito di arrampicarsi di nuovo sul bastione.

Si fermò un attimo per aiutare Ka-poel a rialzarsi. Era scossa ma illesa.

Gavril comparve al suo fianco. «Torna a sparare» ringhiò mentre afferrava per la gola un soldato keziano. Lo sollevò con una mano e lo gettò oltre il muro. «Uccidi i Privilegiati!»

All’improvviso Fesnik si posizionò accanto a Gavril, una spada corta in una mano, una lunga asta nell’altra, per spingere via le scale. Sotto la loro copertura, Taniel afferrò la sua borsa di pallottole strisciarossa. Gettò nel fucile due palle, infilò lo scovolo e prese la mira.

Aggirare gli angoli, così lo chiamavano i Pulvimanti: si trattava di sparare un proiettile e spingerlo con forza in un’altra direzione, attorno a un muro o perfino a una persona. Taniel aveva visto suo padre farlo in parecchie occasioni: si diceva che Tamas fosse il migliore.

Al giovane di solito risultava difficile aggirare gli angoli, e spesso non riusciva a imprimere una traiettoria sufficientemente netta. Ci volevano un tempismo preciso e un livello dannatamente enorme di concentrazione. Taniel non riusciva a gestirla. Sbagliare un colpo angolato gli dava la sensazione di una martellata in testa, e metterlo a segno faceva ancora più male.

Ciò che poteva fare era dare la spinta ai proiettili. Bisognava soltanto bruciare un po’ di polvere per correggere la mira mentre la pallottola era in volo, un po’ come si faceva per tenerla in aria. Non erano necessarie speciali abilità, se non un occhio particolarmente acuto, eppure non aveva mai visto nessuno sparare più lontano o con maggior precisione di lui. E poteva farlo con due proiettili.

Ka-poel indicò un paio di Privilegiati a circa dieci passi l’uno dall’altro. Si trovavano accanto alla comoda copertura delle ridotte, a qualche centinaio di passi di distanza, ed erano protetti dai propri scudi personali. Taniel prese la mira e premette il grilletto.

Entrambi gli uomini crollarono, ciascuno colpito al petto da un proiettile diverso. Un terzo Privilegiato li vide cadere. Taniel si accucciò dietro il muro.

Fece segno a Ka-poel di rimanere giù. Ora il Privilegiato lo avrebbe tenuto sotto controllo. Taniel, però, non poteva smettere di sparare. Prese alcuni profondi respiri, caricò un proiettile e si figurò nella mente quel terzo Privilegiato. Meno di un secondo per mirare e sparare. Strisciò con il fucile in mano, cambiando di cinque passi posizione sulle mura. Pochi rapidi respiri e balzò in piedi.

Il Privilegiato aveva le mani sollevate, le dita che fremevano. Una folgore spuntò sopra di lui mentre Taniel premeva il grilletto. Il fulmine colpì il punto in cui il giovane si trovava solo qualche istante prima, e la potenza dell’impatto fu tale da sbalzare da terra Taniel, Gavril, Ka-poel, Fesnik e una decina di soldati keziani.

Il proiettile volò alto e squarciò la gola del Privilegiato, che crollò in uno zampillio di sangue.

Taniel sospirò per il sollievo.

Un corno risuonò per tutto il pendio. Il frastuono della battaglia andò scemando a mano a mano che i keziani si ritiravano giù per la montagna.

Gavril spinse via un soldato al quale era avvinghiato. Sollevò un pugno sopra la testa. «Cessate il fuoco!» I cannoni tacquero. I soldati keziani all’interno del bastione gettarono le armi. Gavril li guardò torvo. «Non prendiamo prigionieri» disse. «Cedete armi e attrezzatura, poi tornate giù per la montagna.»

La notizia si diffuse lungo tutto il bastione. I Keziani scavalcarono di nuovo le mura dopo essere stati privati di moschetti e polvere, poi cominciarono la lunga camminata tra i loro morti. Gavril scoprì un ufficiale keziano tra i feriti e lo prese per una spalla mentre Taniel stava a guardare.

«Riferisci al feldmaresciallo Tine che può mandar su dei soldati disarmati per raccogliere i vostri morti. E vi suggerisco di prendervi alcuni giorni per occuparvi dei feriti.» Gavril ripeté l’ordine in keziano per essere certo che l’uomo avesse capito.

L’ufficiale annuì con aria stanca e, con l’aiuto di un suo soldato, si avviò oltre il muro scendendo lungo il pendio della montagna.

Taniel crollò accanto a Bo.

«Stai bene?»

Bo gli scoccò una lunga occhiata.

«Lo prendo per un no.»

«Alla fossa tutto questo» riuscì a dire il Privilegiato.

Katerine, Rina e Alasin comparvero come dal nulla. Tutte e tre le donne di Bo. Lo circondarono, alternandosi tra preoccupazione e rimproveri, e lo portarono via verso la cittadina.

Taniel e Gavril li guardarono allontanarsi.

«Devo procurarmene uno anch’io» disse Taniel.

«Cosa?» chiese Gavril. «Un harem?»

«Già» rispose Taniel. Ka-poel gli diede un pugno sul braccio.

«Ho cercato di destreggiarmi fra diverse donne allo stesso tempo» disse Gavril. «È un’enorme seccatura. Non so come ci riescano i Privilegiati.»

«Le trattano di merda» rispose Taniel.

«Non Bo» replicò l’altro. «Immagino che dovrei dire “Non so come ci riesca Bo”.»

Si voltarono e per qualche istante guardarono in silenzio i Keziani in ritirata.

«Ci hai davvero salvato il culo prima» disse Gavril.

Taniel lo guardò con aria sorpresa. «Eh?»

«Non lo sapevi?»

Gavril si diede una pacca sul ginocchio e sbottò in una fragorosa risata. Le Guardie che si occupavano dei morti e dei feriti si fermarono e lanciarono a Gavril strane occhiate. «Intendi dire che non sai a chi hai sparato?»

«Un Privilegiato?» Taniel si chinò per raccogliere una bottiglia di vino della festa di Sant’Adom che era caduta. In qualche modo era rimasta intatta nonostante tutto quel caos. Prese un sorso. Dopo aver esitato un momento, la porse a Ka-poel. Lei bevve e gliela restituì.

«A cento iarde perfino io l’ho riconosciuto» disse Gavril. «L’ultimo, quello che ci ha colpito con un fulmine tanto forte da attraversare le protezioni del bastione. Quello era Brajon lo Spietato.»

Taniel si strozzò con il vino che stava bevendo. «Il capo della Congrega keziana?»

«Proprio lui» confermò Gavril.

Taniel si sentì mancare le gambe. Mise una mano sul bastione per reggersi. «Non mi sarei mai alzato se avessi saputo che era lui. Brajon era a Fatrasta all’inizio della guerra. L’ha quasi terminata lui stesso. Ha spazzato via un’intera armata fatrastana… da solo. La guerra sarebbe finita lì se non fosse stato richiamato a Kez da Ipille in persona.»

«Be’, sono lieto che non lo sapessi» replicò Gavril. «Per un attimo ci avevano quasi sconfitto. I loro Privilegiati erano vestiti con i colori della fanteria e nascondevano i propri guanti. Si erano confusi in mezzo agli altri. Bo era troppo occupato a pensare ai suoi scudi per notarlo.»

E Taniel non aveva aperto il suo terzo occhio finché non era stato troppo tardi. Si rimproverò. Stupido. Li aveva fatti quasi ammazzare tutti. Taniel osservò Gavril valutare i danni al bastione. «Sai» disse il giovane, «avremmo potuto continuare a sparare dopo che hanno suonato la ritirata. Ne avremmo spazzati via a migliaia sul pendio. A volte a Fatrasta i Keziani con noi l’hanno fatto.»

Gavril sbuffò di rabbia. «La guerra deve avere un certo decoro. Altrimenti ce ne torniamo tutti all’Incupimento e sia dannato Kresimir.»

Detto questo, se ne andò. Taniel guardò oltre il bordo del bastione. Pensò di aprire il terzo occhio per seguire i Privilegiati nemici, ma concluse che gli avrebbe fatto solo venire mal di testa.

Un pensiero lo ossessionava. Se quella era la grande offensiva dei Keziani, dov’era Julene? Controllò il pendio in cerca dell’ingresso del cunicolo dei guastatori. In quel punto c’era un certo movimento, e gli parve di vedere un uomo scaricare una carriola di terra.

Tamas fissava il soffitto di una stanzetta, aveva la vista sfocata. Non ci sarebbe stato molto da guardare perfino se i suoi occhi avessero funzionato a dovere. Riusciva a distinguere le travi inclinate di un tetto, legno semplice con del fango a sigillare le fessure contro le intemperie. Filtrava poca luce. Il suo corpo gli diceva che era l’alba. Quella luce era cupa, e indicava una giornata tempestosa. Udì il verso di un gallo e un suono di zoccoli, seguiti da una conversazione attutita. Gli uomini all’esterno parlavano keziano.

Non riusciva a sentire la gamba destra. Non era una sensazione piacevole e, dato che a ciò si sommava la vista sfocata, Tamas dovette lottare contro un panico crescente. Senza una gamba e non vedendo bene, che speranze aveva di fuggire? Inspirò a fondo per calmarsi e saggiò il resto del corpo in cerca di ferite.

Entrambe le mani e le braccia sembravano a posto. Quando provò a muoverle ci riuscì. Sotto di lui sentiva pizzicare un materasso di paglia. Quando prese un respiro troppo profondo sentì male al torace, ma non tanto da indicare una costola rotta. Il fianco era sensibile, forse a causa di un taglio o di un livido. Lo toccò con delicatezza. Un livido, stabilì. Portava solo corti indumenti intimi, e il suo istinto affinato dagli anni gli disse che nella stanza non era da solo.

Si sforzò di levarsi a sedere. Non gli erano stati dati cuscini o coperte e giaceva sopra un lurido pagliericcio posto su un’intelaiatura di legno. Alla sua sinistra c’era una finestra, e delle scale in fondo al letto portavano al piano inferiore. Si stropicciò gli occhi e la sua vista migliorò un po’. Nell’angolo era seduto un Aguzzino, il suo corpo muscoloso e deforme era facile da riconoscere, anche se in pratica Tamas riusciva a distinguerne soltanto i contorni.

«Dove mi trovo?» chiese.

Quell’indistinta montagna di carne parve fissarlo per un istante, poi bofonchiò qualcosa di incomprensibile in keziano.

«Dove mi trovo?» ripeté Tamas.

L’Aguzzino lasciò la stanza.

«Dove mi trovo!» gli gridò dietro il feldmaresciallo. Si tirò un po’ più su. «Mostro. Bestia!» Tornò a stendersi, la poca forza che aveva era scomparsa. Quando si era mosso la testa aveva cominciato a pulsargli. Tastò con cautela la benda e fece una smorfia. Perfino il tocco più lieve gli causava un sussulto di dolore, e alla fine la lasciò stare. Era stato medicato. Gli avevano coperto le ferite con bende di lino sporco. La gamba era fasciata stretta, ma il sangue circolava ancora. Ci sarebbe voluto del tempo prima che riuscisse a camminare. Udì dei passi al piano di sotto e due paia di stivali risalire le scale. L’Aguzzino era tornato assieme a un uomo più piccolo.

«Feldmaresciallo» disse in adrano una voce con un accento marcato. Quando la riconobbe Tamas sentì i capelli rizzarglisi sulla nuca.

«Nikslaus» sibilò. «Pensavo di averti gettato nell’Adomare.»

Il tono del duca era cordiale. «I miei Aguzzini mi hanno tirato fuori. Come va la gamba?»

«Alla grande» rispose Tamas. «Mi metterò a ballare una giga. Dove mi trovo?»

Nikslaus prese il posto dell’Aguzzino nell’angolo della stanza, mentre la creatura rimase ai piedi del letto. «Nelle profondità della Foresta del re» disse. «Ora, il mio chirurgo ha detto che quando sei caduto hai battuto forte la testa. Hai problemi di vista?»

«No» mentì Tamas.

«Certo che sì» lo sbugiardò Nikslaus. «Riesco a capire che i tuoi occhi non mettono a fuoco. Ti farò visitare dal chirurgo prima di andare.»

Tamas fece del suo meglio per lanciare un’occhiataccia a Nikslaus, ma si rese conto che non era facile, dato che riusciva a stento a vederlo. «Perché fossa sono ancora vivo? Dove stiamo andando?»

«A Kez» rispose Nikslaus. «Io l’avevo sconsigliato, ma, dopo che quel primo Aguzzino non è riuscito a ucciderti, Ipille ha deciso che dovevamo mandare un messaggio. Se tutto va secondo i piani, affronterai la ghigliottina sotto lo sguardo del mio re l’ultimo giorno della festa di Sant’Adom.»

«L’avete progettato da parecchio tempo» disse Tamas.

«Una tra molte eventualità. Se vogliamo conquistare Adro, in un modo o nell’altro dobbiamo sbarazzarci di te. Sei il più forte dei Pulvimanti, nonché un genio della tattica. Non m’infastidisce dirlo: è la verità. I mercenari ci daranno filo da torcere, ma tu sei la spina dorsale del tuo esercito. Senza di te, i tuoi soldati andranno in pezzi.»

«Li sottovaluti» disse Tamas.

«Forse.» Nikslaus non sembrava preoccupato. «Le tessere del domino cadranno, Tamas. Tu sei solo la prima. Adro è in inferiorità numerica. Con la tua testa in un cesto, elimineremo la Guardia montana e daremo la caccia ai tuoi Pulvimanti. Abbiamo ogni vantaggio.»

Tamas si fissò le mani, cercando disperatamente di metterle a fuoco. «Cos’è successo alla mia gamba?»

«Colpa mia» ammise Nikslaus. «Il macigno dietro il quale ti stavi nascondendo era crepato in un modo particolare ed è esploso quando vi ho applicato una magia sufficiente. Un frammento ti ha colpito la gamba. Temo che te l’abbia frantumata.

«Tuttavia non me ne preoccuperei molto» proseguì Nikslaus. «Il nostro chirurgo dice che con il tempo potrebbe guarire. È piuttosto dotato. L’ha rimessa assieme e ha suturato la carne come nessun altro saprebbe fare.» Nikslaus si alzò in piedi e si avvicinò al letto. Si sporse in avanti, appena oltre la portata di Tamas. «Sei più ricco di qualche centinaio di krana, Tamas» disse a bassa voce. Inclinò la testa verso la sua gamba. «Lì dentro, proprio contro l’osso, c’è una stella d’oro. Sei stato curato.»

Tamas barcollò in avanti e sferrò un pugno all’immagine indistinta del duca. Il suo corpo urlò di dolore, dalla gamba si irradiava verso l’alto una fitta infuocata, così forte da fargli sussultare lo stomaco. Nikslaus balzò via.

“Curato.” Era così che la pensava Nikslaus. L’oro nel flusso sanguigno di un Pulvimante era un anatema. Gli toglieva la capacità di percepire e toccare la polvere, di entrare nell’estasi.

Nikslaus ridacchiò. «Sei stato curato, Tamas, ma ciò non aiuterà la tua causa. Il tuo collo si poserà sotto la stessa lama di ghigliottina che ha decapitato tua moglie così tanti anni fa. Non andrai al patibolo come un Pulvimante. Ci andrai come il figlio di un povero speziale.»

Il sangue di Tamas gli pulsò con forza nelle orecchie e le sue mani tremarono con violenza. Voleva allungare un braccio e afferrare Nikslaus per la gola. Avrebbe voluto portare a termine ciò che aveva cominciato al porto. Eppure non poteva fare nulla. Era inerme.

Era una sensazione a lui ignota. Da quando Tamas aveva ricordi, la sua magia era sempre stata lì. Perfino quando non era in estasi da polvere, riusciva a percepire i maghi nelle vicinanze e a capire quanta polvere c’era in un raggio di passi. Riusciva a far esplodere cariche o barilotti, poteva respirare il fumo acre e far entrare il suo corpo in uno stato di rabbia frenetica.

Ora non aveva nulla di tutto ciò. Solo le sue mani e una gamba spezzata, oltre alla vista sfocata da una commozione cerebrale. Crollò di nuovo sul letto e sentì qualcosa di umido scorrergli lungo la faccia. Distolse il volto da Nikslaus meglio che poteva.

Il duca lo lasciò in silenzio. Perfino l’Aguzzino se n’era andato. Era chiaro che Tamas non poteva fare nulla e, dal rumore crescente fuori dalla stanza, c’erano parecchie altre cose di cui occuparsi piuttosto che sorvegliare un vecchio spezzato.

La voce di Nikslaus era più forte delle altre. Impartiva ordini con l’arroganza della nobiltà. Tamas impose alle sue mani di smettere di tremare. Sollevò la gamba sana e mise un piede sul pavimento. Si issò in piedi.

Per poco non crollò. Dovette fare appello a tutta la sua forza per non cadere faccia avanti. Appoggiò una mano contro la parete, l’altra su un montante del letto. Si spinse fino alla finestra, saltellando su una gamba sola. Si fermò solo per vomitare quando finalmente il dolore superò la sua resistenza, e poi arrivò alla finestra.

Si accasciò sul pavimento, stando attento a evitare la pozza di vomito, poi poggiò la testa contro la parete fresca. Poteva sentire chiaramente le parole di Nikslaus, come se si trovasse accanto a lui. Il duca non pensava che Tamas avrebbe origliato, oppure non se ne curava.

«Prenderemo la strada lunga per Adopest» disse Nikslaus in keziano. «Non m’importa cosa dicono gli esploratori, non rischierò di incontrare quegli idioti della caccia.»

Tamas udì il galoppo di cavalli in avvicinamento. Si fermarono fuori dalla finestra.

«Ebbene?» chiese Nikslaus.

«Ne abbiamo rintracciati altri quattro, mio signore» rispose una voce profonda. Aveva una tonalità gutturale, dalla quale Tamas capì che si trattava di un Aguzzino.

«Sono gli ultimi?» domandò il duca.

«Non si può dire. Ora che il nostro uomo è morto, non sappiamo quanti ne abbia portati con sé Ryze. Sospetto che li abbiamo presi tutti.»

«Non sottovalutare quel brigadiere» ringhiò Nikslaus. «Era uno dei migliori elementi di Winceslav. Avrà mandato dei battistrada in caso succedesse qualcosa. Lascia due Aguzzini a continuare le ricerche.»

«Abbiamo dovuto evitare alcune pattuglie. Stanno cercando Tamas.»

«Ce ne saremo andati prima che ci raggiungano. Vai ad aiutare gli altri. Partiremo entro un’ora.»

Con i Pulvimanti sulle sue tracce, Nikslaus doveva aver fretta di andarsene. L’umore di Tamas cominciò a migliorare, solo per precipitare quando la logica prese il sopravvento. Erano a ore di distanza dalla caccia. A mezza giornata da Adopest. Forse Sabon non sapeva ancora che lui era scomparso. E tutto ciò si fondava sulla possibilità che Nikslaus avesse lasciato scappare gli altri. Quanti Aguzzini aveva con sé? Li aveva mandati a cercare Olem, Charlemund e gli altri?

Tamas sospirò stancamente. Anche se l’avessero trovato, cos’era ormai? Soltanto un vecchio. Non era più un Pulvimante.








CAPITOLO 26




Adamat passò quasi una settimana a indagare sul sovrintendente Ondraus prima di prendere un appuntamento per interrogarlo. Per poco non cancellò l’incontro a causa di alcune frenetiche congetture giunte in città quella mattina: Tamas scomparso dalla Caccia della Valle dei frutteti il giorno prima, un brigadiere traditore e magia nella Foresta del re. Nessuna di quelle voci aveva trovato conferma, perciò Adamat proseguì con l’interrogatorio, anche se aveva l’inquietante sensazione di aver perso l’impiego.

Arrivò a casa del sovrintendente cinque minuti dopo l’orario concordato per l’incontro perché era passato davanti all’edificio quattro volte senza riconoscerlo. L’abitazione si trovava dietro una siepe, era incuneata tra due ville e poteva essere facilmente scambiata per una specie di alloggio per i servitori. Tra la siepe e i gradini d’ingresso c’era un piccolo giardino curato in modo meticoloso, non c’era un filo d’erba o il petalo di un fiore fuori posto. La casa era funzionale: una semplice struttura a forma di “A” fatta di mattoni solidi, sebbene non costosi.

La porta si aprì mentre Adamat sollevava la mano verso il battente. Un’anziana donna lo scrutò. Indossava un abito grigio da cameriera, un semplice camicione di lana che le arrivava fino alle caviglie.

«Sono qui per…»

«Vedere il sovrintendente» lo interruppe la donna. «Siete in ritardo.»

«Mi dispiace. Non riuscivo a trovare…»

L’anziana si voltò e si allontanò con passo incerto mentre lui stava parlando. Adamat si interruppe. Trattenne la propria irritazione e la seguì dentro la casa.

L’interno era anonimo quanto l’esterno. La mensola del camino non ospitava carabattole, gli scaffali erano stati spolverati di recente e anch’essi erano vuoti a eccezione di due file di registri contabili. Un’unica poltrona era posizionata davanti al caminetto vuoto. C’erano tre porte. Una conduceva a un cucinino, il cui unico segno di utilizzo era una pagnotta fresca sul tavolo. La seconda era chiusa – presumibilmente dava sulla camera da letto – e la terza era spalancata, mostrando il sovrintendente seduto a una piccola scrivania nell’angolo, gli occhiali in equilibrio sulla punta del naso mentre il dito scorreva lungo la pagina di un libro pieno di cifre.

La governante schioccò la lingua tra sé e andò in cucina, lasciando Adamat a presentarsi da solo al sovrintendente. L’investigatore la guardò per un attimo e si domandò se quella cucina venisse usata: non c’era odore di forno né l’eccessivo calore di un fuoco per cucinare, perciò il pane doveva essere stato comprato da qualche altra parte. La donna si voltò e notò che lui la stava guardando, così chiuse la porta della cucina.

Adamat rivolse la sua attenzione all’ometto seduto alla scrivania. Ricard l’aveva avvisato che era più di quanto desse a vedere. Bene, cosa sembrava? Un ragioniere polveroso. E un contabile, anche se decisamente il migliore di Adro. Allora cos’altro poteva essere? Qualunque cosa, ipotizzò Adamat.

«Siete in ritardo.» Il sovrintendente non si curò di alzare gli occhi dal suo libro mentre Adamat entrava.

«Le mie scuse. Le strade sono terribilmente piene, con la festa e tutto il resto.» Non si preoccupò di aggiungere quanto era insolito fissare degli appuntamenti in una serata come quella. Qualcosa gli diceva che a Ondraus non piacesse esattamente divertirsi.

«Risparmiatevi le scuse per qualcun altro. Non sprecate il mio tempo, investigatore» ribatté il sovrintendente. «Non ho cercato di far uccidere Tamas. Non ho né la pazienza né il tempo di rispondere alle vostre domande. In assenza di Tamas i registri vanno comunque aggiornati.» Fece una smorfia, accorgendosi di essersi lasciato sfuggire qualcosa.

«Allora è scomparso?» chiese Adamat.

Il sovrintendente lo guardò torvo.

L’investigatore esaminò l’uomo per qualche secondo. Ondraus era minuto, curvo per i decenni passati chino sopra una scrivania, le spalle ingobbite. Il suo volto era lungo, le guance giallognole, le spalle strette. Era uno degli uomini più conosciuti di Adopest. Un’impresa non da poco, considerando che di rado si mostrava in pubblico, non aveva mai posato per un ritratto e si diceva che cercasse di rendersi antipatico a chiunque incontrasse. Adamat pensò che l’ultima cosa sembrava vera. E anche che Ondraus non avrebbe voluto parlare della scomparsa di Tamas.

La settimana di indagine di Adamat aveva rivelato pochissimo. Il sovrintendente gestiva l’erario del paese – a eccezione del tesoro personale del re, anche se girava voce che ciò fosse cambiato con l’esecuzione di Manhouch – da quella piccola scrivania nell’angolo. Aveva un ufficio su via Joon, dove una squadra di ragionieri svolgeva gran parte del lavoro, anche se lui non vi si recava mai. I suoi collaboratori si limitavano a ricontrollare i suoi conti. Quell’uomo non aveva passatempi noti, nessun amico conosciuto. La sua governante era con lui da quaranta e passa anni, ma nessuno li considerava amici. Aveva una guardia del corpo, che lo accompagnava ogni volta che lasciava quella casa, un evento che si verificava di rado.

Girava voce che il sovrintendente avesse partecipato alla caccia e fosse stato presente quando Tamas era scomparso. Adamat non riusciva a immaginarsi quell’uomo in sella a un cavallo.

«Non sembrate il tipo d’uomo che tradirebbe il suo paese» riprese Adamat. «Come sovrintendente della città, potreste indebolire Adro dal suo stesso cuore senza l’aiuto dei Keziani. Non è una questione di denaro. Le mie ricerche indicano che siete uno degli uomini più ricchi di Adro. In cambio dei vostri servizi ricevete duecentomila krana all’anno, e possedete tre milioni di acri di terra coltivabile a Fatrasta, mezzo milione sul litorale di Bakashca, tra cui uno dei porti principali, una miniera di carbone a Deliv e la metà di una compagnia commerciale a Kez. Mi domando perché tutti quegli investimenti stranieri. Non avete fiducia nel vostro paese?»

«Lo sapreste se foste stato più accurato» replicò Ondraus. «Ho tre miniere d’oro e dodici strade a pedaggio della Guardia montana. Possiedo trecentododicimila acri di vigneti e finanzio una gilda mercantile nel Nord.» Agitò la mano in un gesto sprezzante. «Chiedete al vostro amico, Ricard Tumblar, se volete saperne di più. Nelle mie ferriere do personalmente lavoro a trecentomila degli iscritti al suo sindacato.»

«Oltre alle altre fabbriche» disse Adamat.

Ondraus strinse gli occhi. «Lo sapevate.»

«Ero solo curioso di vedere quale avreste considerato più preziosa.»

«Se non sospettate di me, perché stiamo tenendo questa conversazione?»

«Non ho mai detto di non sospettare di voi. Ammetto che siete in basso sulla mia lista. Voglio sapere, signore, cosa vi dicono i registri.»

«Non capisco cosa intendiate.»

A giudicare dal modo in cui la mano di Ondraus si serrò sul suo libro mastro, Adamat sospettava che avesse compreso alla perfezione. «Denaro. Voi tracciate tutto quanto, perfino ciò che un funzionario non dovrebbe sapere che avete catalogato.» Adamat indicò il registro con il suo bastone. «Ho dato un’occhiata ai vostri libri a via Joon. Molto accurati. Davvero impressionanti.»

«Quelli non sono di pubblico dominio» sbottò Ondraus.

«Io non sono il pubblico. Ho dovuto far valere la mia autorità per superare i vostri impiegati. Vi sono molto fedeli. Ora ditemi, quali informazioni ricavate dal flusso di denaro?»

Ondraus lo guardò attraverso gli occhiali per diversi istanti prima di rispondere. Stava facendo dei calcoli e riordinando i pensieri.

«Se il movente è il denaro» disse infine, «come quasi sempre accade, allora non avete nulla per cui sospettare del Proprietario o di Lady Winceslav. Ho avuto accesso ai registri Winceslav ormai mesi fa, e lì non c’è assolutamente nulla di irregolare. Il Proprietario… be’, criminale o no, paga le sue tasse. Fino all’ultimo centesimo, anche se gli introiti provengono da attività illecite. Un uomo che paga le sue tasse a quel modo non deve preoccuparsi degli umori del governo. Lui non vuole altro se non un mondo stabile in cui espandere la sua influenza in modo lento e sicuro.»

«La guerra può significare parecchio denaro per un opportunista.»

«Gli opportunisti non pagano le tasse» ribatté Ondraus.

«E gli altri consiglieri?»

Ondraus tirò su col naso. «Prime Lektor è un mistero. Le finanze di quell’uomo non esistono. Davvero strano. A parte l’occasionale donazione da parte dell’università, è come se non gli passasse denaro tra le mani. Ricard Tumblar è un uomo d’affari. Manipola i libri contabili bene quanto me. Di recente ha ricevuto enormi somme di denaro da Brudania e da banche di Fatrasta e Gurla.»

«Brudania è un importante alleato di Kez.»

«E le banche nel Gurla sono proprietà dei Keziani.»

«Fatrasta non è un alleato» disse Adamat. «E non so se posso fidarmi di quello che dite su Ricard. La sindacalizzazione dei vostri lavoratori deve avervi fatto infuriare.»

«Ma davvero?» Ondraus inarcò un sopracciglio. «I suoi sindacati hanno organizzato la produzione in un modo che nemmeno io avrei potuto concepire. Da quando sono arrivati i sindacati, nelle mie ferriere e miniere d’oro i ricavi sono aumentati del trecento per cento. Chiedetelo a Ricard. Io non ho proibito i sindacati. Li ho accolti a braccia aperte.»

Ondraus fece un gesto sbrigativo, passando ad altro. «Poi c’è l’arcidiacono. Come uomo di fede, i suoi movimenti sono ammantati da una completa segretezza. Nessuno al di fuori del loro ordine può dare un’occhiata ai libri contabili. Eppure spende quanto basta per far piangere un re. Molto più della sua indennità come arcidiacono. Spesso mi interrogo su questo.»

«E voi?»

«Devo sospettare di me stesso?»

«C’è qualche motivo per cui vorreste Tamas morto?»

«Tamas sta spendendo troppo per l’esercito e per le spie. Ma questo è un periodo di guerra, perciò le sue spese sono pratiche. Ha aumentato le razioni pubbliche più di quanto preferirei, ma ciò è derivato da un nostro precedente accordo. Un furetto potrebbe gestire questo paese meglio di Manhouch. Almeno Tamas ascolta i miei consigli.»

Ondraus proseguì senza che gli venisse richiesto. «Se Tamas dovesse morire, le autorità militari non sarebbero all’altezza di respingere i Keziani. Loro conquisterebbero Adro e Adopest verrebbe tassata. Da sempre i Keziani tassano in modo eccessivo le loro colonie a Fatrasta e Gurla. Per noi non sarebbe diverso, e i forzieri cittadini si ritroverebbero in condizioni anche peggiori rispetto a quelle lasciate da Manhouch.»

Adamat rifletté, non per la prima volta, sulla particolare posizione di potere di Ondraus. Se avesse voluto mettere i bastoni tra le ruote a Tamas, avrebbe potuto farlo in modo molto più sottile che assassinandolo. Poteva semplicemente dire al feldmaresciallo che non c’era denaro per pagare l’esercito o nutrire il popolo. Tamas si sarebbe trovato a fronteggiare delle rivolte entro un mese e sarebbe stato completamente rovinato entro due.

Ciò che Ondraus aveva detto su Ricard preoccupava Adamat. Quell’uomo poteva essere a capo dei Guerrieri del lavoro e aver ricevuto parecchio denaro, ma non era facoltoso nel senso in cui persone come Ondraus o Charlemund consideravano la ricchezza. Non era un re. I Keziani avevano il denaro per renderlo tale.

Adamat disse: «Grazie per il vostro tempo. Credo di aver finito qui. Potrei tornare in caso avessi ulteriori domande».

Il sovrintendente tornò al suo registro senza un’altra parola.

«Non disturbatevi ad accompagnarmi fuori» aggiunse l’investigatore.

Che temesse o no Tamas, Nikslaus non voleva correre rischi. Il feldmaresciallo sedeva nella carrozza nel senso contrario alla marcia. Aveva ferri a polsi e caviglie, entrambi inchiodati al pavimento con spesse catene a mo’ di carro prigione. Accanto a lui sedeva un Aguzzino, la sua mole contorta spingeva Tamas contro il lato della carrozza. La vicinanza di una creatura del genere gli fece accapponare la pelle.

Malgrado i ferri, la carrozza era degna di un duca. Nikslaus sedeva di fronte a Tamas su un cuscino di velluto, cosa che gli lasciava spazio in abbondanza per le gambe. Il rivestimento delle pareti e le tendine dei finestrini erano coordinati con il cuscino e attutivano leggermente i suoni provenienti dall’esterno. La carrozza aveva smesso da poco di sobbalzare e ora si muoveva su una strada lastricata. Dal rumore crescente del traffico, si stavano avvicinando alla città.

Nikslaus sembrava immerso nei propri pensieri. Le dita gli danzavano in grembo, coperte da bianchi guanti da Privilegiato decorati di rune. Tamas si domandò se stesse facendo una specie di magia invisibile o se stesse semplicemente passando il tempo. Il feldmaresciallo sollevò un dito fino alle tendine e sbirciò fuori. Non c’era nulla di interessante da vedere. Al tintinnio delle sue manette Nikslaus gli lanciò un’occhiata, poi fece un cenno col capo all’Aguzzino, che allungò una mano e rimosse con fermezza quella di Tamas dal finestrino.

Tamas sospirò. Almeno la vista gli si era schiarita. Avevano lasciato la capanna nel tardo pomeriggio del giorno precedente. Qualcosa aveva tranquillizzato Nikslaus, che non sembrava più preoccupato che potessero catturarli. Tamas estese i propri sensi dentro di sé, poi sondò l’esterno. Cercò di aprire il terzo occhio.

I Pulvimanti erano l’unico tipo di maghi il cui potere veniva annullato a quel modo. Tamas non sapeva come fosse stato scoperto o quando, ma l’oro nel flusso sanguigno poteva rendere i poteri di un Pulvimante del tutto inerti. Bloccava perfino la loro capacità di vedere l’Altrove. Si diceva che troncare le mani di un Privilegiato all’altezza del polso gli impedisse di manipolare l’Altrove, ma non di vederlo.

«Non sono un uomo cattivo» disse Nikslaus all’improvviso.

Tamas gli lanciò un’occhiata. Il duca lo fissò, un’espressione turbata sul volto.

«Non godo del tuo disagio né sorrido al pensiero della tua rovina» proseguì Nikslaus.

Tamas replicò: «Questa consapevolezza non mi impedirebbe di strangolarti, se ne avessi la possibilità».

Nikslaus gli rivolse un sorriso distratto. «Sarò lieto di non fornirti un’occasione del genere.» Fece una pausa. «Stavo pensando proprio ora a come sarebbe se non potessi usare la magia. Se mi fossero tolte le mani e la mia capacità di toccare l’Altrove scomparisse. È stato un pensiero straziante.»

«Non otterrai alcuna benevolenza da parte mia» ribatté Tamas.

«Voglio semplicemente che tu sappia» replicò Nikslaus «che non lo faccio per piacere. Agisco secondo i capricci del mio re. Sono soltanto un servitore.»

«Eri un servitore quando mi hai recapitato la testa di mia moglie in una scatola di legno di cedro?» chiese Tamas. Iniziò la frase in tono pacato, ma quando l’ebbe terminata stava ringhiando. La sua rabbia era uscita allo scoperto, lo aveva assalito come un’ondata inattesa. Le catene tintinnarono e sferragliarono. L’Aguzzino gli lanciò un’occhiata minacciosa.

Nikslaus calmò la creatura alzando una mano. «Sì» rispose. «Ero un servitore.»

«Ti è piaciuto» disse Tamas a denti stretti. «Ammettilo.» La sua voce trasudava amarezza. «Hai goduto nell’ordinare al boia di calare la lama, nel portarmi la sua testa e vedere la mia sofferenza, proprio come ora godi nel vedermi neutralizzato.»

Nikslaus parve pensarci su. «Hai ragione» disse infine.

Tamas tacque, stupefatto che l’avesse ammesso. Non si addiceva a un duca.

«Se la metti su questo piano… mi è piaciuto, e mi piace ancora» proseguì Nikslaus. «Ma non per i motivi che credi. Non è una questione personale. I Pulvimanti sono una macchia. Uno sgorbio nero sulla magia. Non provo piacere nelle sofferenze di un’altra persona. Sono orgoglioso nel vedere un Pulvimante eliminato, come ho fatto quando Ipille ha ordinato la morte di tua moglie.»

«Non sei migliore di una bestia» affermò Tamas. Lanciò un’occhiata di lato all’Aguzzino. «Non sei diverso da coloro che hanno fatto questo.»

Nikslaus strinse gli occhi. «Dice il Pulvimante. La tua specie è di gran lunga più mostruosa degli Aguzzini.» Guardò il tettuccio. «Non capirò mai cosa pensano quelli come te, Tamas. Abbiamo entrambi i nostri pregiudizi, suppongo.» Sbuffò. «Se fossi nato Privilegiato, saresti stato un alleato formidabile.»

«O un avversario» ribatté Tamas.

«No» replicò Nikslaus. «Non un avversario. Il nostro antagonismo reciproco si basa solo sul fatto che tu sei un Pulvimante.»

«Sono un Adrano» ribatté Tamas piano. «E tu un Keziano.»

«E la Congrega adrana sarebbe confluita in quella keziana, se fossero stati firmati gli Accordi. Come avrebbe dovuto essere.»

«Ipille si aspetta davvero di governare Adro?»

Nikslaus guardò Tamas sbattendo le palpebre. «Ma certo.»

Dai suoi occhi, il feldmaresciallo riuscì a capire che Nikslaus non nutriva il minimo dubbio. Che arroganza.

«Fin da quando è giunta la notizia del tuo colpo di stato» riprese il duca «mi sono chiesto cosa l’ha scatenato. Si è trattato solo di una vendetta? O pensi sinceramente di avere a cuore i migliori interessi di Adro?»

«E tu pensi sinceramente che sia nel miglior interesse di Adro inchinarsi a Kez?» ribatté Tamas. «No, non rispondere. Posso leggertelo in faccia. Sei cieco come un nobile, e un lacchè della monarchia come tutti quelli che ho mandato alla ghigliottina. Non leggi i giornali? Non hai sentito delle rivolte nel Gurla? So che avete sperimentato il morso della ribellione quando Fatrasta è insorta e ha cacciato le vostre armate.»

«Idioti, tutti quanti» disse Nikslaus.

Tamas insistette. «Il mondo sta cambiando. Il popolo non esiste per servire i suoi governi o i suoi monarchi. I governi esistono per servire il popolo, perciò quest’ultimo deve avere una voce in capitolo nelle scelte.»

Nikslaus ridacchiò. «Impossibile. Non si possono lasciare le decisioni alla marmaglia.»

«Un popolo non dovrebbe essere governato da un altro» replicò Tamas.

Nikslaus congiunse i polpastrelli. Quel gesto era spesso significativo quando si trattava di un Privilegiato… in particolare quando indossava i guanti. «O mi stai giocando, oppure sei un ingenuo. Hai servito nel Gurla, a Fatrasta e in cinque o sei altre nazioni selvagge dove i membri dei Nove hanno rivendicato delle terre. Proprio come me. I popolani e i selvaggi vanno domati. Così come Adro e i Pulvimanti.»

«Tu e io abbiamo tratto due insegnamenti diversi dalle nostre esperienze» disse Tamas.

L’espressione di Nikslaus suggeriva un completo disinteresse per ciò che aveva appreso Tamas.

«Chi mi ha tradito?» chiese il feldmaresciallo. Aveva bisogno di trovare le risposte che cercava.

Nikslaus gli lanciò un’occhiata. «Pensi che mi arrischierei a dirtelo?» Scosse il capo. «No. Forse te lo sussurrerò all’orecchio quando la lama della ghigliottina starà per cadere. Non un attimo prima.»

Tamas aprì la bocca, intenzionato a pungolare Nikslaus dicendogli che sapeva che il brigadiere Barat era un traditore. Si fermò. Il duca temeva davvero che lui potesse scappare? Pensava realmente che Tamas avesse una possibilità? Era stato privato delle sue abilità, aveva una gamba inutilizzabile. Come avrebbe potuto fuggire?

Nikslaus si spostò sul suo sedile. Mosse la tendina quanto bastava per guardare fuori, poi si rimise seduto con un’espressione irritata sul volto.

«Ci stanno seguendo?» chiese Tamas, nel tono più disinvolto che poteva.

«Sai» rispose Nikslaus, ignorando la domanda del feldmaresciallo e guardando di nuovo fuori dal finestrino, «molti nella corte reale sono felici per il tuo colpo di stato.»

«Ne sono certo» replicò Tamas. «Se prenderete Adro, dividerete le terre che abbiamo confiscato all’aristocrazia.»

«Confiscato?» ribatté il duca. «Rubato. Terre e possedimenti torneranno a qualunque parente di quei nobili sia ancora in vita. I titoli verranno ripristinati. Ci sarà una tassa, ma bisogna tendere una mano in segno di fratellanza all’aristocrazia offesa.»

«Quindi Ipille non è così stupido come pensavo» osservò Tamas. «Né così avido.»

Per un attimo Nikslaus parve sul punto di colpirlo. Poi sembrò ripensarci e si limitò ad alzare il mento. «A quale errore nella tua educazione si deve una tale irriverenza verso chi ti è superiore? Un tale sdegno per il sovrano scelto da Dio?»

«Non è stato un dio a scegliere Ipille» sbuffò Tamas. «O se lo è stato, quel dio è uno sciocco.»

«Trovo le bestemmie intollerabili» affermò Nikslaus. «Questa conversazione è terminata.»

La giornata fece il suo corso, la mattina lasciò spazio al pomeriggio e nella carrozza la temperatura cominciò ad aumentare. Tamas allentò il colletto della sua camicia, macchiata di sudore. La sua giubba per cavalcare era stata sostituita da un ordinario soprabito marrone. Faceva caldo e in quel piccolo ambiente si stava stretti, quindi Tamas avrebbe voluto che Nikslaus aprisse il finestrino. Il Privilegiato e l’Aguzzino sembravano non risentirne.

Riuscì a capire quando attraversarono il canale. Il ponte era in pietra e acciaio, aveva una campata molto lunga e le ruote del carro vi scorrevano con facilità. Si stavano avvicinando al porto. Riusciva a sentirne l’odore.

Nikslaus continuava a guardare fuori dal finestrino, e Tamas si domandava cosa percepisse con la sua magia. Sabon era sulle loro tracce? Oppure il duca era semplicemente nervoso perché si trovavano dalle parti della guarnigione cittadina? Tamas prese un respiro profondo e osservò Nikslaus. Nervoso? Sì. Sull’orlo del panico? No, non ci andava nemmeno vicino. E si sarebbe spaventato, se avesse pensato che qualche membro della Congrega della polvere si stava avvicinando.

Il feldmaresciallo ascoltò i rumori all’esterno della carrozza, cercando di individuare la loro posizione. Si trovavano da qualche parte in prossimità dei moli e del canale. Se avevano preso il ponte Roan, erano davvero vicini. Potevano salire su una barca di contrabbandieri da qualunque magazzino sul molo. Nikslaus non avrebbe atteso un’imbarcazione di lusso. Avrebbe voluto andarsene con il suo trofeo il più velocemente possibile.

La carrozza si fermò. Nikslaus sollevò la tendina e sorrise per ciò che vide. Tamas ebbe un tuffo al cuore. Erano arrivati.

Il feldmaresciallo non seppe cosa lo spaventò di più: l’esplosione o i nitriti dei cavalli che la seguirono. L’intera carrozza sussultò, sbattendolo contro le sue catene. Si morse la lingua per trattenere un urlo quando il suo peso – assieme a quello dell’Aguzzino – gettò la gamba malandata contro il lato della carrozza.

Nikslaus aprì la portiera con un calcio. «Se mi prendono, uccidilo» ordinò all’Aguzzino mentre balzava giù dalla carrozza. L’eco della magia colpì il lato del veicolo, scuotendolo ancor più dell’esplosione.

Tamas scambiò un’occhiata con l’Aguzzino. La creatura si posizionò sul sedile di Nikslaus ed estrasse un coltello.

Seguirono altre esplosioni. Gente che urlava, si udirono voci di donne e bambini. Tamas provò un senso di nausea. Là fuori delle persone stavano morendo. Passanti innocenti, che se ne andavano in giro nel fine settimana per le loro faccende ed erano rimasti invischiati in un affossato fuoco incrociato. Ci fu una raffica di spari, seguita dagli scoppi quasi silenziosi degli Aguzzini che rispondevano al fuoco con fucili ad aria. Un proiettile mandò in pezzi il finestrino e lasciò un buco nell’altro lato della carrozza, passando proprio fra Tamas e l’Aguzzino. La creatura sgranò un po’ di più gli occhi.

«Sgombrate la strada!» Tamas sentì urlare al cocchiere. «Ci precipiteremo alla nave.»

Strinse i denti. Voleva colpire, allungare una mano e strappare il coltello da quelle dell’Aguzzino. Senza polvere avrebbe perso, ma almeno avrebbe fatto qualcosa. Con entrambe le mani e le gambe incatenate, e senza la sua magia, non poteva fare altro che starsene seduto ad ascoltare, il volto che si contraeva in una smorfia ogni volta che magia o esplosioni scuotevano la carrozza.

All’improvviso iniziarono a muoversi. Qualunque ostacolo avesse bloccato la via – probabilmente una carrozza in fiamme, piena di Aguzzini – ora era scomparso. Il cocchiere frustò con veemenza i cavalli, che si misero a galoppare lungo la strada al suono delle urla. Spari e magie svanirono gradualmente dietro di loro. La carrozza sussultava con violenza. L’Aguzzino si reggeva ai lati con entrambe le mani, restando saldo senza alcuna espressione. Tamas veniva sballottato avanti e indietro, incapace di fare lo stesso a causa delle catene, e mugolava ogni volta che la sua gamba gli mandava delle fitte.

L’Aguzzino guardò fuori dal finestrino. «Ci siamo quasi» disse. Tirò fuori una chiave e, malgrado gli scossoni violenti della carrozza, riuscì a sbloccare i ferri di Tamas. Gli lasciò addosso i ceppi a polsi e gambe. Brandì il coltello e, in un adrano dall’accento pesante, disse: «Creami problemi e ti ficcherò questo nel petto».

La carrozza si fermò. Il cocchiere balzò giù dalla cassetta, toccando terra con un tonfo, poi aprì la portiera. L’Aguzzino si voltò per uscire e rimase impietrito.

Ci volle solo un istante perché la creatura si girasse verso Tamas, il coltello pronto a colpire. Tamas intercettò l’affondo tra i polsi e usò i ceppi come leva per disarmare l’Aguzzino. Poi si ritrovò steso di schiena sulla panca della carrozza, le luci che si agitavano davanti ai suoi occhi e le orecchie che gli fischiavano. Avvertiva a malapena il dolore alla gamba.

Gli occorse un momento per rimettersi seduto. Ogni pollice era un’eternità di sofferenza. La sua gamba urlava. Sentì sangue su un lato della faccia: non aveva evitato completamente il coltello, dopotutto. Si sorresse contro il fianco della carrozza, l’odore di polvere da sparo nelle narici.

L’Aguzzino era scomparso. Nella carrozza, proprio di fronte alla portiera, c’era un buco delle sue dimensioni. Il corpo della creatura era a terra lì fuori, una gamba ancora sollevata contro il bordo del veicolo, impigliata a un frammento di legno.

Tamas abbassò lo sguardo quando Olem posò uno schioppo sul pavimento della carrozza. Grugnì per il peso, poi alzò gli occhi su Tamas. C’era sollievo nel suo sguardo. «E così ho rubato la carrozza giusta» disse.

Olem aiutò Tamas a uscire dal veicolo. Si trovavano in un budello tra due edifici di mattoni. L’odore penetrante del mare e il suono delle onde rivelavano che erano molto vicini all’acqua. Dopo pochi secondi alcuni soldati adrani entrarono nel vicolo. Uno cercò di accollarsi il peso di Tamas e aiutare Olem, ma quest’ultimo gli fece cenno di no.

«Dov’è Sabon?» chiese Tamas.

«Sulle tracce del Privilegiato, con Vlora» rispose Olem. Dalla voce sembrava esausto. Poteva stancarsi? «Quel bastardo se l’è data a gambe quando ha visto quanti eravamo.»

Tamas sgranò gli occhi quando nel vicolo entrarono altri soldati. E in strada ce n’erano altri ancora. «Hai portato l’intera guarnigione?»

«Tutti quelli nei paraggi» rispose Olem.

«Come fossa mi hai trovato?»

Olem sorrise. Abbassò lo sguardo e, per la prima volta, Tamas notò il segugio seduto ai suoi piedi, gli occhi più grandi di tazze da tè che lo guardavano. Agitava la coda. Tamas era senza parole. Si sporse in avanti nonostante il dolore e accarezzò la testa di Hrusch.

«Ma è impossibile» riuscì a dire dopo qualche secondo.

«Sabon ha addestrato Hrusch a trovarvi in qualunque circostanza. Fin dalla nascita, quando era un dannato cucciolo. L’ha aiutato la vecchia strega di una fattoria a nord dell’università, una Prodigiosa in grado di addestrare gli animali. Hrusch può trovare il vostro odore ovunque, perfino sigillato dentro una cassa in mezzo al mare.»

«Non lo sapevo» disse Tamas.

«Era il suo piccolo segreto. Un piano di riserva» spiegò Olem. «Vorrei che non avessimo mai dovuto usarlo.»

Tamas sentì due giorni di paura, rabbia e trepidazione sciogliersi sotto lo sguardo di Olem. La guardia del corpo lo guardò come avrebbe fatto un genitore con un figlio che si era smarrito. Nei suoi occhi la rabbia lottava con il sollievo. I soldati gli si assieparono attorno con parole preoccupate. Tamas rivolse a tutti loro un sorriso di gratitudine. Dopo un attimo crollò.








CAPITOLO 27




A Tamas l’ufficio all’ultimo piano della Casa dei nobili pareva vecchio e familiare, anche se l’aveva occupato solo per un paio di mesi. Gli sembrava di essere a casa e passò le dita sulle nappe intrecciate sul bordo del divano. Gli tremavano le mani e si appoggiava pesantemente a una stampella. La stanza odorava di limone. Si domandò se fosse sempre stato così.

Olem lo guardava dalla soglia. Prodigioso o no, pareva proprio che la sua guardia del corpo avesse bisogno di riposo. Gli sfarfallavano gli occhi come a una persona che agogna di dormire e sotto di essi si erano formati lividi violacei. La sua barba, solitamente ben curata, era incolta, i capelli scarmigliati. In un giorno normale Tamas avrebbe potuto rimproverarlo per aver trascurato il regolamento.

Ma quello non era un giorno normale.

«Dovrei dirgli di prendersi un po’ di riposo. Cos’è che mi diceva sempre mio padre? “Il riposo è per i morti”» borbottò tra sé e sé Tamas.

«Sì, signore» disse Olem.

Tamas gli lanciò un’occhiata. «Eh?»

«Avete detto: “Il riposo è per i morti”.»

«Tu hai l’aspetto di un morto.»

«Nemmeno voi sembrate passarvela bene, signore.» Olem si sforzò di sorridere. Tamas poteva cogliere la preoccupazione nei suoi occhi. «Dovreste riposare, signore» continuò il soldato. «Salire tutte quelle scale vi ha quasi ucciso.»

Aveva insistito per aiutare Tamas a ogni gradino, a volte quasi sollevandolo.

«Non mi serve una balia» disse il feldmaresciallo. «C’è del lavoro da fare.» Zoppicò verso la scrivania, ma a metà strada per poco non cadde.

Olem fu al suo fianco in un istante, una mano sotto il suo gomito. «Sedetevi, signore» disse. «Il dottor Petrik sarà qui da un minuto all’altro.» Il soldato aiutò Tamas a sedersi sul divano.

«Bah!» esclamò il feldmaresciallo. Indicò una sedia. «Accomodati.»

«Credo che resterò in piedi, signore.»

«Fa’ come ti pare.» Tamas non poteva ancora concedere a Olem un po’ di riposo. Non poteva consentirlo nemmeno a se stesso. «Devo sapere come sono andate le cose in mia assenza. Quante persone sanno della mia cattura?»

«La voce si è diffusa rapidamente» rispose Olem. «Temo di aver avuto altre cose per la testa. Ho mandato a chiamare Sabon non appena sono tornato dalla caccia e ho preso Hrusch.» Annuì verso il cane, che dormiva della grossa nell’angolo. «Charlemund ha fatto del suo meglio per tenere le cose sotto silenzio. Non sarei sorpreso se fossero state le sue sacerdotesse a parlare. So che non è stato il brigadiere Sabastenien.»

«Perciò tutti sono scappati sani e salvi da Nikslaus?»

Olem annuì. «Quando ho udito la magia sono quasi tornato indietro, signore» disse. Si rifiutava di guardare Tamas negli occhi. «Se volete indietro le mie strisce…»

«Chiudi il becco» lo zittì Tamas. «Non ti toglierò le tue strisce.»

«Mi avete dato l’ordine di riportare gli altri alla caccia.»

«Pensavo l’avessi fatto.»

«Non del tutto, signore. Sono andato avanti e ho lasciato che gli altri trovassero la strada del ritorno. Non ho voluto aspettare.»

«Se fossi stato nella tua posizione, non avrei seguito quell’ordine. Non posso biasimare un uomo per il suo istinto. Inoltre hai fatto il tuo lavoro. Non sei tornato indietro. Prosegui.» Tamas deglutì. Non voleva altro che sdraiarsi e dormire, ma prima c’erano alcune cose da fare. Tenne a bada spossatezza, dolore e nausea.

«Si è diffusa la notizia del tradimento di Ryze» continuò Olem. «Lady Winceslav vuole delle risposte. Le voci corrono.»

«Mettici un freno» disse lui.

«Cosa?» Olem pareva sconcertato.

«Non è vero.» Tamas si sforzò di alzarsi in piedi. Ryze era un brav’uomo. Tamas non avrebbe lasciato che si prendesse la colpa per tutto ciò. Il soldato gli mise una mano sulla spalla, trattenendolo con gentilezza.

Olem disse: «L’ho visto portarvi via».

«Hai trovato i corpi, vero?» chiese Tamas.

Lui scosse lentamente la testa. «Sangue, sì, ma niente corpi.»

«La magia che hai sentito mentre ti allontanavi… non ero io che combattevo. Erano gli uomini di Ryze che rallentavano il duca Nikslaus perché Ryze potesse avvertirmi. Quel brigadiere è stato bruciato vivo.»

«Siete sicuro…?»

«Vai alla fossa» ringhiò Tamas. «Non trattarmi con condiscendenza. Non sono impazzito nel giro di un pomeriggio.»

«Se Ryze avesse voluto avvertirvi, perché prendersi tutta quella briga?» chiese Olem. «Avrebbe potuto semplicemente mandarvi un messaggio o venire a farvi visita di persona.»

Tamas si massaggiò le tempie. «Non ricordo. Rammento che era spaventato. Arrabbiato. Barat aveva qualcosa su di lui per impedire che parlasse.»

«Il brigadiere Barat? Avete colpito la testa piuttosto forte, a giudicare da quel bernoccolo.» Olem gli rivolse un sorriso appena accennato.

«Non essere sciocco.» Tamas si sforzò per alzarsi di nuovo. La gamba gli bruciava e cominciò a sudare. Lasciò perdere. «Manda una missiva a Lady Winceslav. Riferiscile che Ryze è innocente per tutte le accuse.» Fece una pausa. «Portami i brigadieri Barat e Sabastenien.»

«Manderò un uomo» rispose Olem, avviandosi verso la porta.

«No» grugnì Tamas. «Accompagnali tu stesso. Voglio che nessuno di loro sgusci via. Porta con te una squadra. E ci ho ripensato: non dire a nessuno di Ryze.»

«Ma se è innocente…»

Tamas chiuse gli occhi. Avrebbe avuto bisogno di forza per ciò che l’aspettava. «Me ne occuperò più avanti. Sei congedato.»

«Sì, signore.»

Non appena Olem fu uscito dalla porta, Tamas emise un rantolo di dolore. Erano bastati pochi minuti perché la sua gamba si irrigidisse. Quando non faceva male pulsava, e, quando le fitte di dolore si irradiavano lungo l’arto ogni volta che lo muoveva, si pentiva di non averlo lasciato pulsare. Si passò una mano tra i capelli scarmigliati.

Si costrinse a pensare. Perché Ryze aveva simulato il suo rapimento solo per dirgli di Barat? Tamas avrebbe voluto avere il dono di Adamat.

Suo figlio!

«Olem!» urlò. Attese qualche istante. La guardia del corpo non tornò. Gridò di nuovo. Una sentinella fece capolino dalla porta. «Cosa c’è, signore?»

«Kema, Olem è andato via?»

Il soldato annuì. «Giusto un minuto fa. Aveva l’aria di voler far passare a qualcuno un affossato quarto d’ora.»

«Dammi carta e penna.»

Kema andò a prendere una stilografica e della carta da lettere dalla scrivania di Tamas e gliele portò. Il feldmaresciallo abbozzò un rapido messaggio. «Raggiungi Olem. Digli di fare questo prima dell’altro compito.»

«Sì, signore.»

Kema se ne andò in un istante lasciando da solo Tamas. La gamba del feldmaresciallo ricominciò a pulsare. Un dito di polvere nera e non avrebbe provato alcun dolore… se avesse potuto usarla. Con quella stella d’oro nella gamba non poteva nemmeno entrare in un’estasi da polvere.

«Dov’è Petrik, dannazione a lui?»

«Proprio qui.» Il dottore chiuse silenziosamente la porta dietro di sé. In una mano teneva la sua borsa medica, nell’altra il cappotto. Scrutò Tamas attraverso un paio d’occhiali.

«Mi hai trascinato via da un’interessante partita di bridge» disse. Sembrava irritato, ma era il suo atteggiamento abituale. Quell’uomo era stato cacciato da gran parte dei suoi incarichi come medico pubblico e privato perché non sapeva affatto trattare con i pazienti. Tuttavia compensava le sue mancanze con concisione e abilità.

«Le mie scuse» disse Tamas. «Soffrirò ancora un po’, se preferisci tornare.»

Il dottor Petrik esitò. Scrollò le spalle e si voltò di nuovo verso la porta.

«Non hai alcuna concezione del sarcasmo, bastardo decrepito?»

Petrik lanciò a Tamas una lunga occhiata carica d’irritazione e andò al suo fianco. Aveva un’andatura a papera, come se pesasse trecentocinquanta libbre, anche se era magro come un fuso. Si sedette accanto a Tamas e si tolse gli occhiali. Esaminò il volto e la testa del feldmaresciallo usando un monocolo.

«Alcuni lievi graffi» disse dopo un momento. «Nulla di cui preoccuparsi. Pare che tu abbia subito una commozione cerebrale.» Schioccò le dita di fronte alla faccia di Tamas e guardò in ciascuno dei suoi occhi. «Stai bene.» Gli prese la gamba – senza tante cerimonie – e se l’appoggiò in grembo. Tolse le bende e la guardò con occhio clinico.

«Sei già stato curato da un dottore» disse. La sua voce tradiva un certo nervosismo.

«Sì» disse Tamas. «Era assieme ai miei carcerieri. È quello che mi ha rimesso a posto la gamba.»

«Che aspetto aveva prima?»

«Non lo so. Sono stato svenuto durante tutto l’intervento.»

«Fortunato. Sembra che te la sia fracassata tutta quanta. Chiunque fosse, ha fatto un buon lavoro» affermò con riluttanza.

«Voglio che la smonti.»

Petrik lo guardò sbattendo le palpebre. «Prego?»

«La gamba. Mi occorre che la smonti.»

Petrik posò la gamba con delicatezza. «Hai battuto la testa più forte di quanto pensassi.»

C’era un accenno di preoccupazione nella voce di Petrik? No, Tamas doveva esserselo immaginato. «Il chirurgo ha inserito una scheggia d’oro prima di chiudere la ferita.» Tamas si interruppe e deglutì. Perfino dirlo gli dava la nausea. «Non posso usare la mia magia.»

Il dottor Petrik si rimise gli occhiali. Li tolse, poi li inforcò di nuovo. Si mise un pugno sotto il mento, guardando accigliato la gamba. «Tu sei pazzo» disse. «Non lo farò. Se la lasci così com’è, si formerà una cisti. Ciò dovrebbe separare l’oro dal tuo flusso sanguigno e permetterti di usare di nuovo i tuoi poteri.»

«Fallo» disse Tamas. «È un ordine.»

«Credi che aiuterà? Se il trauma non ti uccide, perderai la gamba. Cosa che potrebbe ucciderti comunque. Non stai pensando con lucidità.»

«Nikslaus ha detto che la scheggia aveva la forma di una stella. Ogni volta che mi muovo strappa il tessuto, permettendo all’oro di toccare di nuovo il mio sangue. Posso sentirla lì dentro, che si sposta.»

Petrik esitò.

«Apprezzo la tua preoccupazione» aggiunse Tamas.

«Preoccupazione?» chiese Petrik. «Sì, per me stesso. Tu sai cosa mi faranno i tuoi lacchè se muori durante l’operazione? Ho visto Olem che usciva di qui. Non sono un idiota. L’hai mandato via perché non potesse protestare, e Sabon non è ancora tornato. Mi farebbero a pezzi.»

«Chi ti farebbe a pezzi?»

Sabon si trovava sulla soglia, indugiando nel gesto di sbottonarsi la giacca. Era ricoperta di macchie di polvere, terra e bruciature. Sembrava che fosse stato in una miniera di carbone. La appese a un piolo nell’angolo. Un unico taglio gli correva lungo tutta la guancia, il sangue già secco, e le sue mani erano sporche e imbrattate.

«L’hai preso?» chiese Tamas.

Sabon scosse il capo. «Mi spiace.»

Tamas trattenne un rimprovero. “Merda.” «Come ha fatto a fuggire?»

«Una via di fuga ben rodata» rispose Sabon. «In un magazzino con un falso pavimento, e da lì giù nelle fogne. I nostri uomini stanno setacciando le varie uscite, ma sarei sorpreso se lo trovassero. Vlora è ancora sulle sue tracce, ma potrebbe uscire in qualunque punto di Adopest. È come se si aspettasse che l’avremmo beccato.» Sabon espresse il suo disgusto con un verso gutturale. Si avvicinò e diede una bella occhiata alla gamba di Tamas. «Hai avuto giorni migliori» commentò.

«Già.»

«Perderà la gamba?» chiese Sabon al dottor Petrik.

Il medico ignorò lo sguardo ammonitore del feldmaresciallo. «Potrebbe» rispose, «se mi costringe ad aprirlo, come lui vorrebbe.»

«Perché?» Sabon spostò gli occhi su Tamas per una spiegazione.

Il feldmaresciallo prese un profondo respiro. «Il chirurgo di Nikslaus ha aggiustato la gamba. Prima di farlo, ha inserito una scheggia d’oro proprio contro l’osso. È a forma di stella, per impedire che si formi una cisti.»

Sabon sgranò gli occhi. «Quella bestia» ringhiò. «Quando lo prenderò gli trancerò le mani.»

Tamas non poteva che approvare. «Se lo prendiamo» precisò. «Petrik, voglio essere operato.»

Il dottore lanciò a Sabon una lunga occhiata.

«No» disse lui. «Se morissi, l’intera campagna sarebbe a rischio.»

“La campagna” aveva detto Sabon. Tamas quasi sorrise. Il Deliv non avrebbe mai ammesso di essere preoccupato.

«Ti abbiamo appena ripreso» aggiunse.

«Non andrò avanti senza la mia magia» obiettò Tamas. «Petrik, quali sono i rischi se non te la faccio tirare fuori?»

Il vecchio dottore si accigliò. «Se ciò che dici è vero, soffrirai costantemente. Non dormirai e la stanchezza impedirà al tuo corpo di guarire in modo naturale.» Non sembrava contento. «Dovremmo tirarla fuori.»

Sabon spostò lo sguardo da Tamas al dottore, poi tirò su col naso. «Buona fortuna» disse lasciando la stanza.

«Volevate vedermi?» Adamat spostò il peso da un piede all’altro mentre esaminava la fila di strumenti chirurgici disposti accanto a Tamas. La chirurgia lo rendeva sempre nervoso. Troppe cose potevano andare storte e sembrava che ogni anno i dottori inventassero nuovi modi dolorosi per ucciderti con il pretesto della medicina. Era un pensiero irrazionale e lui lo sapeva. Le statistiche sostenevano il contrario. L’antica pratica del salasso stava diventando sempre più impopolare, mentre le recenti idee sulla sterilizzazione degli strumenti avevano cominciato a diffondersi nel campo medico. I tassi di sopravvivenza erano più alti di quanto fossero mai stati dall’Epoca di Kresimir.

Il feldmaresciallo era seduto sul bordo di un tavolo, in una sala operatoria improvvisata allestita in una stanza laterale nella Casa dei nobili. Indossava solo un asciugamano attorno alla vita e Adamat era stupito per il numero di vecchie cicatrici che si intersecavano sul suo petto. Alcune erano state causate da colpi di spada, una sembrava una ferita di coltello e tre segni rosa e sbiaditi erano fori di proiettile. In testa aveva un bernoccolo che era visibile perfino sotto i suoi capelli ingrigiti, mentre la gamba destra era rossa e gonfia. Da un lato, un dottore in camice bianco esaminava con cura i suoi strumenti.

Dunque Tamas era vivo, anche se in pessime condizioni. Le rubriche scandalistiche avrebbero ucciso per scoprire cos’era successo il giorno prima a via Palo e dov’era stato il feldmaresciallo nei due giorni precedenti. Adamat decise di non chiederlo.

Tamas annuì. «Hai trovato il mio traditore?»

«No, signore.»

«Perché no?»

«Non voglio accampare scuse, ma sto facendo il lavoro di venti uomini.»

«Ti paghiamo bene, no?»

«Non proprio, e la paga non fa andare più veloce il lavoro. Devo condurre interrogatori e ricerche, nonché viaggiare in lungo e in largo.»

«“Non proprio”?»

«Sto indagando sul sovrintendente, signore. Non ho intenzione di interrogarlo e poi chiedergli un assegno.»

Tamas sbuffò. «Olem, provvedi affinché il bravo investigatore venga pagato.»

La guardia del corpo nell’angolo smise per un attimo di camminare avanti e indietro e diede un brusco cenno d’assenso.

«Di certo hai dei sospetti.»

«Come sempre» rispose Adamat. «Ma niente prove solide.»

«Ho qui una lettera» disse Tamas, indicando la sua scrivania «da mio figlio Taniel. È a Spallacorona con la Guardia montana, per aiutare a respingere l’offensiva keziana. Sembra che lui e il Privilegiato Borbador concordino sul fatto che una potente maga si sia unita ai Keziani e stia cercando di guidare la loro Congrega attraverso la fortezza e su fino a Kresim Kurga, dove tenteranno di evocare Kresimir.»

Adamat rimase a bocca aperta. «Ma è assurdo.»

«Abbastanza» disse Tamas. «Spesso gli uomini sotto assedio possono perdere la prospettiva. Cosa più importante, mio figlio non sta bene.» Tamas non approfondì la questione. «Tuttavia sono costretto a elaborare piani alternativi. I Keziani potrebbero aver sviluppato una nuova arma o…» Lanciò un’occhiata fuori dalla finestra e fece una smorfia. «Questa faccenda della Promessa di Kresimir… hai trovato nient’altro in proposito durante la tua ricerca? Qualcosa che indichi che Kresimir dev’essere evocato o in che modo proverebbe a cercare vendetta per il suo re morto?»

Adamat rispose: «No. Come vi ho detto, la mia ricerca non ha portato a nulla. Certi passaggi sono stati strappati completamente dai libri, rimossi da qualcuno che non voleva che questa informazione fosse divulgata». Era bastato questo a preoccupare Adamat fin dall’inizio. Ma lui non era tipo da congetture. «La mia conoscenza della Promessa di Kresimir deriva unicamente dal Privilegiato Borbador.»

«È davvero spiacevole.» Tamas si portò una mano alla fronte e ondeggiò leggermente. Non stava bene. «Non sono abituato a cedere all’isteria, ma devo prepararmi alla possibilità che possa esserci un fondo di verità. Bah! Evocare dei. Chi pensa a cose del genere? Ho mandato la Quarta brigata a Spallacorona. Dovrebbe essere più che sufficiente per tenere il valico contro i Keziani.» Fece un gesto sbrigativo. «Mi dispiace di aver interrotto la tua indagine, investigatore. Volevo dirti una cosa prima che tu vada.»

«Signore?»

«Se non dovessi sopravvivere a questa operazione o se la mia riabilitazione andasse male, voglio che continui a indagare.»

Adamat provò un brivido di paura. «Con tutto il dovuto rispetto, signore, verrei trovato morto in un fosso entro poche ore. Suppongo che solo la paura del sospetto impedisca che io finisca preda degli assassini. Paura di voi, per la precisione.»

«Ti assegnerò una scorta» disse Tamas. «Se sarò morto, la giustizia sarà servita non da un processo ma dal freddo acciaio. Sospetto che la Settima brigata ti assisterà con un certo piacere.»

Tamas pensava davvero di poter morire. La paura di Adamat si intensificò. Se il feldmaresciallo fosse deceduto, tutto sarebbe andato in pezzi. In particolare in una situazione del genere. L’esercito avrebbe seguito il resto dei consiglieri: ogni uomo avrebbe pensato per sé. Sul paese sarebbe calato il caos. Non ci sarebbe stato alcun vincitore. E se Tamas fosse sopravvissuto Adamat sarebbe stato costretto a continuare a tradirlo, rivelando tutto a Lord Vetas. Dov’era finita la sua integrità? Per la centesima volta, valutò il rischio di rivelare tutto a Tamas e di chiedere il suo aiuto. No, decise di nuovo. La salvezza della sua famiglia era più importante dell’integrità o dell’onore.

I pensieri di Adamat furono interrotti dall’arrivo di un uomo alto e grasso, con lunghi capelli neri raccolti in una coda di cavallo. Aveva il portamento di un re, anche se indossava il grembiule e il copricapo di uno chef. Teneva un vassoio d’argento sopra la testa e dal grembiule gli pendeva un mestolo tanto grande da poter spaccare il cranio di un uomo.

Tamas lo osservò con una certa cautela. «Mihali?»

«Feldmaresciallo» disse lo chef. «Vi ho portato un brodo da bere prima dell’operazione. Penso che vi aiuterà a ristabilirvi.»

Il dottore lanciò un’occhiataccia a Mihali. «Non deve mangiare né bere» affermò.

«Insisto!» Mihali porse il vassoio a Tamas.

«Assolutamente no. Ingerire qualunque cosa può causare complicazioni durante l’operazione. Io…»

Tamas liquidò il dottore con un gesto. «Credo che ce la farò» disse. «Non mi stai nemmeno dando l’etere.»

Adamat stava per andarsene, lasciando Tamas al brodo e all’operazione, quando la porta si spalancò. Riconobbe l’arcidiacono dalle vesti che indossava, se non dalla faccia. Charlemund era un uomo dalla reputazione temibile e non teneva parecchi sermoni pubblici. Rispetto ai suoi predecessori non era molto apprezzato dalle classi inferiori.

«Tamas» disse Charlemund. «Sono lieto di vedere che sei sano e salvo, ma sono giunto per questioni importanti. I miei uomini dicono che i tuoi soldati non vogliono consegnare questo tuo cuoco blasfemo. Ieri c’è stata una specie di baruffa quando la mia scorta ha cercato di andarlo a prendere…»

Si interruppe, e un’espressione accigliata gli attraversò il volto quando vide Mihali, Adamat e gli altri.

«Di sicuro Mihali non è così importante» replicò Tamas.

«Se potessi scegliere, lo lascerei nelle tue mani. Cos’è un cuoco pazzo per me? Eppure arcidiaconi più ferventi di me esigono il suo arresto. Mi stanno facendo pressioni, Tamas. Stanno minacciando la neutralità della Chiesa.»

«Ti comunicherò la mia decisione più tardi» ribatté Tamas.

«Devo insistere che tu lo faccia ora.» Charlemund raddrizzò le spalle. Il suo sguardo cadde su Mihali. «Sei tu, vero? Il cuoco blasfemo.»

Mihali posò delicatamente il vassoio accanto a Tamas e si voltò verso Charlemund. Prese un profondo respiro, tirando in dentro la sua pancia enorme. «Io sono uno chef, signore, e vi rivolgerete a me come tale.»

«Uno chef! Ah!» Charlemund gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. Portò la mano all’elsa della sua spada corta. «Tamas, arresto quest’uomo nel nome della Chiesa.»

«Vattene.»

Quella parola era stata pronunciata a bassa voce, eppure Adamat ebbe la sensazione che tutto il calore fosse stato risucchiato dalla stanza. Si voltò verso Tamas, ma non era stato lui a parlare. Era stato lo chef.

«Come osi!» Charlemund estrasse una spanna d’acciaio.

«Vattene!» tuonò Mihali. Il suo mestolo gli apparve in mano, ma sembrava proprio che stesse impugnando una spada. L’ampia estremità era puntata con fermezza verso il naso di Charlemund. «Non ti voglio qui. Falso prete, idiota ripugnante! Dammi un motivo e ti abbatterò qui dove ti trovi!»

Il volto di Charlemund si contorse dalla rabbia. «Che genere di follia è mai questa? Ti arresto nel nome della Chiesa! Non temo il tuo mestolo, empio ghiottone!»

Mihali avanzò all’improvviso verso Charlemund. L’arcidiacono indietreggiò di alcuni passi, estrasse la spada e portò un affondo. Mihali intercettò la lama con il suo mestolo, lo agitò da un lato con una mossa esperta, poi diede a Charlemund un manrovescio tanto forte da gettarlo sul divano.

Tutta la stanza rimase in silenzio. Olem accorse al fianco di Charlemund.

«Avete appena ucciso l’arcidiacono?» chiese Adamat.

Mihali tirò su col naso. «Avrei dovuto» rispose. «Bevete il vostro brodo, feldmaresciallo.» Lasciò la stanza senza aggiungere altro.

«È vivo, signore» disse Olem. «Svenuto.»

Adamat scambiò un’occhiata con Tamas. Nel suo sguardo poteva vedere riflessa la propria incredulità. Tamas si teneva la gamba in preda al dolore. «Olem, assicurati che l’arcidiacono sia messo in una stanza al piano di sotto. Diffondi la notizia che si è infortunato a causa di una caduta dalle scale. Trova testimoni. Investigatore, sono certo che tu l’hai visto.»

Adamat si lisciò il davanti della giacca. «Una caduta davvero brutta. È ruzzolato per due rampe di scale prima che riuscissimo a fermarlo.»

«Credo che sia andata proprio così» confermò Tamas. «Dottore, cosa puoi prescrivere per Charlemund?»

Il dottore esaminò la sagoma priva di sensi dell’arcidiacono. «Arsenico?»

«No, sul serio. Qualcosa che gli provochi un bel mal di testa e una notevole perdita di memoria.»

«Cianuro.»

«Dottore!»

«Troverò qualcosa» borbottò il medico.

«Olem.»

Il soldato si fermò con le braccia sotto le spalle di Charlemund mentre lo trascinava via dalla stanza. «Signore?»

«Cos’era quella storia sugli uomini che si stavano azzuffando con le guardie di Charlemund?»

«Ve l’avrei detto dopo l’operazione, signore.»

«Ne sono certo. Cos’è successo?»

Olem esitò, le mani sotto le braccia di Charlemund. «Proprio quello, signore. I ragazzi non vogliono perdere Mihali. Dicono che è un portafortuna, che cucini o no. Io non ho avuto nulla a che fare con questo. Almeno non troppo.»

«Come fossa sarebbe un portafortuna? Cos’ha fatto perché lo considerassero tale?»

«Ha riempito le loro pance» rispose Olem.

«Ci sono state vittime?»

«Potrebbero essercene la prossima volta.» Il volto del soldato si rabbuiò per un attimo.

«E se impartissi un ordine diretto?»

La sua guardia del corpo abbassò lo sguardo. «Sono certo che gli uomini lo seguirebbero, signore.»

Tamas chiuse gli occhi e se li stropicciò. «Cosa proponi, investigatore?»

Adamat sussultò. «Non sono certo di conoscere dettagli sufficienti, signore.» Si sentiva come una mosca sulla parete. Non era un avvenimento al quale avrebbe dovuto assistere. Quel tizio… Mihali… Adamat avrebbe dovuto scoprire di più su di lui.

«Fingi di conoscerli» insistette Tamas.

«È un pessimo comandante quello che cede ai capricci delle sue truppe» affermò Adamat. «Ed è ancora peggio uno che ignora i loro bisogni e desideri. Eppure ci sono fattori attenuanti.» Spostò la testa verso l’arcidiacono, che Olem aveva ripreso a trascinare fuori dalla porta.

«Olem.»

La guardia del corpo si fermò di nuovo. «Sta rinvenendo, signore.»

«Preferirei che non lo facesse ancora.»

Si udì un suono simile a quello di un martello che colpiva della carne. «Non lo farà.»

Tamas si mise la testa tra le mani. «Rendi noto che Mihali è stato arruolato dalla Settima brigata dell’esercito adrano. Invia un messaggio a Hassenbur per dire loro che possono mandare un dottore a controllarlo. Copriremo tutte le spese e a Claremonte sarà risparmiato ogni imbarazzo.»

«E la Chiesa?»

Tamas sospirò. «Possono mandare un sacerdote a parlare con lui, se lo desiderano. Per convertirlo o altre sciocchezze del genere.»

«Perciò ora Mihali è il cuoco ufficiale della legione, eh?»

«Chef.»

«Giusto, signore. Grazie, signore.»

Tamas attese finché il soldato non se ne fu andato prima di cominciare a bere il suo brodo. Passarono alcuni istanti in cui l’unico suono fu quello delle sue sorsate soddisfatte. Alzò lo sguardo. «Investigatore?»

«Sì?» La mente di Adamat aveva ricominciato a vagare.

«Sei congedato.»

Mentre lasciava la stanza, Adamat udì Tamas che diceva: «Ora procediamo, Petrik».

Si soffermò in corridoio. Tamas aveva gestito la faccenda piuttosto bene. Il feldmaresciallo non era un uomo pronto a tollerare che degli sciocchi mettessero in discussione i suoi ordini. Non era una persona da contrariare. Adamat si domandò di nuovo se dire a Tamas di Lord Vetas. Se il feldmaresciallo avesse scoperto da solo il suo tradimento, Adamat avrebbe perso qualunque possibilità di liberare la sua famiglia. Ma se avesse tentato un salvataggio, perfino con l’aiuto dei soldati di Tamas, la sua famiglia sarebbe potuta morire. Il rischio era troppo grosso.








CAPITOLO 28




«Avanti, idiota» lo apostrofò Tamas. «Tienimi su. Metti lì il cuscino.» Si interruppe e strinse il bordo della scrivania mentre la stanza ruotava attorno a lui.

«Signore?» disse Olem. Mordicchiò l’estremità della sua sigaretta.

«Sto bene. Vai avanti.»

Olem infilò un cuscino fra Tamas e la sua sedia.

«Più in basso» disse il feldmaresciallo. «Perfetto. Gira un po’ la sedia. Voglio sembrare informale.»

Tamas diede qualche altro ordine finché non fu soddisfatto. Era seduto dietro la sua scrivania, rivolto verso la porta dell’ufficio, la schiena puntellata per farlo stare dritto in modo che sembrasse più alto. Olem fece un passo indietro.

«Sembro un invalido?» chiese Tamas.

«No.»

«Hai esitato.»

«Un po’ malconcio, signore» si corresse Olem. «Andrà bene.»

«Ottimo.» Tamas non osava sporgersi in avanti nemmeno per guardare in basso, quindi cercò a tentoni un cassetto della scrivania e prese una cartuccia di polvere. Ruppe l’estremità con l’unghia del pollice e si versò il contenuto sulla lingua. Tenne a bada un attacco di vertigini, poi l’oscurità mentre la sua coscienza cercava di ritirarsi davanti all’ondata di consapevolezza che investì i suoi sensi. Il sapore era sulfureo, amaro. Per Tamas sapeva di ambrosia.

La spossatezza scemò. Il dolore alla gamba si ridusse a un mormorio costante nei recessi della sua mente, un semplice memento che gli ricordava che la sua gamba era stata aperta, la carne squarciata e l’osso rimesso a posto, ma senza la sofferenza che avrebbe dovuto accompagnare quel procedimento.

«Tre cartucce in un’ora, signore?» Nella voce di Olem c’era un accenno di preoccupazione.

«Risparmialo per qualcun altro» grugnì Tamas. «Non ho tempo di crucciarmi della cecità da polvere.» A dire il vero, ammise tra sé e sé che l’euforia dell’estasi da polvere gli si era attaccata addosso. Ne aveva bisogno, agognava il suo poderoso abbraccio come quello di un’amante che era stata a lungo assente. Avrebbe fatto i conti più avanti con i segni dell’assuefazione. Al momento c’erano questioni più importanti. Malgrado l’estasi da polvere, una delle più intense che avesse mai provato, riusciva a stento a muoversi. Il suo corpo sentiva ancora il dolore, urlava ancora per la mancanza di riposo… semplicemente il suo cervello non se ne accorgeva.

«Parlami del brigadiere Sabastenien» disse Tamas.

«Era un orfano» rispose Olem, «adottato nelle Ali di Adom come raccogli-pallottole. Le Ali di Adom sono la sua famiglia: Adro è sua madre, l’esercito è suo padre.»

«Proprio ciò che ho sentito anch’io.»

«Mi ha aiutato a rintracciarvi» disse Olem. «Il tradimento di Ryze l’ha ferito in profondità.»

«Sa che Ryze è morto?» chiese Tamas.

Olem scosse il capo.

«E non hai detto niente della sua innocenza?»

«Niente di niente, signore.»

«Bene. Fallo entrare.»

Il brigadiere Sabastenien era uno dei comandanti più giovani delle Ali di Adom, a malapena venticinquenne. Tamas sapeva che i brigadieri non venivano scelti sulla base di un capriccio. Erano veloci, intelligenti, coraggiosi e fanaticamente leali alla famiglia Winceslav e a Adro. O lo erano stati, fino al brigadiere Barat.

Sabastenien era un uomo basso, con capelli scuri e ribelli, tagliati appena sopra gli occhi. Per darsi un aspetto più maturo si era fatto crescere delle basette e le portava meglio di molti uomini della sua età.

«Sono lieto di vedere che siete tornato in buona salute, signore» disse Sabastenien.

«Grazie» replicò Tamas. «Ho saputo che hai aiutato Olem a rintracciarmi.» Indicò con il capo la sua guardia del corpo, poi la congedò con un altro cenno. Olem uscì sul balcone, mentre a Tamas girava la testa per quel movimento improvviso. “Attento” ricordò a se stesso.

«Ho fornito il servizio che era nelle mie possibilità» rispose il brigadiere. «Vi prego, ditemi se c’è altro che posso fare. Ho già cominciato a radunare alcuni uomini per dare la caccia al brigadiere Ryze con la benedizione di Lady Winceslav. Non fuggirà.»

«C’è una cosa che puoi fare» disse Tamas.

«Qualunque cosa, signore.»

«È una piccolezza. Vedi quel paravento?» Tamas indicò l’angolo della stanza, dove c’era un divisorio come quelli dietro i quali una persona si poteva cambiare d’abito. «Gradirei che ti mettessi là dietro e ascoltassi.»

«Signore?» chiese Sabastenien.

«Capirai presto» disse Tamas. «Per favore. Asseconda un vecchio malconcio.»

Il brigadiere Sabastenien annuì incerto. «Ora?»

Tamas guardò l’orologio. «Sì, dovrebbe essere il momento giusto.»

Sabastenien si posizionò dietro il paravento. Passarono pochi istanti, durante i quali Tamas chiuse gli occhi. La sua mente, sebbene compromessa da dolore e stanchezza che avrebbero fatto svenire un uomo, era ancora attiva per l’estasi da polvere. Riaprì gli occhi e vide Olem fuori dal balcone, che osservava gli uccelli volare nel cielo assolato sopra la piazza delle Elezioni. Riusciva a scorgere i fili che spuntavano dalla giacca del soldato e, quando si concentrò, gli parve perfino di udire il battito del cuore di Sabastenien dal suo nascondiglio. Il giovane brigadiere era calmo.

Qualcuno bussò alla porta.

«Avanti» disse Tamas. Si raddrizzò sulla sedia. Non era il momento di mostrare debolezza.

La porta si aprì e Tamas intravide Vlora che aspettava in corridoio, le mani posate sul calcio delle sue pistole, mentre un paio di soldati scortavano all’interno il brigadiere Barat. A differenza di Sabastenien, Barat era un uomo molto più alto della media. Aveva lineamenti affilati e una fronte severa, anche se nelle guance e negli occhi c’era una morbidezza sufficiente a renderlo un tipo abbastanza attraente. Era rasato, e Tamas aveva sentito i soldati dire che quell’uomo non riusciva a farsi crescere la barba nemmeno volendo. Barat aveva ventisei anni e suo padre, che era morto anni prima, era stato un ricco visconte nel Nord.

A Tamas non sfuggì l’espressione di sicurezza sul volto dell’uomo, né la spada ancora fissata alla sua cintura.

«Per favore, siediti» gli disse, indicando una delle sedie dall’altro lato della scrivania.

«Preferisco rimanere in piedi, grazie» replicò il brigadiere Barat. «Spero che ci sia un motivo per farmi scortare qui dai vostri soldati. Forse c’è stato qualche fraintendimento.»

«Sono certo che è così» rispose Tamas. «Concedimi solo qualche minuto del tuo tempo.» Tacque e osservò Barat, aspettando che si agitasse. Passarono un minuto o due.

«Questo è piuttosto irregolare, signore» disse l’uomo.

«Perdonami» replicò Tamas. «La mia avventura degli ultimi giorni ha avuto un certo effetto su di me. Sto solo pensando…»

«A cosa, signore?»

«Hai sentito del tradimento di Ryze?» chiese il feldmaresciallo.

Il brigadiere Barat si irrigidì. «Una disgrazia per le Ali di Adom. Sono davvero sollevato che stiate bene, signore» aggiunse, come se avesse avuto un ripensamento.

«Grazie.» Tamas accennò un sorriso. «Sai perché Ryze ci ha tradito?»

«Era un uomo distrutto, signore» rispose Barat. «Vecchio e fragile.»

Tamas simulò sorpresa. «Davvero? Non posso dire che siamo mai stati amici, ma Ryze era quasi mio coetaneo. Aveva frequentato l’università e poi l’accademia qualche anno prima di me. Non ha mai amato nulla come Adro, ed era un ottimo comandante e un ottimo padre. Ha gestito splendidamente la campagna contro i monarchici.»

«Quella era solo la mia impressione di lui, signore» disse Barat. «Voglio dire, lo conoscevo da non più di un anno. Non intendevo offendere.»

«Perché era “fragile e distrutto”?» domandò Tamas.

«Non lo so. Lui…»

«Sì?»

«Be’, non voglio dare inizio a dicerie, signore, non finché tutti i fatti non saranno chiari.»

«È un po’ tardi per quello» ribatté Tamas. «Ryze mi ha consegnato a un Privilegiato keziano. È un traditore e un criminale.»

Barat parve un po’ scosso da quelle parole. Si inumidì le labbra. «Be’, credo che non gli piacessi. Era geloso del mio favore presso Lady Winceslav. Pensava che non fosse giusto che un ufficiale così giovane fosse stato promosso tanto presto a brigadiere.»

«Davvero?» Tamas si finse di nuovo sorpreso. «Io… be’, non riesco a immaginarlo. So che il brigadiere Sabastenien è stato promosso più velocemente di te. E lui non si portava a letto Lady Winceslav.»

«Be’, sì ma…» Il brigadiere Barat sgranò gli occhi. «Signore! Con tutto il rispetto, signore, devo chiedervi di rimangiarvelo.»

«Sappiamo entrambi che è vero» disse Tamas. «In effetti, è risaputo sia tra il mio esercito sia tra le Ali di Adom.» Non lo era, ma non era necessario che Barat lo sapesse. Tamas udì Sabastenien muoversi dietro il paravento. Barat lanciò una breve occhiata in quella direzione. Tamas attirò di nuovo la sua attenzione con un colpo di tosse.

«Vi sfiderò a duello se necessario, signore» affermò Barat. «Per proteggere il mio onore e quello di Lady Winceslav.»

«Sfidare a duello un Pulvimante?» chiese Tamas. «Lo faresti davvero?»

Agli angoli della bocca di Barat si formò un sorrisetto. «Sì» rispose. «E vi pregherei di scegliere le pistole, perfino se significasse la mia morte. Per dimostrare il mio onore.»

Barat sapeva della stella nella gamba di Tamas, altrimenti non sarebbe stato così propenso a un duello. Voleva anche mettersi in mostra. Sapeva di essere osservato.

«Dov’è il figlio di Ryze?» chiese Tamas.

Il brigadiere Barat fu colto alla sprovvista. «Cosa? Come potrei saperlo?»

«Mi dispiace» disse Tamas. «Errore mio. Lo so già. Il suo corpo è stato recuperato dal canale questo pomeriggio. Aveva dei pesi assicurati alle caviglie. È stato strangolato con una garrota in modo tanto crudele che la testa si è staccata quando hanno tirato su il cadavere. Triste che un diciottenne così promettente abbia incontrato un destino del genere. Sai, è un’altra delle cose che io e Ryze condividevamo. Ci siamo sposati entrambi tardi e abbiamo avuto in dono un unico figlio prima della morte delle nostre mogli.» Tamas pensò a Taniel e si domandò brevemente come stesse andando la battaglia a Picco sud. Si chiese cosa avrebbe fatto se qualcuno avesse preso in ostaggio suo figlio. Sbatté le palpebre, per un istante la sua vista si fece sfocata, e trattenne la rabbia. Era meglio rimanere freddo.

«Una tragedia» disse il brigadiere Barat in tono agitato.

Tamas continuò: «Un testimone all’Università di Adopest ha visto un uomo che corrisponde alla tua descrizione entrare nei dormitori ieri a notte fonda. Uno dei suoi compagni di classe ha detto che il ragazzo si è allontanato con lo stesso uomo».

«Impossibile» ringhiò il brigadiere Barat. «Nessuna indagine può essere svolta tanto rapidamente…» L’uomo si fermò, percependo la trappola. «Spero che questo assassino venga preso e assicurato alla giustizia. Questo non scusa ciò che ha fatto suo padre.»

«Spesso le corde di pianoforte vengono usate come garrota» disse Tamas. «I meno esperti, utilizzandole, tendono a tagliarsi le dita. Posso vedere le tue mani?»

Barat serrò le mani dietro la schiena e fece un passo indietro rispetto alla scrivania di Tamas.

Il feldmaresciallo prese un profondo respiro. A voce alta, con calma, disse: «Suo padre mi ha avvertito che c’è un traditore tra i brigadieri. Che suo figlio era un possibile ostaggio e mi ha implorato di proteggerlo. Quando il mago ci ha raggiunto non gli importava di perdere la vita. Ryze non era un traditore, Barat. Era un patriota. Un eroe. E mi ha messo in guardia da te».

«Che razza di calunnia è mai questa?» sibilò il brigadiere Barat. «Siete impazzito.»

«A volte penso che sarebbe più semplice» ribatté Tamas. «Chi è il traditore nel consiglio? Se me lo dirai, per te le cose saranno più facili.»

«Alla fossa» sbottò Barat. «Non avete prove, vecchio. Non parteciperò a questo gioco con voi.» Girò i tacchi e si avviò verso la porta. L’uscio sbatacchiò ma non si aprì. «Perché è chiusa a chiave?» Barat guardò nervosamente verso il balcone. Olem osservava la scena attraverso la finestra, un fucile tra le mani.

Barat si voltò verso Tamas. «Chi fossa vi credete di essere? Lady Winceslav non lo accetterà! Cosa pensate di fare? Portarmi davanti alla giustizia? Mandarmi in tribunale? La mia signora mi proteggerà. Non vedrò mai una cella e voi vi macchierete di disonore. False accuse da un uomo distrutto e amareggiato» lo apostrofò Barat. Il suo sorriso si allungò. «Proprio come Ryze! Pieno di menzogne e illusioni, un traditore del proprio paese. Non siete più nemmeno un Pulvimante.»

Tamas tirò su col naso. Infilò una mano nella tasca sul petto e tirò fuori un proiettile. Lo tenne sollevato e se lo rigirò fra le dita. Nell’altra mano aveva una cartuccia di polvere. «Ah no?» Scosse il capo. «Purtroppo non sta a me occuparmene, per quanto mi piacerebbe.» Abbassò le mani. Poi disse a gran voce: «C’è una pistola sotto il cuscino del divano. È carica».

«Cosa?» domandò Barat. Estrasse la spada e avanzò verso di lui.

Il brigadiere Sabastenien sbucò da dietro il paravento. Sollevò la pistola e tirò indietro il cane. La sua mano era ferma.

Il colpo riecheggiò attraverso la stanza, facendo girare la testa a Tamas. Afferrò la scrivania finché il senso di vertigine non scomparve, poi sollevò il capo e guardò il cadavere mentre Olem entrava nella stanza.

Il brigadiere Barat giaceva sul pavimento, sangue e cervella sparpagliate sul divano e sul paravento. Il suo corpo si contrasse una volta sola, poi restò immobile. Il brigadiere Sabastenien abbassò la pistola.

Il volto dell’uomo era pallido. La sua mano tremò lievemente quando gettò l’arma sul pavimento, poi si accasciò sul divano. «Credevo che Ryze fosse un traditore» disse dopo un attimo. La sua voce era sofferente, il volto distorto dal dolore.

«Era un brav’uomo» replicò Tamas.

«Suo figlio…»

«Morto» confermò Tamas. «Olem, voglio che i resti di Ryze vengano trovati. È stato colpito dalla magia, perciò di lui non sarà rimasto molto. Setaccia tutta la Foresta del re, se necessario. Voglio che sia seppellito con suo figlio, accanto a sua moglie, con gli onori di stato.»

«Ma certo» disse Olem a bassa voce.

«Cosa devo dire a Lady Winceslav?» chiese Sabastenien. Era sconvolto. Tamas lo vide per il giovane che era e lo compatì.

«Gli hai sparato per difendere me» rispose Tamas con calma. «Non autorizzerò una corte marziale.»

«Ho ucciso l’amante di Lady Winceslav, un brigadiere come me» disse Sabastenien. Gli tremava la voce. «Verrò espulso dalle Ali con disonore, qualunque sia stato il motivo.» Fece una pausa. «Posso andare?»

«Ma certo. Avrai sempre un posto nel mio esercito» gli assicurò Tamas. Quando il giovane brigadiere se ne fu andato, il feldmaresciallo disse a Olem: «Incarica qualcuno di tenerlo d’occhio».

Il soldato si accigliò. «Ha sentito tutto. Ha fatto la cosa giusta. Perché dovrebbe importargli se lo cacceranno dalle Ali? Nell’esercito il salario sarà sicuramente inferiore, ma…»

«Le Ali non sono semplici mercenari, Olem» spiegò Tamas. La sua stanchezza si stava facendo largo attraverso l’estasi da polvere e il dolore cominciava a insinuarsi tra le sue difese. «Le Ali sono una vita. Una fratellanza. Uccidere uno dei loro è il peggiore tra i crimini. Perfino in caso di tradimento, quando gestiscono la cosa tra loro, il boia è protetto, sconosciuto, affinché i suoi fratelli non lo scoprano e non lo mettano in disparte. La carriera di Sabastenien con le Ali è finita.»

Olem spostò il suo cipiglio su Tamas. «Allora perché…?»

Il feldmaresciallo sospirò. Tirò fuori un’altra carica, bramando di spargere la polvere sulla lingua. La rimise nella tasca della camicia. «Tu mi reputerai crudele» disse. «Ho bisogno di Sabastenien tra le nostre file. Se sopravviverà a questa guerra, entro i trent’anni sarà un generale.» Ignorò lo sguardo di disapprovazione di Olem. «Tieni pronto qualcuno per offrirgli un lavoro quando sarà espulso. Con il grado di comandante.»

Tamas si sporse oltre la sedia, stordito, e vomitò sul pavimento. Si passò la manica sulla bocca, poi alzò gli occhi e vide l’espressione preoccupata della sua guardia del corpo. «Credo che ora mi prenderò un po’ di riposo.»

Olem andò a chiamare un inserviente. Tamas si appoggiò contro lo schienale della sedia, in bocca il sapore di bile. Si era occupato della volpe nel suo pollaio. Ora doveva trovare il leone tra il suo bestiame.

Nila non riusciva a distogliere gli occhi dal sangue sul divano.

Si domandò se il feldmaresciallo Tamas avesse sparato all’uomo il cui sangue macchiava gli uffici reali o se l’avesse lasciato fare a uno dei suoi sottoposti. Lei sapeva che quell’uomo poteva uccidere con noncuranza. L’aveva visto ammazzare Bystre per strada senza degnarlo di una seconda occhiata.

«Olem, io…» Il feldmaresciallo si puntellò contro il suo paravento e si fermò quando vide Nila. «Sono spiacente» disse. «Non mi ero reso conto che avessero già mandato qualcuno per pulire il pasticcio.»

“Pasticcio”, lo chiamava. Come se pezzi di cervello e cranio, per non parlare del sangue, non fossero altro che gli avanzi della cena.

«Le mie scuse, signore» disse Nila con una riverenza. «Mi è stato solo detto di venire a prendere la vostra uniforme.»

«Ma certo. La lavandaia. Olem! Aiutami a togliere questa divisa.»

Olem entrò dalla porta principale, rollando una sigaretta tra le dita. Sorrise a Nila prima di andare dietro il paravento.

«Quel dannato sangue è arrivato dappertutto» disse il feldmaresciallo.

«È così che succede, signore.»

«Ahi. Figlio di… stai più attento!»

«Scusate, signore.»

«La mia dannata gamba!»

«Siamo in presenza di una fanciulla, signore.»

Per qualche istante le imprecazioni di Tamas si ridussero a un borbottio. Olem riapparve un attimo dopo tenendo sottobraccio la divisa del feldmaresciallo e la consegnò a Nila. Il sergente barbuto sembrava diverso dalla notte in cui i soldati adrani avevano fatto irruzione a villa Eldaminse. Sulla sua barba ora spiccava un tocco di grigio; le rughe di espressione agli angoli degli occhi erano incise un po’ più in profondità. Nila l’aveva visto in giro per la Casa dei nobili, ma lui non aveva mostrato alcun segno di riconoscerla.

«Credi di poter lavare anche le tende?» chiese Olem. «Chissà quando manderanno su qualcuno per occuparsi della tappezzeria.»

«Ma certo» rispose Nila.

Il feldmaresciallo Tamas uscì zoppicando da dietro il paravento e si diresse alla scrivania. Indossava una camicia bianca e pantaloni blu da soldato. Il suo volto era pallido ed esangue per le recenti traversie. Nila si domandò che aspetto avrebbe avuto quella faccia dopo che lei lo avesse strangolato nel sonno.

Olem tolse le tende dalle finestre e le raccolse tutte tra le braccia. «Signore» disse, «aiuterò la lavandaia a portare giù queste e tornerò subito.»

«Fa’ con comodo» disse il feldmaresciallo con un gesto per congedarlo. «Charlemund mi ha mandato uno stupido decreto ecclesiastico che dev’essere letto per cena.»

«Posso portarle io» disse Nila quando raggiunsero il corridoio.

Olem si ficcò le tende sottobraccio. «Non mi dispiace. Ogni tanto il feldmaresciallo vuole starsene un po’ di tempo da solo.»

«Non siete la sua guardia del corpo?»

«Più il suo maggiordomo» rispose lui senza amarezza. «Abbiamo triplicato la sorveglianza al piano più alto. Qualunque cosa riuscisse a superare tutti i ragazzi che gli guardano le spalle non avrebbe alcun problema con me. Sigaretta?»

Nila studiò Olem con la coda dell’occhio mentre scendevano le scale. «Grazie» disse, prendendo quella che le stava offrendo. Lui cominciò a rollarsene immediatamente un’altra.

«Non sembri una persona timida» proseguì Olem. «Ma i ragazzi dicono che non parli molto.»

Nila sentì una gelida paura pervaderle lo stomaco. Perché la guardia del corpo del feldmaresciallo Tamas aveva fatto delle domande su di lei? «Me ne sto quasi sempre per conto mio» disse senza lasciar trasparire nulla.

«È ciò che ho sentito.» Lasciò languire la conversazione per un momento, poi aggiunse: «Non pensavo che ti avrei rivisto dopo quella notte».

Il cuore di Nila le sobbalzò nel petto. Si ricordava di lei? Nila non voleva essere ricordata, né essere riconosciuta. Se lui sapeva chi era, forse aveva capito che era stata lei a far uscire di nascosto Jakob dalla villa.

«Eh?» disse quando riuscì a ritrovare la voce.

«Sembri star meglio qui che a strofinare livree per qualche nobile» aggiunse Olem. «Mi piace il tuo vestito. È più bello di quello che indossavi prima.»

Nila cercò di figurarsi la divisa che indossava quando era alle dipendenze del duca Eldaminse. Si rese conto che non riusciva nemmeno a ricordarne l’aspetto. Doveva spostare la conversazione lontano da se stessa. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che lui le facesse altre domande.

«Anche voi indossavate qualcosa di diverso» disse.

Olem tastò la spilla da capitano sul bavero. «Il feldmaresciallo ha detto che la sua guardia del corpo non poteva avere un grado inferiore a quello di capitano.» Scrollò le spalle. «Non sono un granché come ufficiale. Non mi sono mai piaciuti molto, in effetti. Ma accetto volentieri la paga che accompagna la qualifica.»

Olem prese la sigaretta, la passò all’altra mano e se la rimise in bocca. Si fermò all’improvviso, costringendo Nila a voltarsi. «Ti piacerebbe vedere una commedia, stasera?»

La ragazza sbatté le palpebre. Una commedia? Perciò non era interessato a lei per via del suo ruolo come guardia del corpo del feldmaresciallo Tamas. Non riuscì a trattenere il sorriso di sollievo che si diffuse sul suo volto.

Olem parve prenderlo come un sì. «Il feldmaresciallo ha insistito perché mi prendessi la serata libera. Non ci sono molti modi migliori di passarla se non con una bella donna.»

«Ne sarei onorata.» Gli rivolse una piccola riverenza e quello che sperava fosse il suo migliore sorriso pudico.

Raggiunsero le stanze della lavanderia sotto la Casa dei nobili e Olem la lasciò. Nila guardò tra le sue scorte per trovare qualcosa per togliere il sangue dalle tende e dalla divisa del feldmaresciallo. Mentre strofinava le macchie, ricordò a se stessa che si trovava lì per uccidere Tamas. Non avrebbe lasciato che Olem la fermasse o la distraesse. Sembrava un brav’uomo, ma serviva un padrone malvagio. Tamas doveva morire prima che la sua uniforme si macchiasse con altro sangue. Aveva ucciso uomini, donne… perfino bambini innocenti. Doveva essere fermato.

Olem aveva detto di non essere l’unico a sorvegliare il feldmaresciallo. Se lei avesse ucciso Tamas quando Olem non era di servizio, non avrebbero potuto incolparlo del fallimento. Sì, sarebbe stato meglio così. Si mise a strofinare le macchie con più forza.








CAPITOLO 29




Taniel ascoltava il suono di zoccoli che risalivano il versante con andatura regolare. Si appoggiò al suo fucile e prese una sniffata di polvere. Stava osservando il cavaliere avvicinarsi fin da quando il sole aveva cominciato a calare sulle montagne dietro di lui. L’uomo arrivava dalla base avanzata keziana. Cavalcava sotto una bandiera bianca di tregua.

Un messaggero.

«Vai a prendere Gavril» disse Taniel a Fesnik. La giovane Guardia strinse gli occhi nel crepuscolo e annuì, poi si diresse verso la cittadina. Fesnik era stato estratto a sorte per il turno di guardia serale. Taniel gli aveva offerto un po’ di compagnia, perlopiù come scusa per vedere ingegneri e muratori al lavoro mentre riparavano il bastione.

Il turno di Fesnik sarebbe terminato una volta scomparsa l’ultima luce dal cielo. Allora Taniel sarebbe rientrato, e non vedeva l’ora di farsi una bella notte di sonno. Se il destino fosse stato clemente, quel messaggero avrebbe riferito che i Keziani stavano ripiegando.

Le montagne erano silenziose. Dallo sconfinato esercito keziano lì sotto si levavano solo suoni intermittenti. Non stavano preparando un’offensiva per quella notte, come in nessun’altra nel corso degli ultimi sette giorni. La battaglia per il bastione aveva indebolito entrambe le parti e avevano passato una settimana a raccogliere cadaveri, a rifornirsi di munizioni e provviste e a cercare di prendersi un po’ di riposo.

La quiete del campo keziano rendeva Taniel nervoso.

Il giovane si girò al suono di passi sulla pietra dietro di lui. Era Mozes, il moschetto in spalla.

«Ho io il turno di notte» disse.

Taniel si stiracchiò. «Prego.»

Mozes era un uomo silenzioso, che non si lasciava andare spesso a lunghe conversazioni, ma era un buon compagno di bevute. Avevano trascorso parecchie ore assieme al Wendigo ululante nel corso dell’ultima settimana.

Taniel rimase presso il muro del bastione per qualche altro minuto. Quanto bastava per osservare il cavaliere avvicinarsi ai cancelli ed essere ammesso. Un gruppetto spuntò dalla cittadina per incontrarlo. Era guidato da Gavril: la sua grossa sagoma era immediatamente riconoscibile. La conversazione fu breve, e presto il cavaliere uscì di nuovo dal cancello.

Taniel si accomiatò da Mozes con un cenno del capo e si diresse verso Gavril.

Quando arrivò il gruppo stava confabulando a voce bassa. Tutte le teste si voltarono nella sua direzione.

«Che notizie arrivano dal feldmaresciallo Tine?» chiese Taniel.

«Ha detto di considerare riprese le ostilità» rispose Gavril. «Qualche segno di un attacco notturno?»

“Merda.” «Nessun movimento sul pendio per tutto il giorno.»

«Gli scavatori?»

«Nessun segno nemmeno di loro.»

I guastatori avevano continuato il loro lavoro perfino durante quella tregua di una settimana. Taniel avrebbe voluto scendere per stanarli, ma Gavril aveva insistito perché mantenessero il loro impegno nella tregua.

«Per cosa stanno scavando?» bofonchiò Gavril. «Sono troppo sotto di noi per indebolirci, e Bo ha detto che non stanno usando la magia per scavare.»

«Hai visto Bo?» chiese Taniel. «È stato a riposarsi con un boccale di birra per tutta la settimana e sembra che sia tornato da un viaggio nella fossa. Non confido nel fatto che in questo momento riesca a distinguere la magia da un monticello di terra.»

«Oh, andiamo» disse una voce calma. «Non sto così male.»

Taniel si voltò e vide Bo in piedi a poca distanza dal gruppo. Era stato lì tutto il tempo? Guardò accigliato il suo amico. Portava una fiasca ed era appoggiato a Katerine. La donna lanciò a Taniel un’occhiata fulminante.

Il giovane disse: «Dovresti dormire, non bere».

«C’è sotto qualcosa» affermò Bo, gesticolando verso l’esercito keziano. «Chi può sapere cosa stanno architettando?»

«Cosa possiamo fare?» replicò Taniel. «Sono tutti ben coperti dal fuoco di artiglieria. Quando abbiamo bombardato la collina sopra la loro caverna, non c’è stato segno che ciò abbia fatto crollare i loro cunicoli. Non abbiamo idea di quanto arrivino in profondità o di dove conducano. Forse stanno cercando di indebolire il bastione oppure di comparire nel mezzo della città o, fossa, con l’aiuto dei maghi potrebbero cercare di passare sotto l’intera Guardia montana e sbucare a Adro.»

«Un pensiero che fa riflettere» disse Bo. «Ma hai detto di non aver visto alcun segno degli scavatori per tutto il giorno.»

«Stanno ancora lavorando. Non c’è dubbio.»

«Ecco perché sono giunto a una decisione» disse Gavril. Lo guardarono entrambi. «Guiderò una sortita per sgombrare lo scavo.»

«Quando?» Taniel prese una sniffata di polvere.

«Domani» rispose Gavril. «Se riesco a far passare la sbornia a Bo.»

«Sono assolutamente sobrio» replicò il Privilegiato. Barcollò, e sarebbe caduto se Katerine non l’avesse sorretto.

Gavril parve non accorgersene. «Voglio dire che sarà una sortita a rischio minimo. Il loro esercito si trova a ore di distanza. Ma se lì c’è Julene – o perfino un paio di Privilegiati di grado inferiore – non ci basterà Bo.» Guardò Taniel con trepidazione. «La sortita sarà… volontaria.»

Il giovane provò a sbuffare, ma ciò gli provocò dolore alle narici. Aveva fatto del suo meglio per non assumere polvere nel corso dell’ultima settimana. Aveva fallito, ma almeno per qualche giorno il naso non aveva sanguinato. «Parteciperò, naturalmente.»

«Grazie» disse Gavril. Sembrava piuttosto sollevato. «Ma non sei l’unico di cui abbiamo bisogno.»

Taniel si accigliò e poi comprese. «Ka-poel.»

Gavril annuì.

«Non lo so…» esitò Taniel. «È così giovane.»

«È una maga» affermò Gavril. «E potente. Ho avuto una chiacchierata con Bo. È molto interessato a lei.»

«Moltissimo» confermò Bo.

Taniel lanciò un’occhiataccia a entrambi.

Gavril esitò per un attimo, poi aggiunse: «Non in quel senso».

«Certo che no» lo rassicurò Bo.

Taniel continuava a guardarli accigliato. «Ka-poel è sotto la mia protezione» disse. In realtà era lui a essere sotto la sua, o così voleva fargli credere Bo. «Certo, mi ha aiutato a rintracciare i Privilegiati, ha partecipato a una baruffa o due…» Si ricordò di come si fosse gettata tra lui e Julene sulla montagna. Era più forte di quanto sembrava.

Bo sospirò. «Taniel, lei fa sembrare bambini gran parte dei membri della Congrega keziana. Ne avremo bisogno.»

Il giovane rammentò all’improvviso il giorno in cui aveva affrontato Rozalia nel museo all’Università di Adopest. Lei era preoccupata che Ka-poel si unisse allo scontro. Aveva forse percepito qualcosa che a Taniel era sfuggito? «Non so se sia così potente, ma ammettiamo pure di sì… non la metterò in pericolo.»

«Non è una tua decisione» disse Gavril.

«Per la fossa, no.»

«Gliel’ho già chiesto. Lei verrà con noi.»

Il Pulvimante si piegò all’indietro, sbattendo le palpebre. «Mi avete scavalcato?»

Gavril mosse la lingua all’interno della guancia. Incontrò lo sguardo di Taniel. «So quali rischi correremo laggiù, e lei è una risorsa perfino migliore di Bo, a questo punto. Volevo sapere se sarebbe venuta prima ancora di prendere la decisione.»

Taniel fissò Gavril con occhi torvi. Il grosso Maestro della Guardia lo ignorò.

«Domani notte?» chiese il giovane.

«Domani notte» confermò Gavril.

Il giovane si mise le mani in tasca e tornò da solo alla cittadina. Adesso le giornate erano calde e le notti decisamente più miti man mano che l’estate si avvicinava a Adro. Tuttavia, così in alto sulle montagne, dopo il calare del sole l’aria sarebbe sempre stata piuttosto fredda. Taniel si strinse la giacca in pelle di daino e ascoltò il vento mentre si avvicinava al Wendigo ululante. Aveva un suono sinistro, e lo fece rabbrividire.

Si fermò a metà strada. Mentre camminava verso la taverna l’ululato del vento si fece più forte, ma gli parve che a esso si fosse unito un altro suono, che poi lo sostituì. Sembrava simile, come il gemito grave di una bestia in lontananza. Ma era più… organico. Rabbrividì e si guardò attorno. Proveniva da un punto più in alto sulla montagna e, in una notte limpida come quella, quando le stelle brillavano nella volta celeste, il suono si diffondeva. Taniel lanciò un’occhiata verso il valico a nordest. Si stropicciò gli occhi, poi guardò di nuovo. Gli sembrava che qualcosa lassù si muovesse.

L’ululato ricominciò, un suono inquietante e bestiale. Taniel ricordò di aver letto che a Picco sud non c’erano lupi. Solo leoni delle grotte. Ma non aveva mai sentito nessun leone fare un verso simile. Deglutì e si costrinse a distogliere lo sguardo dalla montagna.

Fece un balzo nel notare un movimento con la coda dell’occhio, qualcuno che si avvicinava di soppiatto a lui da un lato. La figura corse via. Taniel scattò all’inseguimento lungo la strada. Svoltò un angolo per entrare in un vicolo, poi si appoggiò alla parete di un edificio per mantenere l’equilibrio.

«Dannata fossa!» Afferrò Ka-poel per il davanti del suo lungo spolverino. Gli tremavano le mani. «Non spaventarmi a quel modo.»

Lei alzò su di lui quei grandi occhi verdi che assorbivano la luce lunare. Taniel lasciò andare la sua giacca, poi lisciò il davanti della propria. «Maledizione» disse. «Mi hai fatto una paura della fossa. Cosa ci fai qui fuori?»

Ka-poel indicò i propri occhi, poi lui.

«Mi stavi sorvegliando? Perché, nel nome di Kresimir?»

Lei scrollò le spalle.

Taniel le diede una lieve pacca sulla nuca. Si era tagliata i capelli ancora più corti, quasi sopra le orecchie. Il giovane tornò in strada e si sedette sui gradini d’ingresso di un edificio. Ka-poel fece per andarsene.

«Torna qui» le disse Taniel. Si assicurò che il suo tono non fosse scortese. Lei gli si accostò cautamente come una bambina il cui padre avesse minacciato di sculacciarla ma che sapeva di poterla fare franca grazie a un sorriso innocente. «Perché non mi hai detto che Gavril ti ha chiesto di partecipare alla sua sortita?»

Ka-poel inarcò un sopracciglio, poi indicò la propria gola.

«Sì, so che non puoi parlare» ribatté lui. Alzò gli occhi al cielo. «Sei dannatamente brava a trovare modi per dirmi le cose, quando vuoi.»

La ragazza increspò le labbra.

«Non fare la finta tonta con me. Lo fai sempre. Voglio una risposta.»

Lei si strinse tra le braccia, poi indicò Taniel. Il giovane scosse la testa. Ka-poel si batté una mano contro il petto, sopra il cuore, e lo indicò di nuovo. “Tu… mi ami?” No, non poteva essere. Scosse il capo. Ka-poel sospirò. Mimò l’azione di vibrare una spada, poi sollevò l’altro braccio.

«Scudo?» chiese Taniel.

Lei annuì e lo indicò.

«Uno scudo per me? Proteggermi? Vuoi proteggermi? Fossa, tu hai cosa… quindici anni? Non dovresti cercare di proteggermi. Hai superato a malapena l’età in cui si gioca con le bambole. Be’…» Taniel ricordò l’effigie di Julene che lei aveva creato e ciò che faceva. «Tu giochi ancora con le bambole. Un gioco pericoloso. Ma non dovresti proteggere me.»

Taniel ripensò a se stesso a quindici anni. Un ragazzo smilzo e testardo, con lisci capelli neri e i primi accenni di barba. Da allora si era irrobustito, diventando più forte, più alto, e già portava le cicatrici di un soldato veterano. Si sentiva vecchio e aveva appena ventidue anni.

Ka-poel gli voltò le spalle.

«Ehi, non…»

Lei incrociò le braccia.

Taniel si alzò in piedi e la raggiunse. La ragazza fece guizzare le dita rapidamente verso di lui.

«Cosa?»

Ka-poel ripeté il gesto.

«Diciannove? Oh, tu? Hai diciannove anni.» Taniel rimase sbalordito. «Ho sempre pensato che fossi una ragazzina. Le donne dynize vengono fatte sposare entro i sedici anni.»

Lei scosse di nuovo il capo senza guardarlo e indicò se stessa.

«Tu no, eh?»

Ka-poel annuì.

«Be’, dannazione, non m’importa quanti anni hai: non voglio che tu mi protegga.»

Lei si girò all’improvviso. I loro visi erano abbastanza vicini che lui poteva sentire il suo alito. Era dolce, come miele, e Taniel si domandò distrattamente cos’avesse mangiato.

“Peccato” mimò lei con la bocca.

Taniel assunse un’espressione decisa. Dannata ragazza. «Perché sei così preoccupata per me?» chiese lentamente.

Lei si sporse più vicino a lui, tanto che le loro labbra quasi si toccarono. Taniel scrutò nei suoi occhi profondi. Brillavano alla luce delle stelle. In quegli occhi c’era una punta di malizia, e sulle sue labbra un sorrisetto furbo. Taniel sentì il cuore martellargli nel petto. Lei si voltò e si allontanò, correndo lungo la strada.

Il giovane prese un lungo respiro, mentre la guardava andar via. «Cos’era quello?» disse a bassa voce. Si inumidì le labbra e si domandò che sapore avesse Ka-poel. Scacciò quel pensiero dalla mente. Lei era una servitrice, una selvaggia illetterata. Si mise le mani in tasca e si avviò lungo la strada, sperando di non trovarla quando fosse tornato nella sua stanza presso le caserme degli ufficiali.








CAPITOLO 30




All’una e mezzo di notte le strade all’estremità ovest del distretto del porto di Adopest erano tutt’altro che silenziose. Dai locali e dalle case di tolleranza si levavano canzoni e non pochi gruppi di ubriachi avevano portato la loro allegria sull’acciottolato, agitando i pugni al cielo umido e biascicando versi sconci a chiunque li ascoltasse.

Adamat si premette in un angolo buio, il bavero alzato attorno al collo, avvolto per bene in un lungo cappotto nero e con in testa una bombetta per tenere a bada la pioggia e nascondere la sua faccia. SouSmith attendeva in un altro angolo, e sorprendentemente il corpulento pugile appariva invisibile in una macchia d’oscurità che era di due taglie troppo piccola per lui. Adamat teneva gli occhi aperti e il bastone a portata di mano, pronto a reagire con chiunque fosse abbastanza sobrio da notarlo.

In confronto agli altri, la casa di tolleranza sul lato opposto della strada era un posto tranquillo. La sua clientela era più ricca della media e dall’esterno aveva l’aspetto di un capanno da macellaio. Si chiamava Mercato di Molly e non accettava nuovi clienti senza una raccomandazione. Diversi uomini nerboruti con grossi pugni e cervelli piccoli erano rannicchiati sotto un tendone vicino alla porta. Erano guardie del corpo e buttafuori, che bisbigliavano tra loro mentre si sforzavano di restare al caldo. Un paio di loro aveva notato Adamat e gli aveva gettato occhiate cupe, ma nessuno si era avvicinato per parlargli.

La porta della casa di tolleranza si aprì, permettendogli di intravedere brevemente mobili costosi e merletto nero. Ricard Tumblar si fermò sulla soglia e fece scivolare qualche moneta nella mano dell’uomo che teneva aperta la porta prima di uscire sotto la pioggia.

Ricard camminava con l’andatura di un uomo che aveva bevuto parecchio ma conosceva i propri limiti. Salutò il gruppo di guardie del corpo inclinando il cappello. Due di loro si staccarono dagli altri e si misero al suo fianco. Lui rifiutò l’ombrello che uno di loro gli aveva offerto.

Prima di uscire dall’ombra, Adamat attese che l’uomo fosse più vicino. Inclinò all’indietro il proprio cappello per essere riconosciuto alla luce fioca dei lampioni. Le guardie del corpo di Ricard si fecero avanti mettendo mano ai coltelli, mentre i buttafuori sotto il tendone li osservavano cauti. Nelle vicinanze del Mercato di Molly le rapine erano decisamente scoraggiate.

«Richiama i tuoi ragazzi» disse Adamat. «Voglio solo parlare.»

Ricard alzò una mano per le sue guardie e portò l’altra al cuore. «Adamat, per Kresimir, mi hai spaventato. Cosa c’è?»

L’investigatore scosse il capo e si allontanò di qualche passo dalle guardie. Ricard lo seguì.

«Sai che puoi venire a trovarmi in ufficio quando vuoi» disse l’uomo. «La mia porta è sempre aperta.» Ricard non portava un cappello e teneva una mano sollevata per impedire che la pioggia gli cadesse negli occhi.

«Ho un avvertimento per te» replicò Adamat. «Come un vecchio amico.»

Ricard non aveva mai reagito bene alle minacce, vere o sottintese, e Adamat gli mise una mano sulla spalla per rassicurarlo.

«Ci sono circostanze» proseguì «che mi costringono a considerarti uno dei maggiori sospettati come traditore di Tamas.»

La bocca di Ricard si contrasse in una linea dura, ma lui rimase in silenzio. Era il momento dell’azzardo. Se Ricard fosse stato davvero il traditore, avrebbe sguinzagliato i suoi sgherri contro Adamat.

«Devi ripulire casa tua, Ricard» disse Adamat. «Ci sono spie keziane che vengono introdotte illegalmente tramite l’Adomare. Anche Aguzzini keziani. Tamas non è contento. Credo che per ora si stia trattenendo, poiché gli servono disperatamente le tue navi per traghettare i suoi uomini ai Cancelli.»

«Questo cos’ha a che fare con me?» chiese Ricard. Il suo tono era controllato, ma celava rabbia.

Adamat lo pungolò nel petto per dare maggior enfasi alle sue parole. «Il porto è il tuo territorio, amico mio. Tamas sa cosa sta succedendo quaggiù e se si sente minacciato chiuderà tutto quanto. Ogni commercio per Novi e Unice, tutti i tuoi mulini e le tue fabbriche.»

Ricard sgranò gli occhi. «Non può. Sarebbe come strappare il cuore di Adopest, e il sindacato si rivolterebbe.»

«Potrebbe essere costretto a farlo, se pensa di avere nemici quaggiù.»

Ricard parve rifletterci per un momento. «Chi altro sa che sei qui?»

Adamat avvertì un tuffo al cuore. Strinse un po’ più forte il suo bastone: non era disposto a morire senza combattere. Se avesse avuto la fortuna dalla sua, avrebbe potuto tenerne a bada tre finché SouSmith non fosse riuscito ad attraversare la strada.

«Nessuno» rispose.

«Non ti ha mandato nessuno?»

«Sono venuto per conto mio.»

Ricard lo fissò per un momento, i suoi occhi che soppesavano la situazione come se stesse decidendo dove mettere il coltello. Adamat si chiese se chiamare in soccorso SouSmith.

«Grazie» disse Ricard. «Se sei arrivato tu a queste conclusioni… potrei davvero dover fare un po’ di pulizia. Grazie, amico mio.»

Adamat guardò Ricard allontanarsi nella notte, prendendo finalmente quell’ombrello dalla sua guardia del corpo. La sua andatura era più sobria e rapida, come se ora avesse un posto dove andare. SouSmith si accostò in silenzio a Adamat.

«Ha dato ascolto al tuo avviso?» chiese l’omone.

«Non lo so» rispose lui. «Non ha tentato di uccidermi, perciò è un inizio. Ma potrebbe aver capito a quale gioco stavo giocando. Non è un idiota. Vedremo le sue prossime mosse.»

«E adesso?»

«Ho altri sospettati. Devo ancora visitare l’arcidiacono, il Proprietario e Prime Lektor.»

SouSmith guardò Adamat accigliato. «Il Proprietario? Non ci si può avvicinare a lui.»

«Escogiterò qualcosa.» Adamat cercò di sembrare fiducioso. «Suppongo che ciò significhi che l’arcidiacono sarà il prossimo.»

SouSmith fece il segno della Corda. «Non mi piace.»

Raramente erano state pronunciate parole più sagge. «Sa che sto arrivando. Abbiamo un appuntamento con lui questa mattina.»

Un sacerdote giovane e dall’aria nervosa era fermo sui gradini d’ingresso della casa dell’arcidiacono e osservava con aria trepidante la carrozza di Adamat avvicinarsi. La casa era una villa molto ampia, alta solo un piano ma con un’estensione che rivaleggiava con palazzo Celestia. Lo stile architettonico era gurlita dell’estremo Oriente, con guglie bianche che si innalzavano svettando sopra una facciata di marmo. Alle finestre dalla forma a cipolla c’erano drappeggi di seta. Da un lato del lungo vialetto acciottolato si estendevano dei vigneti; dall’altro, alcuni stallieri addestravano cavalli da corsa su un apposito percorso.

Mentre scendeva dalla carrozza e si sgranchiva le gambe, Adamat pensò a ciò che si diceva sull’arcidiacono, vale a dire che fosse più un uomo dedito ai piaceri della vita che un rappresentante di Kresimir. Eppure non era tutta così la Chiesa negli ultimi tempi? Oh, esistevano sacerdoti genuini, uomini che amavano Kresimir e i loro simili, e lavoravano senza sosta per la pace e la fratellanza. Ma quelli come Charlemund erano molto più comuni. L’amore per donne, oro e potere bruciava dentro di loro come una febbre.

Il giovane sacerdote si avvicinò a Adamat con andatura lesta. Indossava vesti bianche fino alle caviglie e sandali; gli abiti di un povero monaco, malgrado l’evidente ricchezza di quel luogo.

«Sono Siemone» si presentò. Guardò i propri piedi e tenne le mani serrate davanti a sé, come in preghiera.

«Tu servi l’arcidiacono?» chiese Adamat.

«Ho il piacere di servire Kresimir, signore» rispose Siemone, «assistendo il suo virtuoso servitore Charlemund, arcidiacono di Adro.»

«Ho un appuntamento con l’arcidiacono» disse Adamat. «Dobbiamo aspettare dentro?» Indicò la porta principale con il bastone.

«Ehm, no, signore» replicò Siemone. Si torse le mani come se stesse facendo il bucato. «In questo momento la casa è piena di persone. La famiglia allargata di Sua Eminenza è venuta alla villa per celebrare le festività del giorno di Sant’Adom. Ci sono bambini che camminano scalzi, spalla a spalla.»

Adamat lanciò un’occhiata attraverso una finestra. Riuscì a vedere un uomo che lo scrutava: probabilmente una delle guardie del corpo dell’arcidiacono. Nessun segno o suono di bambini. In effetti la villa era enorme. Charlemund avrebbe potuto alloggiarvi un esercito e nessuno se ne sarebbe accorto. La tenda venne chiusa dall’interno.

«Capisco» disse. Era uno strano modo di trattare i propri ospiti, perfino se Adamat era sgradito.

Siemone si schiarì la voce. «Inoltre, l’arcidiacono è un uomo molto occupato. Dovremo andare a trovarlo alla cappella. Dopo l’orgia di stamattina, è in ritardo per il rito di preghiera del pomeriggio.»

«Prego?» Adamat sbiancò. «L’orgia di stamattina?»

«Sì» disse Siemone. «Ora, se volete scusarmi, all’arcidiacono non piace sentirsi minacciato. Lui dovrà rimanere qui.» Indicò SouSmith, che stava giusto scendendo dalla carrozza, i capelli arruffati per un lungo sonnellino.

«Lui è il mio socio» disse Adamat. «Mi sta aiutando con la mia indagine. Non è una minaccia per l’arcidiacono.»

Siemone guardò ovunque tranne che negli occhi di Adamat. «Fraintendete le mie parole, signore. Il vostro socio è un uomo grosso, robusto, e ovviamente un combattente di qualche tipo. All’arcidiacono non piace che gli occhi dei suoi servitori vaghino. A lui… ehm… non piace la competizione, signore. Sua Eminenza è molto scrupoloso riguardo a quali ospiti sono ammessi sui suoi terreni.»

Adamat guardò il sacerdote con aria incredula. “A lui non piace la competizione…?” Scosse il capo. «Farai meglio a restare nella carrozza, allora» disse a SouSmith.

Il pugile grugnì e risalì all’interno senza dire una parola.

«Hai detto che il tuo signore è in ritardo?» chiese Adamat.

L’angolo della bocca di Siemone si contrasse. «Sì, l’orgia. Ora, per favore, venite con me. Possiamo intercettarlo appena dopo il rito della preghiera, prima che comincino le corse del pomeriggio.»

Siemone alzò una mano. Un calessino spuntò dal vigneto, dove era stato nascosto solo un attimo prima, e si accostò a loro.

Adamat non riusciva a distogliere gli occhi dal cocchiere. Era una ragazza giovane, forse sedicenne, con lunghi capelli dorati che le arrivavano fino alla vita. Indossava una semplice uniforme da conducente, grembiule, cappello e guanti per reggere le redini… ma erano tutti in seta trasparente e sotto non indossava nulla. La ragazza gli rivolse un sorriso cortese.

«Signore?» disse. «Prego.»

Adamat distolse lo sguardo e salì sul retro del calessino. C’era spazio solo per una persona e lui si voltò verso Siemone. Prima che potesse chiedere dove si sarebbe seduto, il veicolo cominciò a muoversi, trainato da un unico pony bianco. Il sacerdote li affiancava a piedi, a passo svelto.

Una brusca folata di vento per poco non strappò il cappello di Adamat dalla sua testa, lui lo tenne fermo con le mani. Si mossero rapidamente lungo un sentiero in mezzo al vigneto, superando parecchi lavoratori. Malgrado la loro andatura e la veste lunga di Siemone, il sacerdote restò al passo con il calessino, apparentemente imperturbato. Adamat notò che l’uomo teneva gli occhi a terra, sui suoi piedi o dritto davanti a sé, e il motivo era chiaro.

Tutti i lavoratori erano occupati a potare le viti o a prendersi cura del terreno. Indossavano semplici tuniche, ma, come per la ragazza che conduceva il calessino, erano di seta trasparente. Erano uomini e donne, tutti giovani e belli.

Come poteva esistere un posto simile? Adamat pensava di conoscere i peggiori covi di piacere di tutta Adopest, ma quello… Quegli uomini e quelle donne sarebbero stati i pezzi forti del bordello di un milionario, ciascuno del valore di mille krana a notte. Eppure lavoravano nei campi con quei vestiti nella villa dell’arcidiacono.

«Sembri… dannatamente fuori posto qui, Siemone» disse Adamat. Si accorse troppo tardi di come dovevano suonare quelle parole e se ne pentì. «Non che tu non sia un giovane attraente» si affrettò ad aggiungere.

Un sorriso increspò le labbra del sacerdote, ma lui non alzò lo sguardo. «So cosa intendete, signore» disse. «Questa è la mia penitenza. Se fungo da attendente per l’arcidiacono solo per un altro anno, la mia richiesta di licenza di matrimonio sarà approvata.» Un’espressione preoccupata gli corrugò la fronte. «Sempre che lei mi voglia ancora, beninteso.»

La Chiesa di Kresimir permetteva ai membri degli ordini minori del clero di sposarsi, e richiedeva che rimanessero celibi solo se desideravano ottenere più potere all’interno dell’organizzazione. Perfino quelli che si sposavano spesso dovevano sottoporsi a qualche tipo di penitenza.

Charlemund era crudele a chiedere una cosa del genere a un sacerdote. «Dimmi» gli domandò Adamat, «la villa è sempre stata così? Ho sentito che questo è un luogo magnifico, con vigneti e stalle. Non mi ero reso conto che fosse così… particolare.» Aveva udito le dicerie, naturalmente. Erano sulla bocca di tutti. Ma non ci aveva mai creduto. Un bordello in uno degli edifici esterni, forse, o qualche bella donna pronta a esaudire ogni suo capriccio. Tutto ciò andava oltre la depravazione.

«Sì, signore» disse Siemone. «Non è una novità. L’arcidiacono ha una politica. I visitatori possono scegliere chiunque vedono qui – escluso me – e fare come preferiscono. Oh, questo include voi, signore, dato che siete un ospite.»

Adamat sentì il suo volto avvampare. «Oh no. No.» Strascicò la parola, imbarazzato per il fatto che potesse trasformarsi in una risata nervosa. «Sono un uomo di una certa età, felicemente sposato. Sono a posto, grazie.»

Siemone continuò. «La politica dell’arcidiacono è che chiunque parli dei suoi… servitori… non venga più invitato.»

«Non c’è modo per controllarlo.»

«Oh, l’arcidiacono lo sa, signore. Ha orecchie ovunque.»

Adamat non riuscì a trattenere un sorriso beffardo. «Se è così, posso capire come ciò incoraggerebbe il silenzio. Tutti gli ospiti dell’arcidiacono approfittano della sua ospitalità?»

«No» rispose Siemone. «Non tutti. Ma quelli che non lo fanno in genere sono tipi che hanno la cortesia di non parlare di ciò che vedono.»

O l’imbarazzo, si rese conto Adamat. Non parlavano perché nessuno voleva restare invischiato nelle sordide malefatte che potevano aver luogo alla villa. Lo stesso motivo per cui un gentiluomo non parla mai delle case di piacere che frequenta.

Si tolse il cappello per grattarsi la testa e si rivolse a Siemone in tono neutro. «Perciò, in pratica, tu lavori nel bordello più grande di tutta Adro… per la fossa, di tutti i Nove… perché un giorno tu possa sposare la donna che ami e rimanere un uomo della Corda?»

Siemone ridacchiò nervosamente. «Kresimir opera in modi misteriosi, signore.»

A quelle parole Adamat provò un senso di nausea. «Credo che abbia più a che fare con il senso dell’umorismo dell’arcidiacono che con Dio» mormorò.

Il calessino uscì dai vigneti e attraversò un piccolo campo fino a una cappella. Era un edificio semplice, costruito con blocchi di calcare e non più grande di una casa di medie dimensioni. Era alto circa due piani, con il tetto spiovente e proprio sopra la porta principale un balcone, da cui pendeva una corda intrecciata d’oro. Adamat fu sollevato nel vedere che nella zona non c’era alcun servitore dell’arcidiacono.

Scese dal calessino e lo osservò svoltare l’angolo della cappella prima di avvicinarsi alla porta. Allungò una mano, ma proprio in quell’istante Siemone gli toccò la spalla.

«Per favore, signore, termineranno la preghiera tra un momento» disse.

Adamat sospirò. «Stavo per ritrovarmi di fronte a un’orgia?»

Per un attimo Siemone parve sul punto di ridere, ma si limitò a scuotere la testa. «No, è il rito della preghiera pomeridiana. Aspettate solo un poco.»

Malgrado le obiezioni del sacerdote, Adamat socchiuse la porta. L’interno della cappella conteneva diverse file di panche con cuscini di velluto. Le pareti erano intonacate ma mezze coperte di ricchi arazzi rosso e oro che raffiguravano montagne fumanti e Kresimir che scendeva dalla sua Corda sulla cima del monte Picco sud. C’erano solo poche persone ad assistere al sermone, anche se la cappella poteva ospitarne almeno trenta.

L’arcidiacono era di fronte alla prima fila di panche, le braccia sollevate sopra di sé, il volto inclinato verso il cielo. La sua voce risuonava nell’ambiente.

«E, possente Lord Kresimir, proteggici dagli ingiusti e dai maligni, e liberaci dal male, affinché possiamo essere accolti nel tuo ovile…»

Adamat richiuse la porta in silenzio. Arretrò fino al vecchio muro di pietra della cappella con Siemone e si appoggiò contro i mattoni freschi.

«Il luogo sembra piuttosto… deserto» disse l’investigatore.

«Cosa intendete?»

«L’arcidiacono è un uomo importante. Mi aspettavo di vedere più visitatori. Messaggeri, funzionari e simili.»

«Oh» replicò Siemone, «pochissimi visitatori sono ammessi ai terreni veri e propri. Sua Eminenza riceve tutti quanti alla villa. È una casa molto affollata, questo è poco ma sicuro.»

«E perché io sono così speciale?»

«Be’, voi avete il mandato del feldmaresciallo!»

Almeno significava qualcosa.

«Da quanto tempo sei qui?» chiese Adamat.

«Due anni e sette giorni.» Siemone continuava a rifiutarsi di guardarlo negli occhi, ma ora Adamat pensava di capirlo. Il giovane stava cercando di mantenersi il più puro possibile per il suo potenziale matrimonio: un proposito rispettabile, anche se ciò implicava il fatto che incontrasse di rado lo sguardo di qualcuno. Per evitare la lussuria attorno a lui, doveva fissare i propri piedi.

«Tu non esci molto, vero?»

«Vado a Adopest ogni tanto. Per sbrigare commissioni per Sua Eminenza.»

“Mio Dio.” «Perché non te ne vai?» chiese Adamat. «Non devi osservare una penitenza per ottenere una normale licenza di matrimonio.»

«Sono un uomo della Corda, signore. Se me ne vado ora, rinuncerò alla mia.» La sua mano sfiorò una cordicella cucita alla sua veste sopra il pettorale sinistro. «Assieme alle mie possibilità di sposarmi.»

«Lei vuole unirsi a un prete, eh?»

«Molti sacerdoti si sposano.»

«Non ho mai sentito di una penitenza come questa. Di solito non durano… quanto, sei mesi?»

Siemone sembrava piuttosto infelice. «È la nipote dell’arcidiacono, signore.»

Adamat gli rivolse l’occhiata più solidale che poteva. «Povero disgraziato.»

«La funzione è terminata, signore.»

La porta principale della cappella si aprì proprio mentre Siemone parlava. Diversi calessini cominciarono ad apparire dal lato opposto dell’edificio in attesa del loro passeggero. Uscirono sette fra uomini e donne che salirono su di essi. Erano vestiti di ricche sete, indumenti di cuoio ed elegantissima mussolina. Adamat ne riconobbe alcuni come facoltosi mercanti. Con sua sorpresa, notò Madame Lourent, una dei suoi ultimi clienti. Proveniva da una famiglia molto ricca, e francamente lui rimase stupito nel vedere che era sopravvissuta all’epurazione della nobiltà da parte di Tamas. Lei gli passò accanto senza dare alcun segno di averlo riconosciuto.

Adamat immaginò Ricard su uno di quei calessini. Sarebbe stato del tutto a suo agio in un posto come quello, anche se non si sarebbe dedicato molto alla preghiera. I calessini si allontanarono attraversando il campo, ma non verso il viale d’ingresso. Erano diretti al retro della casa, dove probabilmente Charlemund aveva preparato altri osceni divertimenti. Adamat scosse la testa dallo stupore.

L’arcidiacono uscì dopo tutti gli altri e camminò lentamente verso di lui.

«Buon pomeriggio» disse l’investigatore.

Charlemund ignorò il saluto. Siemone superò in tutta fretta l’arcidiacono per chiudere a chiave le porte della cappella alle sue spalle, poi si sbrigò a prendere i paramenti dell’uomo.

«Siemone» disse l’arcidiacono, «Lady Jarvor si è addormentata durante la sessione di preghiera. È la terza volta. Proibiscile l’accesso ai terreni della villa.»

«Sì, Vostra Eminenza.»

«E questo chi è?»

«L’investigatore Adamat, Vostra Eminenza.»

L’arcidiacono raddrizzò le spalle e guardò Adamat con aria altezzosa. «Il segugio di Tamas. Giusto. Perché siete qui?»

Adamat squadrò l’arcidiacono. Charlemund era un uomo imponente, più alto di un’intera testa rispetto a lui, e prima di diventare un uomo della Corda era stato campione di scherma di tutta Adro. Si muoveva ancora in modo aggraziato, i passi lunghi e decisi, le braccia che gli davano un significativo vantaggio in termini di allungo su altri uomini. Adamat ricordava ancora quando Charlemund era diventato sacerdote, per poi essere nominato arcidiacono di Adro il giorno dopo. Era stato uno scandalo e se n’era parlato per anni, anche se la sua nomina non era mai stata revocata. Charlemund aveva amici potenti.

L’arcidiacono aveva anche due grossi lividi in faccia, coperti per quanto possibile con una spolverata di cipria bianca.

«Vostra Eminenza» disse Adamat chinando il capo. «Spero che vi sentiate bene dopo la vostra caduta della settimana scorsa. L’ho visto accadere. Un incidente terribile.»

Charlemund sbuffò. «Andate avanti. Perché siete qui?»

Adamat notò che quell’uomo si irritava facilmente. Provò un altro moto di solidarietà per Siemone. «Sono qui per chiedervi dell’attentato alla vita del feldmaresciallo Tamas il mese scorso.»

«Quello? Non è ancora stato chiarito? Bah. Le corse cominceranno a breve, perciò fate in fretta con le vostre domande.»

Adamat si morse la lingua. Arcidiacono o no, bisognava osservare la buona educazione. In tono gentile disse: «Vostra Eminenza, sto conducendo un’indagine per tradimento, non un’inchiesta sulla vostra sgualdrina preferita. Ora, per favore, ho alcune domande da porvi».

Siemone si trovava dietro l’arcidiacono a tenergli le vesti, e gli occhi del povero sacerdote parvero sul punto di schizzargli fuori dalle orbite. Fissò dritto un punto in lontananza e scosse il capo con veemenza.

L’arcidiacono rivolse a Adamat una seconda occhiata.

«Voi potreste essere l’uomo più potente nel consiglio di Tamas» continuò l’investigatore, «forse incluso perfino il feldmaresciallo in persona. Siete spalleggiato dall’intera Chiesa Kresim, un’istituzione che per dimensioni, ricchezza e forza supera i mercenari di Lady Winceslav, il sindacato di Ricard Tumblar e gli affari criminali del Proprietario. Ciò mi dà motivo di credere che, se voleste Tamas morto, lui lo sarebbe per davvero.»

Adamat proseguì: «L’unica cosa che mi induce a esitare nel rimuovere il vostro nome dalla mia lista è che, per quanto ci abbia riflettuto, non ho capito per quale motivo abbiate appoggiato il colpo di stato. Non avete ragioni né per sostenere Tamas, né per volerlo morto… nessuna che sia riuscito a scoprire».

«Cosa vi dà l’autorità per interrogarmi?» chiese con freddezza l’arcidiacono.

Adamat tirò fuori dal taschino il messaggio di Tamas e lo porse all’arcidiacono. Siemone si fece avanti e lo prese con un borbottio di scuse. Si schiarì la voce e lo lesse ad alta voce.

L’arcidiacono gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. «Cooperare con voi? Rispondere alle vostre domande? Che mi importa se Tamas sospetta di me? Cosa può fare? Ha bisogno di me in questa guerra. Gli occorre che tenga la Chiesa lontano da tutto.»

Adamat riprese il messaggio da Siemone, lo piegò e se lo rimise in tasca.

«Potrei sputare addosso a Tamas» continuò l’arcidiacono, «e lui implorerebbe comunque il mio sostegno. Credete che mi importi di questa indagine?» Scosse il capo. «No, per niente. Ma avete ragione su una cosa: se volessi Tamas morto, ora sarebbe in una fossa comune. Un giorno, presto, lui dovrà rendere conto delle sue azioni davanti a un potere superiore. Non è necessario che io mi immischi.»

Un potere superiore? Adamat avrebbe voluto mettersi a ridere. Charlemund non era esattamente un sacerdote modello. L’investigatore prese un profondo respiro e si sporse in avanti sul suo bastone, guardando l’arcidiacono dritto negli occhi. Sapeva che avrebbe pagato cara la sua insistenza.

«Qual è» chiese Adamat «il vostro interesse nell’appoggiare Tamas?»

L’arcidiacono incontrò il suo sguardo. Parve esaminarlo come una persona poteva guardare un topo che non voleva uscire dalla dispensa ma era troppo patetico per essere schiacciato. «La Chiesa ha ritenuto necessario che Manhouch fosse rimosso dalla sua posizione. La monarchia di Adro si era allontanata troppo dal popolo.»

Adamat trattenne un commento su un sant’uomo che gestiva la sua villa come una casa di piacere. «La Chiesa appoggia ancora Tamas?»

«Questa è una domanda che potrebbe pormi Tamas» rispose l’arcidiacono. «Non il suo scagnozzo. Ora, se volete davvero arrivare da qualche parte con la vostra indagine, dovreste interrogare Ricard Tumblar o forse il sovrintendente Ondraus. Entrambi sono uomini inaffidabili, che non dovrebbero far parte del consiglio di Tamas.»

«E perché mai?» chiese Adamat con calma.

«Nessuno dei due lavora per il bene di Adro. Ricard è un bestemmiatore che si nasconde dalla giustizia dietro i suoi empi sindacati. Si fa corrompere da chiunque…»

«Scusatemi, come fate a saperlo?»

A quella domanda Charlemund esitò. Le sue labbra si incresparono in un ghigno. «Non interrompetemi.»

«Le mie scuse.»

«Ha accettato denaro dai Keziani, da criminali e bande. È un uomo corrotto, malvagio e fuori dall’amore di Kresimir.»

«Come sapete che ha accettato denaro dai Keziani?»

«La Chiesa ha le sue fonti. Non mettete in discussione le mie parole.»

«E Ondraus?»

«Quell’uomo cerca di imporre tasse contro la Chiesa» rispose Charlemund. «La sua anima è in grave pericolo. Si oppone a me – un uomo di Kresimir! – su qualunque argomento. Non paga il suo tributo e nasconde i suoi libri ai contabili della Chiesa. Nemmeno il re negava i suoi registri al nostro esame! Analizzate i suoi libri mastri e vi garantisco che troverete prove di tradimento.» L’arcidiacono controllò il suo orologio da taschino. «Sarò in ritardo per le corse. Ora potete andare, prima che perda la pazienza.» Charlemund si allontanò e chiamò a gran voce una carrozza senza lasciare a Adamat il tempo di dire un’altra parola.

L’investigatore lo guardò andar via. Le opinioni di Charlemund su Ondraus sembravano avere poco peso. Era semplice antipatia, nulla più. Eppure era la terza volta che Adamat sentiva dire che Ricard stava ricevendo grosse somme di denaro. Ciò non prometteva nulla di buono.

«Ora darò un’occhiata ai terreni» disse Adamat a Siemone.

Il sacerdote scrollò rapidamente la testa. «Sono spiacente, ma non è possibile.» Si torse le mani.

«Ho un’indagine da portare avanti» insistette l’investigatore. «Non starò tra i piedi. La famiglia dell’arcidiacono non sarà disturbata.»

Siemone si inumidì le labbra. «Non è quello, signore. Io… Sua Eminenza è un uomo molto riservato. Mi dispiace, ma ora dovete andare.»

Ulteriori obiezioni non avrebbero garantito a Adamat nemmeno un giro dei terreni. Quando fu chiaro che si aspettavano che se ne andasse immediatamente, l’investigatore rifiutò l’offerta di un calessino da parte di Siemone e si avviò a passo svelto verso la propria carrozza. Salì, più che pronto ad andarsene dalla villa, e svegliò SouSmith.

«Cosa ne pensi» gli chiese «di perlustrare i terreni della villa con il favore delle tenebre?»

SouSmith sgranò gli occhi. «Un modo rapido per finire in una cassa di pino.»

«Proprio così.» Adamat picchiettò le dita sul finestrino della carrozza mentre si allontanavano dalla villa. «Tuttavia… abbiamo del lavoro da fare.»








CAPITOLO 31




Tamas si svegliò di soprassalto. I vestiti erano inzuppati di sudore, il suo corpo quasi troppo caldo perché potesse respirare. Vedeva il sole attraverso una delle finestre; erano le dieci del mattino passate.

«Signore» lo salutò Olem. La guardia del corpo era in piedi sopra di lui. Teneva una ciotola di fiocchi d’avena in una mano e un giornale nell’altra. Pareva che si fosse preso un po’ di riposo, anche se Tamas non sapeva come, visto che quell’uomo non dormiva mai. Gli occhi di Olem sembravano più vivi e le rughe sul suo volto si erano attenuate. Posò la colazione e aiutò Tamas a mettersi seduto. «Da parte di Mihali» disse l’uomo, appoggiando la scodella sul comodino di Tamas.

Il feldmaresciallo scosse la testa per scacciare i residui di sonno. Si sentiva confuso e lento. Erano passati cinque giorni dalla sua operazione e dalla morte del brigadiere Barat. La sua dannata gamba gli faceva male ogni ora di più. Cominciò a pulsare nel momento in cui la mosse.

«Vi piacerebbe leggere sul balcone?» propose Olem. «Il dottor Petrik ha detto che l’aria vi farebbe bene.»

Tamas guardò il cielo sereno attraverso la finestra, poi la sua gamba. Soffrire o rimanere dentro tutto il giorno. «D’accordo.»

Olem aiutò il feldmaresciallo ad alzarsi e gli porse la sua stampella, poi uscirono lentamente sul balcone. La guardia del corpo tornò dentro a prendere una sedia mentre Tamas zoppicava fino alla ringhiera. «C’è un baccano tremendo, oggi» mormorò. Guardò oltre il bordo. Nella piazza c’erano parecchie persone. A una seconda occhiata, si rese conto che era quasi piena. Non aveva visto una folla del genere dalle Elezioni.

«Olem!» Si voltò, sorpreso quando vide che l’uomo era proprio lì.

«Signore?» La guardia del corpo aveva un sorriso compiaciuto, una sigaretta all’angolo della bocca e una sedia in mano. A Tamas non piaceva affatto.

«Cosa fossa è questo?» Tamas indicò la piazza.

Olem allungò il collo. «Oh, sì. È opera di Mihali.»

La piazza lì sotto era piena di decine – no, di centinaia – di tavoli, circondati da sedie. Ognuno era occupato al massimo, con innumerevoli altre persone in piedi, che aspettavano il loro turno per sedersi. Altre erano in fila: uomini, donne, bambini. Quella coda si estendeva lungo il viale dei Martiri e dietro l’angolo. Tamas si sporse per cercarne l’inizio, anche se quel gesto gli procurava dolore.

Era proprio sotto di loro. Lunghi tavoli rettangolari – Tamas li riconobbe come quelli della Sala dei Lord – erano allineati per tutta la lunghezza dell’edificio. Erano ricoperti di cibo: montagne di pane, tinozze di zuppa, carne allo spiedo… più di quanto si potesse trovare a un banchetto reale.

Tamas si voltò verso Olem. «Togliti quell’aria compiaciuta dalla faccia e aiutami a scendere le scale.»

Ci volle un po’ di tempo ma, grazie all’aiuto di Olem, Tamas riuscì a zoppicare fino all’ingresso della Casa dei nobili. Il feldmaresciallo si fermò in quel punto. Dalla cima dell’edificio la folla gli era sembrata enorme. Da lì pareva il doppio. Rimase sui gradini d’ingresso, stupefatto.

«Scusatemi, signore.»

Tamas si levò di mezzo. Una squadra di soldati lo superò, portando un tavolo dalla Sala dei Lord. Erano seguiti da impiegati che trasportavano sedie e poi da una cuoca con un pentolone di zuppa quasi troppo grosso per lei. Ovunque Tamas guardasse, le persone mangiavano, aspettavano il loro turno o aiutavano. Contabili, soldati, comuni cittadini… perfino marinai e portuali. Sembrava che tutti fossero stati coscritti.

«Suppongo che sia tu il responsabile di tutto ciò.»

Tamas si voltò per trovare Ondraus. Il sovrintendente era furioso. Teneva gli occhiali posati sul naso, un vecchio registro stretto contro il torace. Aveva il labbro arricciato all’insù e gli colava del sudore dalla fronte. La sua faccia era rossa per le urla. «Non riesco a convincere nessuno a tornare al lavoro! Dicono che Mihali ha chiesto il loro aiuto, quindi mi ignorano e basta!»

Tamas non sapeva cosa dire. Scrutò la folla, cercando la sagoma alta e grassa del maestro chef.

«Da dove viene questo cibo?» chiese Ondraus. «Chi paga per questo?» Sollevò il suo registro e lo colpì con una mano. «Non ci sono registrazioni! Niente ricevute. Nemmeno un krana fuori posto, eppure ecco qui! Non riesco a capirlo. Hai detto che aveva un Prodigio per il cibo, ma questo è ridicolo! Nulla è gratis, Tamas. Dev’esserci un prezzo!»

Il feldmaresciallo si allontanò involontariamente da Ondraus, zoppicando con lentezza, e presto la voce del sovrintendente fu soffocata dal suono del chiacchiericcio delle persone. Il feldmaresciallo spostò lo sguardo sulla gente. C’erano mercanti seduti accanto a sguattere, nobili minori condividevano i loro piatti con marinai e monelli di strada. Tamas incespicò. Una mano forte lo prese e lo aiutò a raddrizzarsi. Si voltò verso Olem. «Io… non capisco.»

La guardia del corpo non disse nulla.

Dall’altro lato della piazza, i cancelli del Dentenero erano aperti e i carri prigione uscirono per unirsi a una lunga fila di carri vivande in attesa di essere caricati e mandati agli angoli più lontani della città. Tamas notò uniformi blu: soldati che guidavano i carri. «Chi ha dato il permesso?» domandò indicando il Dentenero.

«Mi dispiace» rispose una gran voce tonante «ma siete stato voi.» Mihali apparve come dal nulla accanto a Tamas, le mani ficcate nelle tasche del suo grembiule. Aveva un sorriso da un orecchio all’altro.

«Ah sì?» chiese Tamas.

«Già» confermò Mihali. Con un po’ di imbarazzo aggiunse: «Almeno è quello che ho detto loro. Ma non preoccupatevi: torneranno quando sarà necessario. Ho messo una dei vostri Pulvimanti al comando dei carri vivande. Mi pare che si chiami Vlora».

Tamas disse: «Dov’è Lady Winceslav? Dovrebbe essere lei la responsabile della festa».

«Signore» disse Olem, «Lady Winceslav si è messa in isolamento. Mihali si è fatto carico della festa.»

Tamas non sapeva cosa rispondere. Si guardò attorno e disse a Mihali: «Cos’hai fatto?».

Il sorriso dell’uomo si allargò ancora di più, e a Tamas parve di vedere delle lacrime scintillare agli angoli degli occhi del grosso chef. «Io… vi sono grato» disse. «Sono grato che abbiate rimediato alle cose con l’arcidiacono. Che mi abbiate finalmente accolto come uno dei vostri. Perciò, in segno di gratitudine, ho dato ascolto al cuore della città. Ho trovato quello di cui Adro ha bisogno, feldmaresciallo.»

«E di cosa ha bisogno?» mormorò Tamas.

«La gente ha fame» rispose Mihali. Sollevò le mani, allargandole come ad abbracciare l’intera città. «Il popolo dev’essere nutrito. Ha bisogno di pane e vino, zuppa e carne. Ma non solo di quello. Ha bisogno di amicizia.» Indicò un nobile minore, un qualche visconte abbigliato con i suoi migliori fronzoli da damerino, che versava del vino da una bottiglia della festa di Sant’Adom nelle coppe di cinque o sei monelli di strada.

«Ha bisogno di compagnia» continuò Mihali. «Di amore e fratellanza.» Si voltò verso Tamas. Allungò una mano, posandogli un palmo sulla guancia. Per istinto il feldmaresciallo si ritrasse. Ma scoprì di non poterlo fare.

«Avete fatto ingozzare il popolo con il sangue dell’aristocrazia» proseguì con gentilezza Mihali. «Ha bevuto, ma non era sazio. Ha mangiato odio, ma ha finito solo per essere più affamato.» Prese un profondo respiro. «Le vostre intenzioni erano… be’, non pure, ma giuste. La giustizia non è mai sufficiente.» Lasciò andare Tamas e si voltò verso la piazza. «Io metterò le cose a posto» affermò. Gonfiò il petto e allargò le braccia. «Nutrirò tutta Adro. È ciò di cui ha bisogno.»

Mihali fermò una delle sue assistenti mentre passava con un canestro di pane destinato ai carri. «Il pane non è abbastanza» disse. «Prendete carne, zuppa e torte. Servite i poveri sull’argento. Lasciate che i mercanti sorseggino da ciotole di legno. Portate il cibo in ogni parte della città. I carri saranno protetti.»

«Come?» riuscì a dire Tamas.

«Io sono Adom rinato» sentenziò Mihali. «Adro dev’essere unita. Il mio popolo andrà in battaglia sazio.»

«Adom» lo derise Tamas. Si rese conto di non riuscire a farlo con troppa convinzione.

Un uomo con un grembiule da operaio si avvicinò a Mihali. «Signore» disse lentamente. Lo chef si voltò. «Ci ha mandato Ricard Tumblar. Ci ha detto di aiutarvi con qualunque cosa vi occorra.»

«“Ci”?» chiese Mihali.

L’uomo fece un gesto. Dietro di lui, una fila di operai si allungava per la piazza, inframmezzata dai tavoli e dalla coda, i loro grembiuli sporchi di fuliggine e bruciature, di farina e di sangue. Sembrava che tutti gli operai di ogni fabbrica del porto e di ogni mulino del lungofiume fossero lì. L’uomo sorrise. «Ha chiuso le fabbriche, signore. Ma verremo pagati comunque finché veniamo ad aiutare.»

«I Nobili Guerrieri del lavoro, eh?» chiese Mihali.

L’uomo annuì. «Tutti noi, signore.»

Mihali sgranò gli occhi. «Eccellente! Venite, vi mostrerò dove aiutare.»

Lo chef si allontanò, dando ordini qua e offrendo consigli là. Tamas lo guardò andar via. «Un uomo notevole» disse. «Pazzo o meno che sia.»

A Nila non piaceva la cucina di Mihali.

Stava cominciando a erodere la sua determinazione. Ogni giorno sentiva il suo odio diminuire. Ogni giorno osservava meno scrupolosamente le abitudini del feldmaresciallo Tamas, metteva un po’ meno attenzione nel cercare l’opportunità di porre fine alla sua campagna sanguinaria. Non era in grado di spiegare come lo sapesse, ma la causa era il cibo.

Cercò di prendere il suo pane da Fornaria. Ma non aveva lo stesso sapore e Mihali dava via il cibo gratis nella piazza delle Elezioni.

Nila non poteva più aspettare. Doveva farlo quella notte. Olem era di servizio, ma non poteva farci niente. Lui le piaceva, le piaceva davvero. Negli ultimi giorni era stato più gentile nei suoi confronti rispetto a qualunque uomo lei avesse mai incontrato nel suo periodo alle dipendenze del duca Eldaminse. Ma Tamas doveva essere fermato.

Per prima cosa si occupò del bucato degli ufficiali inferiori, dopo che tutti furono andati a letto. Sbrigò le sue faccende come al solito, sfregando, bollendo e stirando, per poi riportare le divise nelle stanze dei rispettivi proprietari. Attese fino all’ultimo per andare a prendere i vestiti del feldmaresciallo. Lo faceva sempre. A essi doveva dedicare una cura particolare.

Il corridoio che conduceva all’ufficio del feldmaresciallo aveva quattro guardie. Ora la riconoscevano. Nila sapeva perfino il nome di alcuni di loro. Da quando Olem aveva cominciato a corteggiarla, nessuno posava gli occhi su di lei né diceva nulla di sconveniente. La lasciarono passare senza commenti, ma non vedere Olem lì la preoccupava. E se fosse stato dentro?

Le stanze del feldmaresciallo erano buie. Nila si mosse a tentoni e a memoria, anche grazie a un raggio di luna che entrava dalle finestre del balcone. Si convinse che Olem non fosse da nessuna parte nell’oscurità e si accostò al feldmaresciallo. L’uomo russava leggermente, dormiva supino sul suo letto. Nila estrasse un pugnale nascosto dalla manica e si fermò.

La fronte e le guance del feldmaresciallo Tamas erano madide di sudore. Borbottò qualcosa e si mosse.

Lei sollevò il coltello.

«Erika!» Tamas sussultò nel sonno.

Nila si immobilizzò. L’uomo si rimise steso sul letto, dormiva profondamente. Lei prese diversi respiri per fermare il tremito della sua mano.

«Nila» sussurrò qualcuno.

Lei chiuse gli occhi. La porta dell’ufficio si socchiuse. «Nila» mormorò di nuovo la voce. Era Olem.

Rimise il coltello nella manica e prese l’uniforme del feldmaresciallo, appesa sullo schienale di una sedia. Sgusciò fuori dalla porta. Avrebbe scoperto cosa voleva Olem e si sarebbe sbarazzata di lui. Doveva ancora lavare e restituire la divisa. Allora avrebbe avuto un’altra opportunità.

Olem l’attendeva nel corridoio. Le altre guardie finsero di non notare quando le prese la mano e le diede un bacio sulla guancia. Le sue labbra erano calde.

«Pensavo di averti mancato» disse il soldato, camminando con lei lungo il corridoio.

«No.» Nila si costrinse a mostrare un sorriso cordiale.

Lui la prese sottobraccio. «Sono contento» disse. «Non ho molto tempo libero. Con il mio Prodigio e tutto il resto, al feldmaresciallo piace farmi fare gli straordinari.»

«Ma certo.» Nila fece una pausa. «Dovresti prenderti più tempo per te stesso.»

«Mi piacerebbe. Ma solo per stare con te.»

Questo non andava affatto bene.

«Ne sei certo?»

«Certo di cosa?»

«Di voler stare con me?» Si fermò e fece scivolare il braccio via dal suo. «Perché vieni da me, Olem? Non sono un buon partito. Non ho famiglia né connessioni, e tu non hai tentato di costringermi. Non ti capisco.»

L’angolo della bocca di Olem si sollevò. «Quando sarà il momento giusto, non dovrò costringerti.»

Lei gli diede un buffetto sulla spalla e arrossì senza volere.

L’uomo rise. «Vieni qui» disse. «Voglio mostrarti qualcosa.» La prese di nuovo per il braccio e la condusse lungo un corridoio laterale. «Sai» continuò, «mi domandavo cosa ti è successo dopo che sei scomparsa da villa Eldaminse.»

«Ah sì?»

«Me lo sono chiesto in particolare quando non siamo riusciti a trovare il piccolo Eldaminse.»

Nila inciampò, e sarebbe caduta se Olem non l’avesse tenuta per il braccio. Il cuore cominciò a martellarle nel petto.

Olem continuò: «Poi ti ho visto alle barricate. Non sono riuscito ad arrivare da te. Non potevo lasciare il feldmaresciallo in mezzo a quel caos, ma ho chiesto agli uomini di non farti del male quando sono andati a prendere il ragazzino».

Nila sentì il suo intero corpo tremare. Olem sapeva. Aveva saputo per tutto il tempo che lei era una monarchica. Perché ci aveva messo così tanto tempo a smascherarla? Perché non era china sul ceppo di un boia invece di passeggiare per il corridoio con lui?

Olem si fermò accanto a un soldato vicino a una porta alla fine di un passaggio. L’uomo lo salutò e lui rispose toccandosi la fronte con un dito. Il soldato aprì la porta per loro.

Ecco, pensò Nila. Stava per essere messa in arresto. Segregata fino alla prossima tornata di decapitazioni. L’avrebbero mandata dritta al Dentenero? Aveva ancora il suo coltello. Poteva attaccare Olem… ma lui se lo sarebbe aspettato. Nila avrebbe atteso finché non se ne fosse andato e un altro soldato avesse preso il suo posto.

La stanza era buia tranne per un’unica lanterna su un tavolo accanto a una finestra. Non sembrava la cella di una prigione. C’erano un letto, uno scrittoio e un divano. Un’anziana vestita in abiti da servitrice sonnecchiava su una sedia accanto al letto.

«Vai avanti» disse Olem a bassa voce.

Lei entrò nella stanza. Lui andò fino alla lanterna e la raccolse. C’era qualcosa sul tavolo lì accanto. Un cavallino giocattolo fatto di legno. Nila si ritrovò a inginocchiarsi accanto al letto. Lì c’era una sagoma che dormiva della grossa, raggomitolata sotto le coperte tirate fino al mento.

Jakob sembrava più sano. I suoi capelli erano stati tagliati e tinti, le guance erano più piene e ora agli angoli della sua bocca c’erano fossette dovute ai sorrisi.

«Tamas non è l’uomo spietato che molte persone credono» disse Olem. «Non ucciderà un bambino innocente. Il giorno delle Elezioni non ha mandato alla ghigliottina nessuno che avesse meno di diciassette anni. Ha sparso una voce secondo cui tutti i figli dei nobili erano stati strangolati in silenzio per spiegare la loro scomparsa.»

Nila sfiorò con le dita la fronte di Jakob. «Cos’è successo a loro? Cosa succederà a lui?»

«Sono stati mandati via» rispose Olem. «Alcuni a Novi o a Rosvel. Altri in campagna.»

«Posso vederlo quando sarà sveglio?»

«No. Non deve riconoscere nessuno della sua vita precedente. Non deve crescere pensando di essere qualcuno di speciale. Sarà mandato in una fattoria, dove la sua esistenza sarà dura, ma non pericolosa o complessa. Un giorno potrebbe sposare una lavandaia. Ma non sarà mai re.»

Nila rimase inginocchiata accanto al letto di Jakob per diversi minuti prima che Olem la trascinasse via. La lanterna fu rimessa al suo posto e il soldato chiuse a chiave la porta della stanza dietro di loro. Girato l’angolo, la ragazza strinse al petto l’uniforme del feldmaresciallo.

Olem rimase lì, le mani serrate dietro la schiena e il volto serio. «Tu devi odiarci» disse. «Per aver distrutto il tuo mondo. Mi dispiace per quello. Ma Tamas… tutti noi… l’abbiamo fatto affinché un giorno la gente comune potesse conoscere una buona vita. Affinché non fossimo più schiavi.»

«Io ero felice, credo» ribatté Nila.

«Il miglior tipo di schiavitù» replicò Olem. «Ma comunque schiavitù.» Rimase in silenzio per un paio di secondi. «Capirò se vorrai essere trasferita lontano dal feldmaresciallo. Dev’essere difficile per te, sapendo cos’ha fatto alle persone che servivi un tempo. Lui sarà furioso. Dice che sei la prima lavandaia a inamidare bene i suoi colletti da quando era nel Gurla.»

«E tu?» chiese Nila.

Olem usò un fiammifero per accendersi una sigaretta, esalando un lungo sospiro. «Non può piacerti qualcuno che conosce il tuo segreto. Il feldmaresciallo ha graziato i monarchici, ma comunque nell’esercito non ci si fida di loro. Non lo dirò a nessuno. E ti lascerò in pace.»

Nila esaminò il volto di Olem in cerca di un segno di falsità, ma non ne trovò. Non aveva dubbi che, se in quel momento avesse acconsentito, lui non le avrebbe mai più parlato. La sua sigaretta rotolò in mezzo alle labbra. Lui prese una lunga tirata, poi la tolse dalla bocca, distogliendo lo sguardo. Dandole tempo per riflettere.

«Sei sicuro di non essere stato un gentiluomo in un’altra vita?» gli chiese.

«Assolutamente» rispose Olem, girandosi di nuovo verso di lei. Il suo volto era ancora insolitamente serio.

Nila cercò di dire a se stessa che ciò non cambiava nulla. Che Tamas era comunque un mostro che metteva in pericolo Adro ogni istante in cui restava in vita. Ma Olem le aveva rivelato che il feldmaresciallo era umano. Che nutriva compassione. Nila non poteva guardare negli occhi un’altra persona e toglierle la vita quando sapeva che in lei c’era ancora umanità.

Odiava Olem per questo.

«Preferirei» disse serrando le mani dietro la schiena perché Olem non potesse vederle tremare «che non parlassimo più.»

L’uomo si irrigidì. Abbassò lo sguardo e il suo serio contegno scomparve quanto bastava perché lei notasse la sua tristezza, prima che raddrizzasse la schiena. «Ma certo, signora.»

Nila lo guardò percorrere il corridoio e si asciugò una lacrima dall’angolo di un occhio. Per fare ciò che andava fatto, doveva essere crudele. Non c’era tempo per piangere. C’era ancora del bucato da fare prima che la casa si svegliasse.








CAPITOLO 32




Taniel si avvicinò al cancello del bastione domandandosi come stesse andando la festa di Sant’Adom a Adro. Quella mattina avevano ricevuto un carico di cibo: barili di birra, maiale salato e manzo di ottima qualità. Vettovaglie decisamente migliori di quelle che si vedevano alla Guardia montana.

Mozes era già al cancello, armato fino ai denti con coltelli, pistole e un fucile. Rina, l’addestratrice di cani della Guardia nonché una delle donne di Bo, si trovava di fronte a Mozes, accovacciata tra i suoi animali. Quando Taniel si avvicinò i cani uggiolarono. Lui si acquattò a qualche piede di distanza e li esaminò alla luce delle torce.

Erano tre enormi mastini a pelo lungo. Portavano collari neri puntuti ed erano attaccati a Rina da una semplice imbracatura di cuoio. Più grossi dei lupi, potevano trascinarla giù per la montagna con facilità, se volevano.

«A che servono i cani?» chiese Taniel.

Rina non alzò lo sguardo dai suoi animali. «Per il cunicolo» disse. La sua voce era bassa, gentile. «Ho addestrato questi tre nelle miniere. Copriranno quaranta iarde e abbatteranno un Privilegiato in un secondo. Il fuoco di moschetto non li spaventa.» Ne grattò uno dietro le orecchie. Quello si voltò verso di lei, l’enorme testa inclinata e la lingua che si muoveva.

«Come si chiamano?»

Lei indicò quello più grosso: «Kresim». Quello dopo: «Lourad». Accarezzò quello che aveva appena grattato. «E questo è Gael.»

Taniel protese una mano verso Kresim. Il cane la annusò una volta e si girò.

«Non sono addestrati per essere amici» disse lei.

«Ma tu gli piaci.»

Rina annuì. «Sono la loro padrona.»

«Capisco.» Taniel si alzò in piedi. Bo arrivò con Katerine, che lanciò a tutti quanti un’occhiata di disapprovazione. Bo si accovacciò accanto a Rina e le fece scivolare una mano attorno alla vita. Lourad emise un ringhio dal fondo della gola.

«Giù» sibilò Rina al cane. Lourad si accucciò a terra.

Bo indietreggiò di un passo. «Dannati cagnoni» disse a Taniel. «Mi rendono nervoso.»

«Ti porti a letto la loro padrona» replicò il giovane. «Renderebbe nervoso anche me. Sono sorpreso che tu riesca a reggerti in piedi, dopo tutto quello che hai bevuto.»

Bo allungò la testa verso Katerine. «Lei conosce diversi modi per far tornare sobrio un uomo.»

«Nessuno piacevole, immagino.»

Bo parve imbarazzato.

Ka-poel spuntò dall’oscurità della cittadina pochi istanti dopo, vestita con i suoi abiti in pelle di daino. Taniel non glieli vedeva addosso da Fatrasta. Di solito preferiva il suo lungo spolverino scuro e il cappello a tesa larga. Quegli abiti le aderivano al corpo, ricordando a Taniel che era una donna e non solo una ragazzina. Una cosa che non aveva notato in precedenza. Si accorse che gli tremavano le mani per la mancanza di polvere e prese una sniffata dalla sua tabacchiera. In qualche modo ciò lo calmò. Inalò a fondo e cercò di non prenderne altra finché non fosse stato necessario.

Dietro Ka-poel venne Fesnik, guidando un paio di asini carichi di barili di polvere, e alcuni passi alle sue spalle c’era Gavril. Si radunarono tutti attorno al Maestro della Guardia.

«Abbiamo abbastanza polvere da far crollare il loro cunicolo» disse Gavril. «Possiamo affidarci a te per farla esplodere quando saremo a distanza di sicurezza?»

«Con così tanta polvere» rispose Taniel, «dovremmo essere troppo lontani.» Vlora avrebbe potuto farlo da quella distanza. Era sempre stata capace di far detonare la polvere da molto più lontano rispetto a qualunque Pulvimante Taniel conoscesse: il suo era un talento unico.

«Allora useremo una miccia» disse Gavril. «Sarà un’operazione rapida. Nessuno faccia alcun rumore finché non avremo controllato il cunicolo. Rina, questo include anche i tuoi cani. Chissà quale tipo di trappole ci attendono o quanti operai e soldati hanno là dentro. Una volta fatto questo, piazzeremo la polvere e poi ce la fileremo da lì. Lasceremo gli asini, se necessario.»

«Cos’hanno fatto per meritarsi questo?» chiese Fesnik.

Gavril alzò gli occhi al cielo. «Tutti pronti?»

I presenti annuirono e uscirono in silenzio dal cancello principale.

Il versante sotto di loro era completamente nero fino a Mopenhague, dove l’esercito keziano era ancora accampato. Avanzarono nell’oscurità, precedendo abbastanza lentamente per consentire alla loro vista di adattarsi. Una sniffata di polvere nera fece fremere il cervello di Taniel e mise nettamente a fuoco i suoi sensi. Per lui l’oscurità celava ben pochi segreti. Ne era lieto: ricordava ancora l’ululato della notte precedente e quella sensazione che aveva captato, come se delle creature malvagie si aggirassero lungo il fianco della montagna.

Taniel andò avanti, seguito a venti passi di distanza da Ka-poel. Si mossero in silenzio lungo il pendio, i loro occhi in allerta alla ricerca di sentinelle keziane. Il giovane raggiunse le rovine della prima ridotta. Era stata presa e ripresa, poi abbandonata senza motivo e infine devastata da artiglieria e magia. Si aspettava delle guardie, ma quando si arrampicò tra le macerie di pietra la trovò vuota.

Controllò ogni ridotta con attenzione. Se fosse stato nei panni dei Keziani, avrebbe lasciato un piccolo drappello presso ciascuna di esse per dare l’allarme in caso di contrattacco, per quanto improbabile. Nella quarta ridotta trovò un corpo, la testa staccata da una palla di cannone e il cadavere che puzzava, avvolto nei brandelli di un’uniforme keziana: un soldato che era sfuggito a coloro che avevano setacciato la montagna in cerca di corpi la settimana precedente.

Comunque non c’erano sentinelle.

Lo scavo cominciava non lontano dall’ultima ridotta. Taniel perlustrò l’area in cerca di qualche segno del nemico. Non c’erano luci né tracce di persone, e quando poggiò l’orecchio al terreno non sentì colpi acuti di pale e picconi sotto di lui. Si accigliò. C’era qualcosa di strano in tutto ciò. Rimandò Ka-poel dagli altri per informarli che potevano venire avanti. Sul lato della montagna non si muoveva nulla. Più in basso, il campo keziano scintillava per i fuochi da accampamento. Taniel udì la roccia scrocchiare sotto stivali consumati quando gli altri si unirono a lui.

Erano sulla strada appena sopra l’ingresso quando uno degli asini ragliò dietro di loro. Taniel sentì il cuore balzargli in gola. Si mise a sedere di scatto, la canna del fucile posata sul piede per poter mirare in basso lungo la montagna. Si aspettava che comparisse una testa keziana, che ci fossero urla di avvertimento e poi la tromba di un allarme generale.

Passarono alcuni minuti. Si girò a guardare Bo e Gavril. Il volto del Maestro della Guardia era indecifrabile, mentre il Privilegiato sembrava irritato.

Bo fece un segno a Taniel, poi si toccò il centro della fronte con un dito. Taniel annuì.

Il giovane aprì il suo terzo occhio. Il breve stordimento passò e lui concentrò la sua attenzione sui paraggi. Il residuo pallido e colorato della magia copriva l’intera montagna come chiazze di vernice bianca sul terreno sotto un recinto dipinto di fresco. Era tutta magia vecchia, però, e stava scomparendo. Guardò verso il cunicolo.

Ciò che vide lì non era vecchio, e di certo non aveva iniziato a svanire. Strisce gemelle di colore passavano attraverso il terreno, sotto i suoi piedi e su per la montagna. Taniel chiuse il suo terzo occhio e si precipitò giù per le rocce fino al cunicolo, seguito da vicino da Ka-poel.

«Cosa…? Taniel!» sussurrò Gavril. Taniel lo ignorò. Si arrampicò fin sopra il cunicolo e si calò sul terreno all’ingresso. Sopra di lui, Ka-poel schioccò la lingua. Lui controllò che non ci fossero nemici prima di farle un cenno. Quando la ragazza balzò giù, lui la prese e la rimise in piedi.

Sul fianco della montagna si aprivano due buchi. L’oscurità era troppo fitta perfino per i sensi di un Marchiato, ma Taniel pensava di sapere cosa avrebbe potuto vedere. Un paio di cunicoli, ciascuno più alto di un uomo di circa un piede, scavati esclusivamente dalla magia, come se fosse una gigantesca trivella. Percorse con lo sguardo le gallerie, che risalivano il fianco della montagna, e cercò di capire quale fosse la loro destinazione.

Bo e Gavril si unirono a loro dopo un minuto.

«Qui non c’è nessuno» disse Gavril, stupefatto.

«Grazie per averlo fatto notare» sbottò Bo.

«Sta’ zitto» gli intimò Taniel.

«Dove sono tutti i guastatori? Dov’è la Privilegiata?» chiese Gavril.

Taniel sollevò una mano. «Lassù.»

«Intendi dire che hanno terminato?»

«Sì.»

«E sono usciti…?»

«Sopra la Guardia montana» disse Taniel. «Sopra il costone. La notte scorsa ho visto qualcosa, lassù. Avevo pensato che si trattasse solo di un’illusione creata dalla luce della luna. Ora penso di non essermelo immaginato.»

Gavril fissò in direzione del crinale, molto in alto sopra di loro. «La magia necessaria a scavare questi…»

«Julene» disse Bo. «E probabilmente metà della Congrega keziana assieme a lei.»

«Allora perché non hanno ancora attaccato?» chiese Gavril. «Il valico a nordest è a malapena sorvegliato. Per metà del tempo su quel muro non c’è nemmeno una ronda. Avrebbero potuto colpirci da lì con mille uomini e noi avremmo potuto farci poco o nulla.»

«A lei non interessa la Guardia montana» disse Bo. «Non le è mai interessata. Ciò che le importa è arrivare in cima alla montagna.»

«Non ha comunque senso» si inserì Taniel. «Avrebbe potuto distruggere Spallacorona e poi dirigersi sulla montagna. A meno che…»

«Vada di fretta» concluse Bo. Guardò in alto attraverso l’oscurità per diversi istanti, in direzione della vetta di Picco sud. «Nella Congrega giravano alcune storie, vecchie quanto Kresimir, secondo le quali i Privilegiati più potenti erano capaci di usare le aure di altri pianeti, della luna e delle stelle per amplificare la propria magia. Lei ha bisogno del solstizio d’estate.»

Taniel provò un senso di nausea. Prese un respiro tremante. Una rapida sniffata di polvere gli fu d’aiuto. «Ma» disse, «anche se va di fretta, perché non ha detto al feldmaresciallo Tine dei cunicoli? Com’è riuscita a tenerli nascosti perfino a lui?»

«Credo che nell’accampamento stia accadendo qualcosa che non conosciamo» replicò Bo. «Julene sta usando la Congrega reale, di sicuro. Ma forse non Tine.»

Gavril si grattò il mento. «Come ha potuto tenerlo nascosto? E, se non gliel’ha detto, perché due cunicoli?»

«L’ha tenuto nascosto a noi» disse Taniel. «E penso che questo sia un piano di riserva. Se non dovesse riuscire a evocare Kresimir, vuole comunque poter conquistare la Guardia montana. Non credo che contasse sul fatto che saremmo venuti quaggiù a scoprirlo.»

Fissarono i cunicoli in silenzio per qualche secondo. «Può davvero evocare Kresimir?» chiese Gavril.

«Può provarci» disse Bo. «Che ci riesca… tutto dipende da quanti Privilegiati ha con sé.»

«Non mi piace l’idea di aspettare per scoprirlo» replicò Taniel. Si voltò per avviarsi di nuovo verso la Guardia montana.

«Dove stai andando?»

«Se devo inseguirla sulla montagna, mi serviranno delle provviste.»

Bo raggiunse Taniel più rapidamente di quanto lui si aspettasse. «È un suicidio» disse. «Deve avere con sé trenta Privilegiati o più. Forse Aguzzini e soldati. Non appena si accorgeranno di te…» Schioccò le dita. «Sarai spacciato.»

«Allora farò in modo che non se ne accorgano.»

Raggiunsero gli altri e spiegarono loro la situazione.

«Inseguirò Julene» disse Taniel.

«Intendi quella tanto potente da evocare Dio?» chiese Fesnik.

Katerine incrociò le braccia e lanciò a Taniel un’occhiata che diceva chiaramente che era un idiota. «Suppongo che ora ci dirai che andrai da solo e che è troppo pericoloso per noi altri.»

Taniel scoppiò a ridere. «Fossa, no! Chiunque voglia può venire. Non voglio morire da solo su quella fredda montagna fottuta.»

Bo per poco non si strozzò. «Andrò io» disse.

«Con la fossa che ci andrai» obiettò Katerine.

«Lascia stare, donna» replicò lui. «Julene va fermata.»

«Che ci pensi il Marchiato.»

«Verrò anch’io con voi.» La voce tranquilla di Rina fece quasi sobbalzare Taniel. Se ne stava da una parte, tenendo con calma i guinzagli dei suoi cani. «Dove va Bo, vado anch’io.»

«Non ci provare…» iniziò Katerine.

«Ti ho detto di lasciar perdere!» esclamò Bo.

Gavril sembrava combattuto. «Dovrei» esordì, poi tacque.

Taniel si rese conto che voleva andare con loro, ma la Guardia montana era sotto la sua responsabilità. Se il feldmaresciallo Tine avesse ripreso l’attacco, Gavril avrebbe dovuto essere lì a radunare i difensori.

Il giovane gli disse: «Tu devi restare qui». Gli balenò in mente un pensiero. «I monaci novi li lasceranno passare?»

«Non lo so» rispose Bo. «Se non dovessero farlo, Julene raderà al suolo il monastero.»

«Merda» sbraitò Gavril. «Sono brave persone.» Si voltò verso Mozes e Fesnik. «Date fuoco alla polvere.»

Ripiegarono oltre quattro delle ridotte prima di accendere la miccia. Taniel osservò la scintilla muoversi giù per il fianco della montagna. Non ci volle molto perché raggiungesse il cunicolo. Quando la polvere esplose l’intera montagna rimbombò e Taniel sentì la terra scivolargli sotto i piedi. L’ultima ridotta crollò in ciò che restava del cunicolo. Entro pochi minuti nell’accampamento keziano si accesero più luci e dal basso si levarono suoni concitati.

Tornarono alla fortezza. Taniel e gli altri presero più armi e mezz’ora dopo si riunirono al cancello nordorientale. Il gruppo era più nutrito di quanto avesse voluto: Bo, Rina e i suoi cani, Fesnik, Mozes e altre otto Guardie, uomini dall’aspetto ruvido che aveva visto in giro per il campo.

«Non dovremmo portare così tante persone» disse Taniel a Gavril.

Il corpulento Maestro della Guardia si trovava presso il cancello, chiaramente ancora combattuto se accompagnarli o no. «Ti serviranno uomini» disse. «Se vi ritrovate a combattere, sparpagliatevi per l’altura più che potete. Se dovesse accadere il peggio, manda di corsa qualcuno per farci sapere che la fossa ha eruttato su tutta Adro.»

«Contaci» replicò Taniel.

«Buona fortuna.»

I preparativi erano terminati. Taniel si avvicinò a Ka-poel. Lei aveva in spalla il suo zaino.

«C’è qualche possibilità di convincerti a rimanere qui?» le chiese.

Ka-poel piantò i piedi.

«Lo immaginavo.» Taniel sospirò. «Andiamo.»








CAPITOLO 33




Adamat tornò a casa sua dopo l’imbrunire, un’altra giornata di domande senza risposte, passata a setacciare la sabbia senza trovare nulla di valore. Un’altra giornata a tormentarsi per una famiglia che non poteva proteggere e per un ricattatore contro cui non aveva difese. Gli facevano male i piedi e gli occhi gli si chiudevano dal sonno. Il brusio della baldoria in città e la crescente eccitazione per una festa che sembrava dimenticata tra la guerra e il caos avevano sollevato il suo spirito, ma c’era un limite all’entusiasmo che un uomo poteva sopportare prima che esso lo sfinisse quanto tutto il resto. Si soffermò sulla porta sul retro, esaminando per un istante la serratura alla luce della luna. Protese il dito e lo strofinò proprio attorno alla toppa. Colse l’accenno di un debole odore: glicampanula, una spezia gurlita.

«Cosa c’è?» chiese SouSmith alle sue spalle.

«Nulla.» Adamat aprì la porta. Avevano trascorso buona parte della serata ricercando negli Archivi pubblici le planimetrie della villa di Charlemund. Le avevano trovate, ma erano vecchie, e perfino dalla sua breve visita Adamat sapeva che l’arcidiacono aveva apportato modifiche significative all’edificio da quando era stato costruito. Era combattuto se decidere o meno di provare a intrufolarsi nella villa di notte. Se fosse stato scoperto le conseguenze sarebbero state severe, ma non poteva condurre un’indagine completa senza una perquisizione accurata.

SouSmith andò dritto nella stanza degli ospiti per cambiarsi, mentre Adamat si recò nel suo ufficio, procedendo a tentoni per la vecchia casa familiare senza accendere le luci. L’odore di glicampanula, ancora molto debole, nell’ufficio si avvertiva distintamente. Aprì l’armadietto dei liquori, prese una bottiglia di brandy e ne versò tre bicchieri. Ne prese uno e si sedette sulla sua poltrona, accendendo un fiammifero e accostandolo al fornello della sua pipa. Prese alcune profonde boccate, assicurandosi che fosse accesa, e inalò il fumo dal naso. Poi toccò con il fiammifero lo stoppino della lanterna.

«Ho avuto una lunga giornata» disse. Si premette il bicchiere freddo contro la fronte ed esaminò l’uomo nell’angolo attraverso le fessure delle palpebre.

L’altro sbatté gli occhi per la luce improvvisa della lanterna, la sua bocca era socchiusa. La pelle, caratterizzata da una tonalità quasi rossastra, indicava che veniva dal Gurla, mentre il volto grassottello e il corpo flaccido all’altezza dell’addome e morbido come quello di una donna tradivano il fatto che fosse stato castrato prima della pubertà. Aveva la testa rasata e il viso completamente glabro.

Adamat fece un cenno verso uno dei bicchieri sulla scrivania. «Qualcosa da bere?»

L’eunuco era in piedi nell’angolo, le mani nascoste all’interno di una veste dalle lunghe maniche. Venne avanti lentamente. «Come sapevate che ero qui?» domandò. La sua voce aveva un timbro alto, come quella di un bambino.

«Ho sentito parlare di voi» disse Adamat. «L’assassino silenzioso del Proprietario. Si dice che possiate apparire e scomparire senza lasciare traccia. Sono un investigatore da molto tempo. Perfino i migliori lasciano dei segni quando scassinano una serratura.»

«Siete seguito da diverse persone» replicò l’eunuco. «Il feldmaresciallo Tamas, agenti di Lord Claremonte. Come sapevate che ero io?» Sembrava sinceramente incuriosito.

Agenti di Lord Claremonte? Adamat cercò di non lasciar trasparire la sorpresa dalla sua faccia. Quindi era lui il datore di lavoro di Lord Vetas? «Mi aspettavo una visita da parte vostra fin da quando Tamas mi ha incaricato di scoprire chi l’aveva tradito. Doveva accadere, prima o poi.»

«Non avete risposto alla mia domanda.»

Adamat sollevò il bicchiere per far capire che l’aveva sentita, ma non rispose.

L’eunuco si avvicinò alla scrivania. Esaminò il bicchiere di brandy ma non bevve. SouSmith entrò nella stanza con indosso abiti da notte e una vestaglia. Si fermò. Adamat notò i suoi pugni serrarsi, ma in apparenza fu la sua unica reazione alla presenza dell’eunuco.

«Salve, SouSmith» disse quello. Inclinò la sua testa calva verso il pugile. «È da qualche tempo che non ti vediamo all’Arena. Ci domandavamo quando saresti tornato da noi.»

SouSmith tirò su col naso, come un orso che abbia percepito la presenza di un serpente. «Quando il Proprietario smetterà di provare a uccidermi» rispose.

«Fatti un goccio, amico mio» gli disse Adamat.

SouSmith prese il suo bicchiere e tornò vicino alla porta, posizionandosi sull’unica uscita. L’eunuco parve indifferente.

«Presumo che siate venuto a causa della mia indagine» ipotizzò Adamat.

Sulla faccia dell’eunuco comparve un’espressione di pragmatica serietà. «Il mio padrone mi ha incaricato di rispondere a qualunque vostra domanda, entro limiti ragionevoli, in modo che possa convincervi del fatto che non è lui il traditore che cercate.»

Adamat ci pensò su. Sapeva già perché il Proprietario appoggiava Tamas: parte degli Accordi includevano una forza di polizia keziana che avrebbe cambiato in modo drastico il sottobosco criminale di Adopest, e menzionavano nello specifico il fatto che la testa del Proprietario dovesse rotolare in un cesto. Sapevano che nel mondo della malavita era troppo potente per essere lasciato vivo. Identità nascosta oppure no, i Keziani avrebbero messo a soqquadro Adopest finché non l’avessero trovato.

Ora che il pericolo degli Accordi era stato scongiurato, forse il Proprietario voleva alimentare altro caos destituendo Tamas. Comunque, quell’uomo affrontava gli stessi problemi di molti dei suoi compagni consiglieri. Se Tamas fosse morto, molto probabilmente Kez avrebbe vinto la guerra, e le misure degli Accordi che cercavano di impedire sarebbero state imposte ugualmente, e non solo quelle.

«Perché così diretto?» chiese Adamat.

«Il mio padrone non ha alcun interesse che mettiate il naso nei suoi affari: tra i suoi colleghi avete una certa reputazione per la vostra incrollabile caparbietà. Peraltro, Tamas ha messo in chiaro che un vostro eventuale assassinio attirerebbe la sua attenzione in modo tutt’altro che piacevole. La via migliore per risolvere la situazione è chiudere questa faccenda.»

«Pragmatico» borbottò Adamat. Il Proprietario stava agendo in modo concreto oppure stava cercando di manipolare l’indagine di Adamat per allontanarla da se stesso? L’investigatore fece rotolare di nuovo il bicchiere di brandy contro la fronte. «Il Proprietario sa chi ha cercato di far uccidere Tamas?»

«No» rispose l’eunuco senza la minima esitazione. «Ha fatto alcune indagini per conto suo, ma invano. Chiunque sia il traditore, non si avvale di intermediari adrani. Il mio padrone ne sarebbe venuto a conoscenza.»

«Quindi il traditore sta trattando direttamente con i Keziani» replicò Adamat.

«Non è stato il sovrintendente» disse l’eunuco. «Dato che è l’imbuto attraverso il quale fluisce tutto il denaro della città, il Proprietario lo tiene sotto stretta osservazione. E non è stata nemmeno Lady Winceslav. Abbiamo alcuni agenti nella sua casa per tenere d’occhio la situazione.»

«Uno dei suoi brigadieri era coinvolto» si inserì Adamat.

«Solo uno» precisò l’eunuco. «Il brigadiere Barat non aveva lo stesso senso di fedeltà e giustizia degli altri.»

«Il vicecancelliere?»

L’eunuco esitò. «Il vicecancelliere – Prime Lektor – è imprevedibile quanto Brude.»

Brude. Il santo a due facce di Brudania. Una curiosa allusione.

Adamat attese che si spiegasse, ma l’eunuco non aggiunse altro. Anche il sovrintendente aveva detto che c’era qualcosa di strano nel vicecancelliere.

«Insinuate» disse Adamat «che Prime Lektor sia capace di slealtà quanto Ricard Tumblar e l’arcidiacono? È un preside molto rispettato.»

«Come ho detto» ribatté con calma l’eunuco, «non è ciò che sembra.»

Adamat prese una lunga tirata dalla sua pipa. Supponendo che l’eunuco stesse dicendo la verità – un’ipotesi molto pericolosa – il traditore più probabile era Ricard Tumblar. L’arcidiacono era corrotto ed ebbro di potere, ma aveva pochi motivi per volere Tamas morto. Ricard avrebbe dato qualunque cosa per i suoi sindacati. Era del tutto possibile che avesse stretto un accordo segreto con i Keziani.

L’investigatore si domandò di nuovo se rischiare una perquisizione clandestina della villa di Charlemund. Sembrava l’unica cosa che si frapponeva a un’accusa aperta contro Ricard. Ovviamente doveva ancora indagare sul vicecancelliere.

«Grazie» disse all’eunuco. «Siete stato molto utile. Riferite al vostro padrone che eviterò di mettere il naso nei suoi affari. Se potrò.»

L’uomo gli rivolse un sorriso appena accennato. «Ne sarà lieto.»

«SouSmith, accompagna il nostro ospite alla porta.»

Il pugile tornò un attimo dopo e si mise a sedere sul divano. «Mi si è accapponata la pelle» disse.

«Anche a me.» Adamat prese un profondo respiro, godendosi l’aroma del tabacco pregiato. Era una mistura alla ciliegia, piacevole per naso e gola, che lasciava sulla lingua un sapore lieve. Aveva un effetto rilassante.

«Pensi che stia dicendo la verità?» chiese Adamat.

SouSmith grugnì. «Ha la reputazione di essere piuttosto sincero.»

Adamat gli rivolse un’occhiata incuriosita. «Davvero? Avevo sentito che non ci si può fidare dell’eunuco.»

«Non l’eunuco» precisò SouSmith. «Quando parla per bocca del Proprietario, ciò che dice è oro.»

«Non mi resta che crederti sulla parola» disse Adamat, anche se si appuntò mentalmente di fare qualche indagine sugli affari del Proprietario; possibilmente non tanto dettagliata da farsi ammazzare.

Trascorse l’ora successiva alla sua scrivania, leggendo il giornale mentre SouSmith sonnecchiava sul divano. La notte era molto silenziosa quando decise di coricarsi.

Salì le scale a passi pesanti, perso nei suoi pensieri, seguito da SouSmith. Quando arrivò di sopra, guardò lungo il corridoio buio. «Non avevi acceso la lanterna quando eri salito?»

Certi istinti erano radicati più in profondità dei semplici riflessi. Adamat si gettò all’indietro giù per le scale quasi senza sentire le proteste di SouSmith, quando una folata d’aria gli sfiorò la gola. L’omone imprecò a gran voce e ci fu un colpo di pistola.

Adamat si appiattì sulle scale nel punto in cui era caduto, le orecchie che gli fischiavano per lo sparo. Era giunto dal corridoio al piano di sopra. Non pensava di essere stato colpito, e non osava chiederlo a SouSmith. Si premette la mano contro la gola. Sentì che c’era del sangue. Solo il graffio di un rasoio… aveva a malapena inciso la pelle.

Adamat tese le orecchie. SouSmith era caduto in fondo alle scale e giaceva sul pianerottolo. O aveva avuto la presenza di spirito di restare in silenzio, oppure era stato centrato ed era rimasto ucciso sul colpo. Pregò perché si trattasse della prima ipotesi.

Fece un profondo respiro. Chiunque l’avesse attaccato attendeva in cima alle scale. Nel corridoio non c’era stato alcun movimento: quelle assi cigolavano terribilmente. L’aggressore stava aspettando lassù. Doveva sapere di non aver eliminato entrambi con un unico colpo fortunato. Adamat rimase in ascolto e fissò con attenzione l’oscurità, cercando di stabilire il numero degli assassini. Erano entrati in casa sua mentre stava leggendo il giornale, forse attraverso una finestra al piano superiore.

Si rialzò lentamente in ginocchio, evitando il centro dei gradini, dove erano soliti cigolare. Si mosse piano, carponi, su per i gradini successivi, finché non riuscì ad allungare le dita e toccare il pavimento del corridoio.

Esplorò ancora, sfiorandone le assi con le dita finché non entrarono in contatto con qualcosa. Con un tocco leggerissimo tracciò il contorno in cuoio di una scarpa, poi di un’altra, fino ad avere una buona idea del punto in cui si trovava il suo aggressore. Immaginò la sua posa. Probabilmente l’assalitore teneva la mano in alto, con un rasoio o un coltello. Adamat non aveva modo di sapere quale mano fosse. Era un rischio che doveva correre.

Balzò verso l’alto. La sua mano sinistra afferrò il polso destro dell’aggressore mentre l’avambraccio impattava con la gola dell’uomo. Quello urlò dalla sorpresa. Adamat sentì qualcosa di affilato graffiargli l’orecchio. Mano sbagliata!

Tirò verso il basso la mano destra dell’aggressore e lo rigirò, cercando di indovinare come avrebbe agitato il rasoio con la sinistra. Calò il suo gomito destro sulla spalla dell’uomo, che emise un grugnito. Risuonò un altro colpo di pistola, un lampo di luce che accecò temporaneamente Adamat. Lui avvertì il suo aggressore sussultare e afflosciarsi, colpito dal proiettile che era destinato a lui.

Erano almeno due, forse di più. Adamat si gettò in avanti. L’arma aveva sparato nel corridoio, vicino alla porta della sua camera da letto. Protese le braccia alla cieca, afferrando con una mano una canna di pistola calda. Con l’altra si frugò addosso in cerca del temperino che teneva in tasca. Sentì un paio di palmi colpire il suo petto. Venne spinto all’indietro, verso le scale. Il suo tallone sbatté contro qualcosa – il corpo del primo assalitore – e fece un capitombolo lungo i gradini.

Atterrò accanto alla porta principale. Gli fischiavano le orecchie e gli girava la testa. In quel ruzzolone non si era rotto nulla.

Dei passi risuonarono lungo le scale dietro di lui. Due figure apparvero alla luce della luna che splendeva attraverso la finestra anteriore. Una lasciò cadere la pistola sulle scale con un suono metallico ed estrasse qualcosa dalla cintura. Adamat udì un debole scatto e qualcosa scintillò nella luce fioca.

Balzò in piedi e indietreggiò lungo il corridoio principale verso la cucina perché non potessero aggredirlo dall’alto. I due uomini lo seguirono. Uno si infilò nello studio, l’altro avanzò rapido.

Adamat strinse il suo temperino. L’assalitore scivolò in avanti, l’unico suono che si sentiva era il cigolio delle assi sotto i suoi piedi. L’investigatore sentì una goccia di sudore colargli dalla fronte e passargli davanti a un occhio.

Uno degli uomini accese una lampada nello studio. Adamat lanciò una rapida occhiata ai contorni del suo aggressore. Era di statura media ed era accucciato, teneva le gambe divaricate per avere un miglior equilibrio. “Fossa” pensò Adamat. L’altro assalitore svoltò un angolo, con una mano reggeva una lanterna schermata. La luce baluginò verso Adamat, abbagliandolo e allo stesso tempo consentendo ai suoi avversari di dare una bella occhiata alla loro preda. L’investigatore balzò in avanti, colpendo alla cieca.

Sentì una puntura fredda sul petto mentre qualcuno urlava. Ritrasse di scatto il suo temperino. Una mano gli afferrò il braccio con cui lo reggeva e lui cercò di divincolarsi, aspettandosi di avvertire la debolezza provocata da una ferita mortale. Il dolore avvampò quando un gomito gli colpì il petto.

Più avanti nel corridoio ci fu del trambusto. La luce ruotò, allontanandosi dagli occhi di Adamat. Intravide brevemente SouSmith che agitava le grosse braccia e afferrava l’uomo con la lanterna. Nelle orecchie dell’investigatore risuonò uno sparo che gli rimbombò nella testa.

Adamat riuscì a liberare il braccio con cui reggeva il coltello. L’uomo al quale era avvinghiato cercò di spingersi in avanti, rasoio in mano. Con il cuore in gola, l’investigatore affondò una pugnalata facendo ricorso a tutte le sue forze e pregando di centrare il suo avversario. Tirò indietro il braccio e colpì ancora e ancora, finché l’uomo non implorò pietà e si accasciò sul pavimento.

Adamat cadde contro la porta posteriore e osservò il corridoio, in cerca di qualunque movimento. Cercò di controllare il suo respiro ansimante, restando in ascolto in attesa di eventuali segni di altri assassini nel resto della casa.

«Erano tutti?» borbottò SouSmith.

Adamat prese qualche altro respiro prima di rispondere. «Penso di sì. Uno morto sulle scale, due quaggiù. Tu sei ferito?»

«Mi hanno sparato» rispose SouSmith. «Due volte. Tu?»

Adamat fece una smorfia. «Non lo so.»

Diede un colpetto con la punta della scarpa alla figura ai suoi piedi. L’uomo emise un gemito sommesso. Adamat barcollò nello studio, il dolore che gli sbocciava nel petto. Vi portò una mano e la sentì umida di sangue. Si chinò, ogni minimo spostamento era un’agonia, finché non riuscì a raccogliere la lanterna schermata nel punto in cui era caduta. In qualche modo la candela era rimasta accesa. Rimosse lo schermo.

Il corridoio era nel caos. Sul pavimento c’erano pezzi di intonaco in mezzo a pozze di sangue. Tre corpi. Adamat li ignorò tutti quanti e si diresse da SouSmith. Il vecchio pugile era seduto sull’ultimo gradino, una mano infilata nella camicia. Il davanti era ricoperto di sangue.

Adamat inghiottì un groppo alla gola. «Lasciami prendere più luce.»

Accese le lanterne del corridoio e tolse la camicia di SouSmith; per farlo prese in prestito un rasoio da uno degli aggressori morti. Un proiettile aveva colpito di striscio il braccio sinistro di SouSmith, togliendogli un pezzo di carne delle dimensioni di un dito. L’altro gli era entrato nella pancia, e quando Adamat vide la ferita per poco non si strozzò.

«È brutta?» SouSmith appoggiò la testa contro la parete. Il sudore gli imperlava fronte e guance. A un certo punto aveva cercato di asciugarselo, lasciandosi una macchia di sangue sulla faccia.

«Sei stato colpito allo stomaco. Non ho modo di capire se la pallottola abbia leso qualche organo. Ci serve un chirurgo. Tieni la mano qui, cerca di arrestare il sangue. Io proverò a trovare aiuto.»

Non dovette andare lontano. Diversi vicini avevano udito gli spari e si trovavano in strada tenendo in mano lanterne e pistole. Guardarono Adamat a bocca aperta e cercarono di sbirciare nella casa alle sue spalle.

«Qualcuno vada a prendere un chirurgo» disse debolmente. «E mandate un ragazzo alla Casa dei nobili. Un messaggio per il feldmaresciallo Tamas. Assicuratevi che lo riceva. Ditegli… che Adamat è stato aggredito dai Barbieri di via Nera.» Nessuno corse lungo la strada o andò a prendere una carrozza. Alcuni di loro arretrarono nervosamente, spaventati dal solo fatto di sentir menzionare una banda di strada. «Per favore» insistette Adamat. Udì la disperazione nella propria voce.

Uno dei suoi vicini si fece avanti. Era un anziano gentiluomo, un veterano delle guerre gurlite, con lunghe basette grigie e una giacca nera infilata sopra i suoi abiti da notte. Teneva stretto tra le mani un vecchio archibugio. Adamat ricordò che si chiamava Tulward.

«Ho qualche esperienza come chirurgo. Sul campo di battaglia» disse Tulward. Si voltò e gridò in direzione di casa sua: «Millie! Manda il ragazzo qua fuori. Ora!» Si voltò verso il gruppo di astanti. «Tornate nelle vostre case, gente. Andate!»

Adamat annuì in segno di ringraziamento mentre Tulward entrava in casa sua.

«Siete ferito?» chiese l’uomo. Adamat indicò SouSmith. «Lui sta peggio. Si è preso una pallottola nello stomaco.»

Tulward fece una smorfia ed esaminò i corpi con occhio esperto. Vi passò sopra, diretto verso SouSmith.

Adamat sospirò, accasciandosi contro la parete. Dedicò un attimo a dare una lunga occhiata al massacro. Uno degli uomini era ancora aggrappato alla vita, steso sull’ingresso dello studio. Adamat ignorò lo sguardo implorante nei suoi occhi. Il secondo corpo era in cima alle scale. Giaceva su un fianco, colpito dal suo stesso compagno nel tentativo di uccidere Adamat. Il proiettile gli era entrato nella guancia e lo aveva ucciso all’istante; una pozza di sangue gocciolava giù per le scale.

L’ultimo cadavere era ancora in piedi, la testa conficcata nella parete. Adamat vi si diresse a passo incerto per osservarlo più da vicino. Era quello che aveva retto la lanterna. SouSmith lo aveva afferrato per la faccia, ficcandogli l’intera testa attraverso intonaco e mattoni.

Tulward si accovacciò sopra SouSmith, parlandogli piano e tastandogli la pancia con le dita. Adamat andò dall’assassino ancora vivo. Tolse la giacca dell’uomo, cercando di non causargli altro dolore. Quello gemette.

«Sto cercando di aiutarti…» Adamat rimase immobile. Guardò di nuovo la faccia dell’uomo e la vide davvero per la prima volta. «Coel» disse. Il macilento assistente di Ricard al porto. Adamat prese un respiro tremante.

Terminò di togliere la giacca di Coel. Preso dal panico, lo aveva accoltellato almeno dieci volte al petto con il temperino. Le ferite non erano profonde, ma si sarebbe dissanguato rapidamente. Arrotolò la manica della camicia di Coel, giusto per esserne sicuro… ed eccolo là, come si aspettava: il tatuaggio nero di un rasoio da barbiere sull’avambraccio.

Quando arrivarono i soldati di Tamas, Coel era morto da parecchio. Gli uomini sciamarono per la casa, dissipando il timore di Adamat che arrivassero altri Barbieri a finire il lavoro. Una squadra di chirurghi portò SouSmith in salotto, e le imprecazioni e le urla dell’uomo testimoniarono che stavano cercando di rimuovere il proiettile. Adamat sedette sulle scale, osservando con sguardo assente la porta principale mentre le persone entravano e uscivano.

«Potrebbero servirti dei punti, per quella.»

Adamat alzò lo sguardo. Tamas era in piedi in fondo alle scale, teneva una mano sulla ringhiera e si appoggiava pesantemente a una stampella. Puzzava di polvere da sparo. Indicò con il capo il petto di Adamat.

L’investigatore abbassò lo sguardo. La ferita era superficiale, ma gli pizzicava come se qualcuno ci avesse strizzato dentro un limone, e sanguinava ancora.

«Quando avranno terminato con SouSmith, potranno occuparsi di me.» Adamat fece una pausa. «Non dovevate venire di persona.»

Tamas lo guardò per qualche istante. «I Barbieri di via Nera non avrebbero dovuto prendere altri lavori. Domattina per loro le cose saranno molto spiacevoli. Sei un uomo molto fortunato. Ho visto i Barbieri all’opera.» Tamas distolse lo sguardo da Adamat per osservare le macchie di sangue sul pavimento. «È un peccato che nessuno di loro sia sopravvissuto.»

«Già» disse Adamat. «Non stavo pensando con chiarezza, assalito al buio da uomini armati di rasoi.» Grugnì. «Non riuscirò a radermi per mesi.» Si passò la mano sopra la gola, dove la pelle era stata appena scalfita. In quel punto c’era una linea di sangue secco. La sua mano tremò. Fu colto dall’impulso improvviso di dire a Tamas tutto quanto: su Lord Vetas, sulla sua famiglia. Forse Tamas lo sapeva già. Non era un uomo che si lasciava ingannare. Eppure il feldmaresciallo non gli avrebbe permesso di continuare la sua indagine se avesse pensato che la sua integrità era stata compromessa. Adamat sentì il proprio volto arrossire.

Tamas non parve notarlo. «Chi pensi che abbia ordinato la tua morte?» gli chiese.

Era evidente, giusto? «I Barbieri di via Nera sono leali a Ricard Tumblar.» Indicò con la testa il corpo di Coel, spinto su un lato del corridoio. «E lui portava il vino a Ricard quando l’ho incontrato un mese fa.»

«Prove piuttosto incriminanti» disse Tamas. «Qualche altro motivo per cui Ricard ti vorrebbe morto?»

«No» rispose Adamat sconsolato. Ricordò un’occasione in cui Ricard era stato imprigionato per il suo ultimo tentativo di fondare un sindacato, circa quindici anni prima. Adamat, che aveva già la reputazione di essere una persona sincera, aveva reso una testimonianza in favore di Ricard grazie alla quale l’uomo era stato rilasciato il giorno dopo.

Due anni più tardi, quando Adamat era troppo povero per comprare ai suoi figli i doni per il giorno di Sant’Adom, Ricard si era presentato alla sua porta con regali che valevano mezzo anno di stipendio dell’investigatore. Si erano spalleggiati parecchio a vicenda nel corso degli anni. Adamat trovava difficile credere che un’amicizia del genere potesse terminare in quel modo.

«Manderò una squadra per arrestarlo proprio ora» disse Tamas. Si girò verso uno dei soldati.

«Aspettate» disse Adamat.

Tamas si fermò e si voltò con un sussulto.

Adamat chiuse gli occhi. «Datemi un po’ più di tempo. Non possiamo essere sicuri che sia Ricard.»

Le sopracciglia di Tamas si sollevarono. «I Barbieri di via Nera portano a termine il lavoro, investigatore. Questa non era una finta. Fanno capo a Ricard. Quando avrò finito con loro, i Barbieri non esisteranno più.»

«Svolgono lavori su commissione» disse Adamat. Era un’argomentazione debole, perfino per lui. «Ho dato a Ricard un’opportunità per uccidermi giusto la settimana scorsa. Non l’ha colta.»

Tamas gli lanciò un’occhiata perentoria. «Se aspettiamo qualche altra ora, gli giungerà voce che gli assassini hanno fallito e sarà su una barca per Kez prima che sorga il sole.»

«Datemi fino a mezzogiorno» chiese Adamat.

«Non posso permetterlo.» Nella voce di Tamas si fece strada un accenno di rabbia. «Se il traditore mi sfugge, perderò la mia presa sul consiglio e loro si rivolteranno contro di me.»

«Mandate una squadra» propose Adamat. «Mettetela a sorvegliare Ricard… Ovviamente se tenta di fuggire devono arrestarlo. Sarà una prova certa di colpevolezza. Ma, se commettete un errore adesso, avrete comunque un traditore in mezzo al consiglio e i Nobili Guerrieri del lavoro si rivolteranno contro di voi.»

Tamas parve esitare.

Adamat ripeté: «Datemi fino a mezzogiorno. Penso di poter arrivare in fondo a questa faccenda».

«Come?»

L’investigatore deglutì a fatica. «Avrò bisogno di prendere in prestito uno dei vostri Pulvimanti. Andrò a far visita ai Barbieri di via Nera.»
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I Barbieri di via Nera erano una delle bande di strada più vecchie di Adopest. Affermavano di avere tra i centocinquanta e i trecento anni: dipendeva dalla persona a cui lo si chiedeva e da quanto era ubriaca. Operavano da una fila di appartamenti diroccati a pochi isolati di distanza dall’acquedotto Jalfast. La polizia locale stimava che avessero circa settantacinque membri.

Adamat osservava gli appartamenti da una distanza di sicurezza giù in strada. A giudicare dall’aspetto dell’edificio, la banda aveva visto tempi migliori. Il palazzo era un rudere fatiscente. Era su due piani, entrambi di mattoni di fango di pessima fattura, troppo vecchi per essere sicuri. Al secondo c’erano i dormitori, mentre il primo sembrava essere un grosso bar. All’esterno, di fronte all’edificio, c’erano delle sedie disposte al sole. Diversi Barbieri bighellonavano nei paraggi, lanciando dadi sul marciapiede mentre attendevano portuali che avessero bisogno di una rasatura.

«Non mi piace immischiarmi con i Barbieri» disse SouSmith.

Adamat lanciò un’occhiata al suo amico. Il pugile indossava una corta giacca nera, le maniche arrotolate. Era appoggiato contro il muro di una fabbrica di carbone dismessa, e fissava il quartier generale dei Barbieri. Aveva una goccia di sudore sulla fronte e una punta di dolore negli occhi, l’unico indizio che suggeriva che gli avessero sparato due volte e fosse stato operato la notte precedente. Gli avevano tolto senza problemi il proiettile che gli era rimasto conficcato nel ventre. Una persona più debole avrebbe assunto oppiacei in gran quantità per lenire il dolore.

«Ti avevo detto di non venire.»

«Mi hai pagato» replicò SouSmith. «Non puoi andare lì dentro da solo.»

Adamat sbuffò. Era tutt’altro che solo. L’unico desiderio di SouSmith era sbattere contro un muro la testa di un altro Barbiere. L’investigatore si massaggiò il petto, resistendo all’istinto di toccarsi i punti che gli aveva messo il chirurgo di Tamas.

Rimase a osservare mentre tre squadre di soldati riempivano la strada, interrompendo il flusso di traffico pedonale e di carrozze in entrambe le direzioni. Altre due squadre si posizionarono, non viste, dietro l’edificio dei Barbieri. Uno di quelli che lanciavano i dadi alzò lo sguardo. Picchiettò il suo amico sulla spalla e indicò, poi si precipitò all’interno.

«È il momento di entrare» disse Adamat. Si spinse via dal muro e avanzò lungo la strada. Sabon, il luogotenente deliv di Tamas, apparve da un gruppo di soldati. La sua uniforme blu era stirata in modo impeccabile, il suo cranio color ebano ben rasato. Portava una pistola a un fianco, una spada corta sull’altro. Salutò Adamat con un cenno del capo.

«Non lasciate che si avvicinino troppo» gli consigliò l’investigatore. «Sono letali con quei rasoi.» Attese per un attimo che SouSmith lo raggiungesse. Era bastata quella camminata lungo la strada a farlo sbiancare in volto; inoltre il vecchio pugile stava sudando come se fosse piena estate. Adamat aprì la bocca per dirgli di andar via, ma ci ripensò. Se SouSmith voleva venire, l’avrebbe fatto e basta.

Per tranquillizzarsi, Adamat tastò la pistola sotto il suo lungo cappotto. Strinse forte il bastone in una mano e avanzò verso la porta principale, ignorando il dolore al petto.

Aprì l’uscio con un calcio, e quello cadde del tutto dai cardini, spargendo ruggine sul pavimento. La stanza all’interno era ben illuminata, le finestre lungo il lato est erano aperte dietro una fila di poltrone da barbiere. Sotto quelle sedute c’erano vecchie tracce di sangue, macchie rugginose sul pavimento di mattoni. Sul lato opposto della stanza c’era un lungo bancone con bottiglie di liquore impilate sulla parete retrostante. A un’estremità c’era una botte di vino larga quasi quanto l’altezza di un uomo.

Alcuni individui si scambiarono delle occhiate e si diressero verso Adamat dal bancone. Sembravano tutti uguali: uomini segaligni e dall’aspetto malaticcio che indossavano grembiuli sopra camicie bianche. L’investigatore si rivolse a quello che stava davanti.

«Salve, Teef.»

L’uomo stava giusto per estrarre un rasoio dalla tasca quando incrociò lo sguardo con quello di Adamat. Sgranò gli occhi. Per poco non si lasciò sfuggire di mano l’attrezzo. Il bastone dell’investigatore guizzò in avanti, colpendo Teef sul polso. Il rasoio volò in aria.

I suoi compagni non riconobbero Adamat. Sfoderarono per bene i loro rasoi e mani color bianco pallido si allungarono verso di lui, le lame protese. Adamat sussultò.

Allo scoppio della polvere da sparo i tre uomini attorno a Teef ebbero tutti la stessa reazione. I rasoi caddero dalle loro mani. Sui loro volti balenò un’espressione di sorpresa e poi di dolore, mentre si afferravano i polsi sanguinanti. Tre proiettili avevano attraversato di netto tre polsi senza che fosse estratta una pistola. Adamat assestò a Teef un colpo di striscio sulla guancia con la punta del bastone, poi lo tenne puntato contro il collo del Barbiere. Si guardò alle spalle. SouSmith era appena all’interno del locale, gli occhi chiusi mentre si appoggiava con fatica alla parete. Sabon stava in silenzio da un lato, lo sguardo che vagava per l’interno della bottega da barbiere come se stesse osservando un semplice negozio. Solo la nube di polvere che si levava da lui indicava ciò che aveva fatto.

«Ma che fossa…?» disse Teef, con la voce rotta. «Cosa vi prende? Fateli a pezzi!» Lanciò un’occhiata ai suoi compagni e rimase a bocca aperta. «Cos’è successo…?» La sua bocca si mosse come quella di un pesce fuor d’acqua. Fissò Sabon e dal suo volto fu chiaro che aveva capito. Adamat premette la punta del bastone contro la gola di Teef.

«Farli a pezzi, eh?» chiese Adamat. «È questo che hai detto a Coel e agli altri due che hai mandato a uccidermi la notte scorsa?»

«Giuro che non era nulla di personale, Adamat.» Teef protese le mani di fronte a sé, guardando innervosito lo spazio tra Sabon e l’investigatore. I suoi occhi si fermarono sopra la spalla di quest’ultimo. «Oh, merda.»

«Non ti hanno detto che SouSmith era la mia guardia del corpo, vero?» disse Adamat. Sorrise nel notare il panico negli occhi di Teef. «Ha fatto passare la testa di uno dei tuoi uomini attraverso un muro di mattoni. Mi ci vorranno ore per ripulire il sangue dal mio ingresso. Ora, chi ti ha ingaggiato, Teef?»

«Giuro che non volevo farlo, ma…»

«Era un sacco di denaro, lo so. Dev’essere stato un patrimonio. Dimmi, quante volte ti ho lasciato andare prima che ti unissi ai Barbieri di via Nera? Quando eri solo uno stupido ragazzino con un talento per le lame e una lunga serie di sfortune? Non mi piace che i favori vengano ripagati a questo modo, Teef.» Premette il bastone con più forza contro la sua gola e scosse lievemente il capo quando l’altro cercò di indietreggiare. Il Barbiere tremava.

«Dove fossa sono gli altri?» urlò all’improvviso. «Aiuto!»

Adamat gli rivolse un sospiro esasperato. «Cinque squadre dei migliori soldati di Tamas stanno accerchiando i tuoi ragazzi, Teef. I rasoi sono efficaci nel combattimento ravvicinato, ma non contro fucilieri esperti con le baionette attaccate.» Fuori dall’edificio risuonarono degli spari, come a sottolineare le parole di Adamat. Ci fu un trepestio sul pavimento sopra di loro, poi il tonfo di un corpo che cadeva a terra.

Teef serrò i pugni, ma li tenne di fronte a sé. «Vi daremmo una bella ripassata» disse arricciando il labbro. «Se tutti i nostri ragazzi fossero qui, vi daremmo un’affossata ripassata.»

«Ma certo» lo assecondò Adamat. «Chi vi ha ingaggiato per uccidermi?»

La mascella di Teef si serrò con uno schiocco.

Adamat prese un profondo respiro. Non aveva tempo per quello.

L’investigatore sentì che qualcuno lo spingeva delicatamente da parte. Abbassò il bastone mentre SouSmith si avvicinava a Teef. Il pugile era alto almeno una testa più del Barbiere e largo il doppio. Adamat si morse la lingua. SouSmith era ricoperto di sudore freddo e serrava i denti dal dolore. Allungò una mano per prendere quella di Teef.

«Romperò per primo questo» borbottò il pugile.

«Ricard» esclamò Teef. Quel nome gli uscì come un’imprecazione stupefatta.

«Non va bene» disse Adamat.

Udì uno schiocco quando SouSmith piegò il dito di Teef così all’indietro da fargli toccare il polso. Il Barbiere urlò di dolore. Uno degli altri sgherri si alzò e cercò di avvicinarsi a Teef, solo per ricevere lo stivale di SouSmith contro il petto. Il calcio lo sbalzò lungo la stanza per mezzo pavimento. Adamat allungò una mano per sorreggere SouSmith quando l’omone barcollò. Il pugile riprese l’equilibrio e torse il polso di Teef.

Il Barbiere crollò a terra urlando. Adamat picchiettò SouSmith sulla spalla con il bastone. Il pugile indietreggiò.

«Chi vi ha ingaggiato?» ripeté Adamat.

«Il Proprietario!» squittì Teef tra una sequela di maledizioni. «È venuto qui perché voleva la tua testa!»

«Almeno rendi le tue bugie plausibili.» Adamat fece guizzare il bastone contro il polso di Teef. Provò un moto di compassione quando quello urlò di nuovo, ma lo represse. Le lame di Teef erano giunte a casa sua, dove dormivano sua moglie e i suoi figli, per tentare di ucciderlo. Se i suoi familiari fossero stati presenti, sarebbero stati ammazzati nei loro letti, tutti quanti. Adamat sapeva come operavano i Barbieri. Erano freddi e spietati come Lord Vetas. L’investigatore sollevò il bastone per calarlo con forza.

«Un sacerdote.»

Adamat si fermò. «Un sacerdote? Andiamo.»

«Era un sacerdote» insistette Teef. Respirava in modo affannoso, mentre parlava aveva il petto ansante e le lacrime gli colavano lungo il volto. «È venuto qui ieri mattina. Ha pianto per tutto il tempo e continuava a chiedere perdono a Kresimir.»

«Che aspetto aveva?» chiese Adamat.

«Un sacerdote. Vesti bianche e sandali. Capelli biondi. Un po’ più alto di te. Un neo sulla guancia destra. Non voleva guardarmi negli occhi.»

Siemone. Adamat si sentì la bocca secca.

«Quanto?»

«Cinquecentomila krana.»

Per poco Adamat non lasciò cadere il bastone. «Cosa? Per me?»

Teef rise ansimando. «Due lavori. Quindicimila per te.»

«E il resto?» L’investigatore si guardò attorno. Aveva creduto che il fatto che in giro ci fossero pochi Barbieri fosse dovuto alla buona sorte. Ora capì perché non ce n’erano altri: erano fuori per un lavoro. Quel pensiero gli fece accapponare la pelle. Mancavano almeno quaranta Barbieri, forse più.

Sabon si fece avanti e trascinò Teef in piedi per il davanti della camicia. «È Tamas?» chiese. Scrollò il Barbiere. «Porco doppiogiochista. È Tamas?»

«Per la fossa, no!» esclamò Teef. «Non esiste così tanto denaro al mondo.»

«Chi è, allora?»

«Uno chef» rispose Teef. «Un grassone incaricato del banchetto. Il mio datore di lavoro voleva che fosse ammazzato in pubblico. Di solito non lo facciamo, ma per tutti i soldi che ha offerto…» Teef si interruppe.

Sabon lo lasciò cadere. Teef cercò di aggrapparsi e urlò di dolore. Il Deliv gli lanciò un’occhiata disgustata. «Avete commesso un terribile errore» disse. Guardò Adamat. «Portateli al Dentenero. Io devo andare.»

Sabon si allontanò senza aggiungere altro e Adamat si accorse che adesso erano solo lui, SouSmith e i quattro Barbieri. Scambiò un’occhiata con SouSmith. Il pugile scrollò le spalle. Adamat sollevò il mento di Teef con la punta del bastone. «Cos’ha di tanto importante uno chef?» chiese. Ricordò che si chiamava Mihali. L’arcidiacono aveva ripensato a come quello lo aveva battuto in presenza di Tamas? Era parecchio denaro per una semplice vendetta.

Teef scosse il capo. Adamat spostò il bastone con aria minacciosa. La testa di Teef si mosse con maggior enfasi. «Non lo so, che Kresimir ti maledica! Era solo un lavoro.»

«E non hai idea della provenienza del denaro?» Charlemund. Siemone non avrebbe fatto il lavoro sporco per nessun altro. Era dall’inizio che Charlemund cercava di incastrare Ricard.

Teef esitò solo un secondo di troppo.

«Ti suggerisco di restare nell’ignoranza» disse Adamat. «Oppure il tuo destino sarà peggio di com’è adesso.» Tamas avrebbe distrutto Teef. Adamat quasi compativa il Barbiere. Quasi. Si allontanò dall’uomo proprio mentre un manipolo di soldati entrava nella stanza. «Portateli al Dentenero» disse l’investigatore. «Tutti quanti. Io devo andare a trovare il feldmaresciallo.»

«Ci vorranno ore per attraversare la città con la festa in corso» gli gridò dietro SouSmith.

Adamat lo udì a malapena mentre correva fuori dall’edificio. Doveva dire a Tamas di Charlemund prima che fosse troppo tardi.








CAPITOLO 35




Il petto di Taniel era ansante, le gambe gli dolevano. Negli ultimi due giorni si erano concessi soltanto poche, brevi ore di riposo prima dell’alba. Solo la sua estasi da polvere gli permetteva di mantenere il passo, ma si ritrovava sempre a distanziare i suoi compagni. Due delle Guardie erano crollate dalla fatica. Le lasciarono dov’erano e proseguirono. Quegli uomini sarebbero scesi dalla montagna per conto loro.

Procedettero più facilmente rispetto all’ultima salita di Taniel. Un po’ di neve si era sciolta e quella rimasta era stata sgombrata dalla Guardia montana. Dopo l’inverno c’erano stati alcuni viaggi tra la cittadina e il Trespolo di Novi per garantire il riapprovvigionamento. C’erano ancora i resti di fuochi da campo e vecchi escrementi di cavalli lasciati dalle carovane inviate al monastero.

Tutto ciò non impensieriva Taniel, ciò che lo preoccupava era il passaggio più recente. Dovevano ancora avvistare i Keziani, ma avevano trovato due accampamenti. C’erano tracce ed escrementi almeno per cento uomini e animali da soma. Essendo così tanti, non avrebbero dovuto superare la Guardia montana senza essere visti, eppure in qualche modo c’erano riusciti.

Trovarono il terzo campo a metà giornata. Era appartato rispetto alla pista principale, vicino a una cascata ancora semicongelata malgrado fosse quasi arrivata l’estate. Taniel controllò le ceneri di un fuoco per cucinare. Erano ancora calde.

Esaminò l’accampamento. Gliene riportò alla memoria altri non molto diversi nella lontana Fatrasta, dove lui e i nativi seguivano pattuglie keziane e tendevano loro imboscate. Solo che allora non si trovavano sulle montagne e quelle pattuglie non erano piene di Privilegiati. E di Aguzzini.

Sentì un brivido al petto quando diede un calcio a qualcosa con la punta del piede. Lo raccolse e se lo rigirò nella mano. Era una palla metallica delle dimensioni del pugno di un uomo. Un serbatoio d’aria di un fucile da Aguzzino.

«Di quanto ci precedono?» chiese Bo quando il resto del gruppo ebbe raggiunto Taniel. Ogni giorno il Privilegiato camminava sempre peggio. Aveva le guance infossate e borse scure sotto gli occhi. Il loro passo sostenuto gli stava facendo male.

«Ore» rispose Taniel. Gettò a Bo il serbatoio d’aria. «Avrei dovuto aspettarmelo.»

«Dove ci sono Privilegiati keziani, ci sono Aguzzini» osservò Bo.

Lasciò cadere la sfera metallica, solo perché Ka-poel piombasse a raccoglierla da terra. La osservò attentamente e se la infilò nello zaino.

«Stiamo guadagnando terreno» disse Taniel.

«Siamo anche vicino alla cima» replicò Bo. «Non siamo lontani dal Trespolo di Novi.»

«Hanno riposato tutti?» chiese Taniel a Fesnik. La giovane Guardia barcollò fino alla cascata per riempire la sua borraccia.

Fesnik grugnì. «Fossa, no. Dovremmo pure essere in grado di combattere dopo una scalata del genere?»

«Combattere e vincere» rispose Taniel. Diede un colpetto a Fesnik con la punta del piede.

«Giusto, giusto» disse l’uomo. Si alzò in piedi. «Andiamo» gridò agli altri. «Ricominciamo a muoverci.»

Taniel li osservò tornare sulla pista principale. Erano tipi duri, Guardie montane. Tuttavia nessuno poteva contare sul vantaggio che gli dava la polvere, e perfino lui si sentiva prosciugato dalla scalata. A cosa sarebbero serviti contro Julene e gli altri Privilegiati? Quali possibilità avevano di uscire vincitori da uno scontro?

Taniel si accostò a Ka-poel sulla pista. Teneva in mano un’effigie di cera senza faccia, premendo e plasmando il materiale tra le dita.

«Cosa stai facendo?» le chiese.

Lei si infilò la bambola sotto un braccio. Aspettandosi una spiegazione con dei gesti, Taniel si sporse più vicino. Ka-poel gli diede un pugno sulla spalla.

«Ahi.»

Lei lo cacciò via con una mano e tornò al suo lavoro. Taniel si avvicinò a Bo.

Il suo amico pareva turbato.

«Sembri allegro» fece Taniel. L’espressione di Bo non cambiò. Con lui il sarcasmo sembrava sprecato.

«Potremmo arrivare troppo tardi» replicò il Privilegiato.

«Stiamo andando più veloci di quanto mi aspettassi.»

«Dobbiamo essere lì durante il solstizio.»

«Non preoccuparti» disse Taniel. «Ci saremo.» Il giovane notò del fumo nel cielo. Afferrò Bo per la spalla e indicò. «È quella la montagna?» gli chiese. Non ricordava di aver visto il cratere fumante da quel punto quando era salito l’ultima volta.

Bo impallidì. «No» rispose. «Troppo vicino. Quello è il Trespolo di Novi.»

La voce si diffuse e raddoppiarono gli sforzi. Raggiunsero il Trespolo entro un’ora.

Il muro del monastero che delimitava quella parte della pista era stato sfondato. Sembrava che un gigante fosse salito lungo il crinale del monte e l’avesse semplicemente schiaffeggiato. Alcune di quelle rocce antiche erano rimaste in piedi nel punto in cui incontravano la parete della montagna. Il resto era caduto nello strapiombo e restava invisibile, confondendosi con la pietra della gola sottostante. Il monastero era scoperchiato come il lato di una casa delle bambole, corridoi e scale erano esposti agli elementi.

Le rovine giacevano simili alla carcassa fumante di un animale, con travi spezzate che spuntavano dalle macerie come costole rotte. In certi punti la roccia stessa si era dissolta. Il pugno invisibile che aveva distrutto gran parte del monastero aveva devastato anche un pezzo del dirupo, e adesso il corridoio che portava da un lato all’altro dell’edificio era diviso da una frattura lunga venti passi.

«Possiamo tornare indietro e procedere attraverso uno dei passaggi» disse Fesnik. «Dentro la montagna c’è un complesso di cunicoli: è lì che si trova il resto del monastero. Dovrebbero volerci solo pochi minuti.» Il suo tono era sommesso, quasi riverente. Si guardò attorno con un’espressione triste. Taniel si rese conto che le Guardie dovevano aver conosciuto quei monaci.

Trovarono i passaggi, proprio come aveva detto Fesnik. Una volta all’interno della montagna, il fumo si fece più fitto. Mentre procedevano attraverso l’intrico di corridoi riuscivano a malapena a respirare. I cani di Rina uggiolavano malgrado i suoi rimproveri. Taniel si soffermò presso una parete, notando una macchia di sangue. Nella roccia c’era una strana scheggiatura. Ci passò sopra le dita. Di sicuro era stata causata da un proiettile.

«Non ci sono corpi» disse a voce bassa. Parlò quasi tra sé, ma fu sorpreso di trovare Ka-poel molto vicino a lui. La ragazza esaminava le rovine molto attentamente. Taniel continuò: «Devono esserci dei sopravvissuti. Il fumo li avrà costretti ad allontanarsi. Saranno sull’altro lato». Annuì tra sé. «È senz’altro così.» Provò un senso di nausea.

Ka-poel gli rivolse un’occhiata che sembrava dire che ne dubitava.

Uscirono dal corridoio sull’altro lato della fenditura. Taniel riusciva a distinguere il punto in cui terminava il monastero e le scale distrutte che portavano all’ingresso opposto. Non si vedeva nessuno.

«Per favore» disse una voce.

Taniel fece un balzo. Si voltò ed estrasse la pistola prima di poter elaborare un pensiero. Abbassò l’arma.

Un monaco si ritrasse da lui. Era una donna, molto più giovane di quanto si aspettasse.

«Mi dispiace» disse Taniel. La vista della donna gli fece tremare le mani. Aveva il volto tumefatto, malconcio. La sua veste era macchiata di sangue. «Ci sono altri sopravvissuti?»

La donna indicò uno dei numerosi corridoi. Trenta passi all’interno, quanto più lontano possibile dagli elementi, c’era un gruppo male assortito. Lì il fumo non era così denso. Ce n’erano sette ancora in piedi, per quanto poteva vedere Taniel, e sul pavimento un gran numero di corpi avvolti in lenzuoli. Nel contarli ebbe un tuffo al cuore. Si fermò a quaranta e non era arrivato nemmeno a metà.

Fesnik parlava con uno dei monaci, un anziano, il suo abito era lacero e sporco, le sopracciglia bruciacchiate. Taniel si avvicinò.

«Li abbiamo combattuti come potevamo» disse il vecchio. Brandiva il suo bastone da passeggio. «Sono sbucati dal nulla. Avremmo dovuto essere preparati meglio. Se non ce ne fossero stati così tanti…»

Taniel sapeva che il monastero sarebbe stato distrutto comunque. Cosa poteva fare un gruppo di monaci contro metà della Congrega keziana, per non parlare di Julene? La Privilegiata aveva fatto irruzione, massacrando tutti al suo passaggio. Cosa avrebbero potuto sperare di fare Taniel e Bo contro di lei?

L’uomo continuò: «È stato due ore fa. Il combattimento è stato rapido, violento. Non ho mai visto nulla del genere. Alcuni dei più giovani non riescono nemmeno a credere che sia accaduto». Indicò un giovane monaco che sedeva vicino al muro, le braccia avvolte attorno al corpo. Era traumatizzato, gli occhi fissi sul nulla. «Del non parla da quando è successo. Tuttavia ce la siamo cavata bene.»

Taniel riuscì a malapena a trattenere il suo stupore. «Ve la siete cavata bene?»

Il volto del vecchio monaco era serio ma orgoglioso. «Be’, sì. Metà dei corpi sono loro.»

Taniel si guardò attorno. Poi vide qualcosa che prima non aveva notato: una catasta di fucili ad aria nell’angolo. Si rese conto che molti dei cadaveri erano grossi, di dimensioni maggiori rispetto a un uomo normale. Quindici, venti. Aguzzini. Poi, vicino a un fuocherello che uno dei monaci stava usando per tenersi al caldo, vide l’angolo logoro del guanto di un Privilegiato e un’uniforme keziana. Taniel era sbalordito. Quel gruppetto di monaci non solo non si era arreso alla Congrega keziana, ma era riuscito a tenerle testa.

Lì doveva essere entrata in gioco la magia. Roba potente. Ma non più. Si domandò se nelle profondità del monastero ci fossero altri monaci. No, probabilmente no. Sembrava che fossero tutti lì. Una misera manciata di sopravvissuti. Eppure erano riusciti a combattere Aguzzini e Privilegiati.

«Perché vi hanno lasciato in vita?» chiese Taniel con quanta più delicatezza poteva.

Il vecchio si strinse una benda attorno al polso. «Sembrava che avessero fretta.»

«Il solstizio» disse Bo, apparendo al fianco di Taniel.

Il monaco si limitò a sbattere le palpebre; dal suo volto non traspariva nulla. «Ci sono vecchie magie» disse piano.

«Erano guidati da una donna?» chiese Taniel. «Regale, sui trentacinque anni, con una vistosa cicatrice in faccia.»

«Una donna?» chiese il monaco. «No, un gigantesco leone delle grotte che scagliava magie.»

«La sua forma preferita» commentò Bo in tono cupo.

«Li stiamo inseguendo» disse Taniel. «Sai quanti ne sono rimasti?»

Il monaco rivolse al giovane un’occhiata irritata. «Non mi sono fermato a contarli mentre raccoglievamo i nostri morti.»

«Mi dispiace» borbottò Taniel. Lì c’erano parecchi cadaveri. Forse avevano eliminato una buona fetta dei Keziani. Soprattutto Aguzzini, a quanto pareva. Lanciò un’occhiata a Bo. Il Privilegiato stava esaminando i corpi avvolti nei lenzuoli, muovendosi tra i sopravvissuti. Le sue dita si agitavano all’interno dei guanti. Gli sarebbe piaciuto sapere quale genere di magie stavano nascondendo quei monaci. Taniel pensò che forse nemmeno le Congreghe erano a conoscenza di tutti gli antichi segreti.

Bo tornò dal vecchio monaco. «Questo monastero. Fu costruito qui a guardia di qualcosa.»

Il volto del vecchio rimase impassibile.

«Per impedire il ritorno di Kresimir?»

«Non verrà nulla di buono dal ritorno del dio» rispose il monaco. «Ma su questa montagna ci sono cose peggiori.» Fece una pausa. «Sì, noi siamo i custodi di Kresim Kurga. I Predeii sono tornati. Il nostro compito era fermarli.» Il suo atteggiamento fiero vacillò. «Abbiamo fallito.»

«Faremo il possibile» disse Bo.

Taniel annuì con un’aria che sperava apparisse fiduciosa.

Si allontanarono dal vecchio monaco e confabularono tra loro.

«Sa molto più di quanto voglia rivelare» disse Bo.

«Non abbiamo tempo per interrogarlo.»

Il Privilegiato si sfregò le mani guantate. «Farei in fretta. Sarebbero informazioni preziose.» I suoi occhi brillavano di curiosità e la sua faccia era più viva di quanto Taniel l’avesse vista da settimane.

«No» replicò il Pulvimante. «Guardati attorno. Vuole Julene morta. Ci avrebbe detto tutto quello che sapeva. Dio, ti costringono davvero a vendere l’anima per unirti alla Congrega, vero?»

«Questione di convenienza.»

«Dobbiamo andare» disse Taniel. «Il solstizio?»

«È oggi.»

«Quanto ci vuole per arrivare alla vetta?»

«Più di quanto manca al solstizio.»

«Dovremo sbrigarci, allora» tagliò corto Taniel. «Abbiamo un piano?»

Bo si accigliò. «Tra questi morti ci sono parecchi Privilegiati» commentò. «Forse abbastanza da rovinare i suoi piani. Per evocare Kresimir le occorre molta energia. Deve colmare grandi distanze per portarlo indietro.» Per un istante parve valutare le alternative. «Eliminiamo più Privilegiati che possiamo. Ignoriamo Julene.»

«Sarà difficile da ignorare quando l’avremo fatta arrabbiare.»

Bo sospirò. «Ce ne occuperemo quando sarà il momento.»

Taniel tornò dal vecchio monaco. L’uomo era in ginocchio accanto all’altro che aveva chiamato Del e gli stava parlando all’orecchio a voce bassa. Alzò lo sguardo.

«Vi servirà una guida, nella città» disse. «Lassù ci sono sentieri pericolosi. Del conosce la strada meglio di chiunque altro. Sto cercando di convincerlo…»

Bo spinse Taniel da una parte e si inginocchiò accanto all’uomo. Gli toccò con le dita guantate la fronte e sollevò l’altra mano. Sfiorò l’aria con delicatezza, come un pianista che eseguiva una canzone con una sola mano.

«Sì» disse Del all’improvviso. La parola gli uscì come un sibilo. «Andrò.» Quest’ultima invece fu una specie di gracidio. I suoi occhi si risvegliarono, come un fuoco che prende vita in un camino buio.

«Va tutto bene?» chiese Bo.

«Acqua.»

«Portagli dell’acqua» disse Taniel al vecchio monaco. Quello tornò un attimo dopo e si presero cura di Del prima di aiutarlo ad alzarsi.

«Starò bene» disse lui. «Andrò. Voi… dite di poterli fermare?»

«Ci proveremo» rispose Bo.

«Dobbiamo arrivare a Kresim Kurga prima del solstizio.»

«Sai dove saranno?» domandò Taniel.

Del guardò accigliato il cielo. «Lì c’è un colosseo costruito da Kresimir. Aiuta a focalizzare la magia. Credo sia il posto più probabile.»

«Eccellente» disse Taniel. Tirò Bo da una parte. «Cos’hai fatto per svegliarlo?»

«Nulla» rispose lui. «Stavo per toccare la sua mente, per vedere se ci fosse qualcosa, ma si è svegliato prima che lo facessi.»

«Sarà un bene avere una guida.»

Bo concordò.

Taniel si allontanò. Un paio di Guardie trascinarono un corpo rimasto più avanti nel corridoio pieno di fumo: una donna anziana. Non aveva nemmeno un graffio. Forse era morta nel suo letto, uccisa dal fumo, troppo in profondità nella montagna per udire la battaglia. Le Guardie lasciarono il suo cadavere con i monaci e tornarono indietro per cercarne altri.

«Dobbiamo andare» disse Taniel. Mantenne un tono cortese, ma abbastanza forte perché gli altri sentissero. «Fesnik» chiamò. «Raduna gli uomini.»

Fesnik stava aiutando ad avvolgere un altro corpo in un lenzuolo. Si alzò, lanciandosi attorno un’occhiata stanca. Sembrava essersi reso conto di ciò che dovevano affrontare. Quella non era un’avventura. Era un inseguimento mortale contro avversari molto più potenti di loro.

Bo stava litigando con il vecchio monaco quando Taniel tornò da loro.

«Non potete seppellirli tutti» disse il Privilegiato.

«È la nostra tradizione» replicò l’anziano. Come sempre, il suo volto era impassibile.

«Gettate i Keziani giù dal dirupo. Occupatevi dei vostri, se non potete lasciarli nel ghiaccio per qualche settimana. Dovete scendere dalla montagna e raccontare a Gavril l’accaduto.»

«Manderemo qualcuno» disse il vecchio monaco.

Bo schernì l’anziano. «E la vostra stessa sopravvivenza? Il monastero è distrutto. Le notti sono tanto fredde da congelare qualunque cosa rimanga all’addiaccio. Questa per voi non è più una casa!» Cominciò ad alzare la voce, e i suoi gesti stavano innervosendo Taniel.

«Bo» disse il giovane.

«Cosa?» Il Privilegiato si voltò verso di lui.

«È ora di andare.»

Bo prese un profondo respiro e si placò. «Riguardatevi» disse al vecchio monaco. Nella sua voce c’era un accenno di sarcasmo. «Bastardo ostinato» borbottò mentre passava accanto a Taniel.

«Il vostro amico è molto stanco» disse l’anziano.

«Ha avuto un mese duro.»

«Gli rimane molto poco.»

Taniel si accigliò. Quei monaci erano un mistero. Che genere di magia avevano a disposizione per essere riusciti a opporsi a Julene e alla Congrega keziana? Non vedeva guanti da Privilegiato indosso a nessuno di loro. Aprì il suo terzo occhio, lottando contro la nausea. Lo richiuse più rapidamente che poté e cercò di scacciare i colori accecanti dell’Altrove. La magia era troppo densa per distinguere alcunché.

«Lo so» disse Taniel. «Trovate un riparo.»

«Buona fortuna» disse il monaco. Riuscì comunque a sorridere, cosa di cui Taniel si sentì più grato di quanto si aspettasse. «Abbiamo opposto una strenua resistenza» continuò l’uomo. «Ora sono più deboli. Fate in modo che ne sia valsa la pena.»

Taniel si disse che se quegli uomini e quelle donne in là con gli anni potevano affrontare Julene allora era in grado di farlo anche lui. Inspirò con decisione e serrò il pugno. Era il momento di inseguirla e combatterla.

Strinse la mano al vecchio monaco e si unì alle Guardie che erano rimaste in attesa. Avevano fatto il possibile per i monaci sopravvissuti. Alcune delle Guardie lasciarono razioni e coperte di riserva, anche se Taniel sperava che i monaci potessero recuperare altre cose dalle rovine una volta dissipatosi il fumo.

Taniel fece un conteggio e notò che mancavano Rina e i suoi cani.

La trovarono alla fine del monastero, acquattata appena fuori dalle mura devastate, a esaminare il sentiero che portava alla vetta. Quando si avvicinarono si voltò verso di loro. I suoi cani uggiolarono e tirarono contro le loro imbracature. Lei li zittì con un sibilo, ma solo per un istante.

«C’è qualcos’altro su questa montagna» disse Rina.

Taniel cercò di non rabbrividire. «Cosa intendi?»

«Leoni delle grotte.» Indicò il terreno, puntando verso tracce che Taniel riusciva a malapena a vedere. «Li abbiamo già cacciati. I cani conoscono il loro odore.»

Il giovane sentì un’ondata di sollievo: quell’affermazione era suonata in modo così sinistro… Si accorse che gli tremavano le mani. «Oh» disse lui. «Ci sono leoni su tutte le montagne. Potrebbe perfino essere Julene: i monaci hanno detto che ha usato quella forma quando si è precipitata in mezzo a loro.»

«Non credo sia lei.»

Taniel sentì il cuore che aumentava i battiti. «Pole!» chiamò. «Torna qui.»

La ragazza era andata avanti per una trentina di passi ed era acquattata sulla pista a tastare il terreno. Lo ignorò.

«No?» chiese Taniel a Rina. «Come fai a saperlo?»

Rina allargò le mani e parlò con il solito tono tranquillo. «Perché ce ne sono almeno cinquanta.»

Taniel udì più di una delle Guardie imprecare. Bo farfugliò, tracciando con le mani segni di protezione nell’aria.

«Cosa?» disse Taniel. Quella parola gli uscì con più forza di quanto intendesse.

Rina rispose: «Più avanti. Dopo Ka-poel, dove la pista si allarga. Sono scesi dal pendio e hanno cominciato a seguire i Keziani».

Taniel lanciò un’occhiata a Bo. «Può evocarli lei?» domandò. «Ho sentito storie su Privilegiati in grado di…»

Fu interrotto dalla risata di Rina.

«Cosa?»

«Non sono assieme ai Keziani» disse. «Stanno dando loro la caccia.» C’era una punta di isteria nella sua voce calma. «La daranno anche a noi se saliamo lassù. Sommo Kresimir, ci braccheranno.» Tirò i cani più vicino a sé e fissò le tracce sul terreno.

«I leoni delle grotte non cacciano in branco» fece notare una delle Guardie.

Tutti parvero voltarsi verso Bo nello stesso istante. Lui ricambiò i loro sguardi, il volto stanco e smunto. Esitante, saggiò l’aria con le mani guantate come un dottore che tasta un osso rotto sotto la pelle; un caldo filamento di magia toccò i sensi di Taniel.

Tutto ciò che disse fu: «C’è qualcosa di sbagliato su questa montagna».

Nila si era procurata un carrello per il bucato. Uno dei numerosi operai che partecipavano alla festa di Sant’Adom l’aveva aiutata a costruirlo con una vecchia vasca e la base del carretto a quattro ruote di un ambulante. Non era riuscita a decidersi a chiederlo a una delle guardie, anche se probabilmente l’avrebbero fatto senza obiettare. Si era sparsa la voce che lei aveva respinto Olem. I soldati erano comunque cortesi, ma non come prima.

Per tre giorni aveva usato il carrello nuovo per raccogliere i vestiti da lavare, affinché le guardie si abituassero all’idea. Era sensato: lei aveva più lavoro del solito, soprattutto con metà del personale della Casa dei nobili che saltava i propri doveri per partecipare al banchetto di Mihali. La mancanza d’aiuto faceva sì che molto spesso restasse da sola nel seminterrato a fare il bucato, e lei riuscì a modificare il suo percorso abituale in modo da passare lungo il corridoio che conduceva alla stanza di Jakob.

Presto Nila si rese conto che la notte sarebbe stata il momento meno indicato per far sgusciare il bambino fuori dall’edificio. Con i corridoi deserti, sarebbe stato difficile nasconderlo. Durante il giorno, però, il numero di persone nella Casa dei nobili era quasi travolgente. Il banchetto in corso all’esterno rendeva impossibile controllare tutto l’andirivieni, e una volta fuori dall’edificio sarebbe riuscita a confondersi tra la folla.

Il mattino dell’ultimo giorno della festa, Nila spingeva il suo carrello per i corridoi della Casa dei nobili. Fece le sue solite fermate e raccolse abbastanza vestiti da poter nascondere un bambino, prima di svoltare lungo il corridoio in cui si trovava la stanza di Jakob. Incrociò uomini e donne, soldati e impiegati, annuendo e sorridendo a tutti quanti.

La sentinella non era al suo posto. Nila sospirò e rivolse una preghiera di ringraziamento a Kresimir. Solo la balia di Jakob si sarebbe frapposta tra il ragazzino e la libertà.

Nila controllò per assicurarsi che il suo bastone fosse ancora nel carrello. Non voleva usarlo, ma l’avrebbe fatto se la balia avesse creato problemi.

Si fermò all’improvviso. La porta della camera di Jakob era aperta. Non accadeva mai. Si impose di proseguire, guidando il carrello oltre la porta e lanciando all’interno l’occhiata più casuale che poteva.

La stanza era vuota. Niente balia. Niente Jakob. Aveva commesso un errore? Quella mattina avevano spostato Jakob in un’altra stanza, o magari fuori dal paese?

Verificò che nel corridoio non ci fossero soldati ed entrò.

Il letto era disfatto. C’erano giocattoli sul comodino e vestiti da bambino appesi nell’armadio. Sembrava che se ne fosse andato da poco. Forse al bagno? Nila doveva uscire, nel caso Jakob fosse tornato assieme a una guardia.

«E tu chi fossa sei?» chiese una voce maschile.

Nila si girò, il cuore in gola. Sulla soglia c’erano due uomini. Quello che aveva parlato sembrava un portuale, con un copricapo piatto e una giacca di lana con i gomiti rattoppati sopra un sudicio gilet marrone. L’altro era evidentemente un gentiluomo. Indossava una giacca nera sopra un panciotto di velluto e una camicia bianca, pantaloni neri e scarpe scure e lucidate. Portava un bastone e un cappello a cilindro.

«La lavandaia» rispose Nila con il cuore in gola. Chi erano quegli uomini? Perché si trovavano nella camera di Jakob?

Il portuale la guardò accigliato, poi si voltò verso il carrello del bucato nel corridoio. «Torna più tardi» le disse.

«Posso aiutarvi con qualcosa?» domandò lei. Dall’accento del portuale riusciva a capire che non era del posto. Probabilmente era un membro dei Nobili Guerrieri del lavoro. Il gentiluomo rimase in silenzio, ma qualcosa nel suo sguardo fisso rendeva Nila nervosa.

«Torna dopo a prendere i vestiti e i giocattoli del ragazzino» precisò il portuale. «Ci vorrà solo un minuto.»

«Stavo giusto per prenderli e portarli a lavare. Potrei pulirli e rimandarli dopo.»

«Non sarà necessario.» Era stato il gentiluomo a parlare. La sua voce era calma, posata. Propria di un uomo istruito. «Procedi» disse al portuale.

L’uomo scostò Nila, in modo educato ma fermo, e cominciò a svuotare l’armadio e i cassetti del comò sul letto. Gettò un trenino di legno e un paio di soldati di stagno sulla pila e raccolse tutto quanto in uno dei lenzuoli, legandolo in cima con un nodo.

«Sono certa che ha una borsa da viaggio…» si inserì Nila.

«Non sarà necessario» ripeté il gentiluomo. «Puoi occuparti del resto della biancheria.» Lasciò la stanza.

Il portuale si mise l’intero fagotto in spalla e lo portò fuori in corridoio. Nila lo seguì, osservandolo procedere lungo il passaggio dietro il gentiluomo. Poiché nessuno dei due si voltò a guardarla, lei iniziò a seguirli spingendo il carrello.

Si tenne a una certa distanza lungo il corridoio principale, poi per uno secondario prima che loro entrassero in una camera sul fondo: uno dei numerosi uffici del palazzo. Nila lasciò il suo carrello e si avvicinò lentamente alla porta. Sbirciò dietro l’angolo.

Una mano la afferrò rudemente per la spalla. Fu strattonata nella stanza e sbattuta con forza contro la parete. Qualcuno la prese per il mento e lei si ritrovò a fissare negli occhi privi di compassione del gentiluomo.

«Cosa significa il ragazzo per te?» le chiese. La sua voce era ancora calma, misurata, malgrado la stretta feroce su Nila.

Lei borbottò dalla sorpresa, incerta su cosa dire. Chi era quell’uomo? Perché la trattava così? Come faceva a sapere che Jakob significava qualcosa per lei?

«Cosa» ripeté il gentiluomo, strattonando la sua faccia da un lato all’altro per sottolineare ciascuna parola «significa il ragazzo per te?»

«Nulla. Sono solo la lavandaia.»

«Ho un Prodigio che mi permette di sapere quando qualcuno sta mentendo» disse lui. «Hai cinque secondi per rispondere. Dopodiché ti strangolerò.»

Nila sentì le dita chiudersi attorno alla sua gola. Lo fissò negli occhi a sua volta. Aveva visto più vita negli occhi di un morto. Contò mentalmente i secondi. La stretta dell’uomo si serrò.

«Ero…» iniziò, sentendo la gola comprimersi. Lui allentò di poco la presa. «Ero la lavandaia della sua famiglia prima dell’epurazione. Lo conosco da quando è nato. Volevo aiutarlo a fuggire da Tamas.»

Le dita si staccarono dalla sua gola. «Che fortuna» disse il gentiluomo. «Abbiamo avuto problemi con la sua balia. Tu prenderai il suo posto e verrai con noi.»

«Io non…»

Lui l’afferrò per la collottola, quasi trascinandola per la stanza come avrebbe potuto fare con una bambina disobbediente. Aprì un armadio e la costrinse a guardare in basso.

Nila si ricordò della balia che aveva badato a Jakob quando Olem l’aveva portata a vederlo. Era una donna anziana, di corporatura robusta. Giaceva sul fondo dell’armadio in una posa innaturale, gli occhi fissi sul nulla. La ragazza cercò di indietreggiare, ma la stretta del gentiluomo sul suo collo le impedì di farlo.

«Questo» disse il gentiluomo «è successo perché lei si è fatta degli scrupoli. Se tu decidi di averne… se dovessi mai disobbedirmi… non esiterò a ucciderti a mani nude. Mi chiamo Lord Vetas e ora sono il tuo padrone. Seguimi.»

Chiuse l’anta dell’armadio e la condusse in corridoio. Il portuale apparve con il sacco di vestiti di Jakob in spalla. Vetas indicò Nila. «Lei sarà la nuova balia del ragazzo. Prendila. Io ho degli affari di cui occuparmi altrove.»

Vetas si allontanò a passo svelto. Nila non poté fare a meno di guardarlo andar via. Il cuore le palpitava nel petto, le gambe si piegavano sotto il suo peso. Non aveva mai provato una paura del genere. Nemmeno prima che Olem la salvasse dallo stupro, neanche quando da bambina era quasi affogata nell’Adomare. Quell’uomo era pura malvagità.

Il portuale scrollò le spalle e prese Nila per un braccio. La guidò lungo il corridoio, poi fuori da una porta laterale verso una carrozza che attendeva in strada. Perfino sul lato posteriore della Casa dei nobili c’era una folla. Nila alzò lo sguardo sul portuale. La sua stretta non era molto forte. Avrebbe potuto dargli un calcio e scappare, scomparendo tra la calca.

Si avvicinarono alla carrozza. Una sensazione di terrore alla bocca dello stomaco le disse che se vi fosse salita non sarebbe mai sfuggita a Lord Vetas. Cercò un’opportunità, il corpo teso, la gonna raccolta in una mano per poter correre.

«Signorina Nila?» Jakob apparve alla portiera della carrozza. Aveva i capelli arruffati, la giacca storta, ma sembrava illeso. «Signorina Nila! Non sapevo che fossi qui!»

Nila lasciò cadere la gonna dalla mano. Prese quella di Jakob e salì sulla carrozza. «Non preoccuparti» gli disse. «Sono venuta per prendermi cura di te.»








CAPITOLO 36




Tamas si appoggiò contro lo schienale della sedia, una gamba sul poggiapiedi, e guardò il banchetto di Mihali che attirava per una colazione tardiva una folla che sembrava pari a mezza città. L’intera piazza era piena, e le strade affluenti traboccavano di persone in attesa del proprio turno. Alcune di loro mentre aspettavano guardavano i saltimbanchi, e a migliaia erano assiepate attorno a una piattaforma rialzata vicino al centro della piazza, a mangiare fiocchi d’avena in piedi mentre una compagnia di mimi rappresentava una commedia sconcia. Era l’ultimo giorno della festa e non avevano badato a spese per l’intrattenimento delle masse.

Un grande ombrello proteggeva Tamas dal sole di metà mattina. Si trovava sulle scale d’ingresso della Casa dei nobili, non si sentiva così bene da mesi ed era intento a consumare un cesto di panini che Mihali gli aveva lasciato un’ora prima.

«Con quella gamba dovresti essere a letto» disse Lady Winceslav. «Sei certo di sentirti abbastanza bene da star fuori?»

Lui la squadrò notando il suo pallore e si chiese se dovesse porle la stessa domanda.

«Ma certo, mia signora. Mai stato meglio.» Parole audaci, forse, ma era un dato di fatto che la sua gamba si sentiva meglio. Riusciva quasi a percepirla guarire, ad avvertire le forze che gli tornavano. Sapeva di avere del lavoro da fare, ma, dannazione, nulla di tutto ciò sembrava avere importanza. Per la prima volta dalla morte di sua moglie, si sentiva di nuovo integro.

Perfino Lady Winceslav sembrava più di buon umore. Aveva affrontato le folle malgrado il suo recente scandalo con il brigadiere Barat. Non era lei a dirigere la festa – adesso era tutto nelle mani di Mihali – ma almeno era presente.

«Pensi che verranno tutti?» chiese.

Tamas fissò la folla. «Credo che l’intera città sia qui.»

«Mi riferivo al consiglio.» Gli diede una pacca giocosa sul braccio.

«Ricard è arrivato dalle sei e mezzo» rispose Tamas, «a distribuire il cibo e il vino assieme al resto dei suoi lavoratori.» E sotto rigida ma discreta sorveglianza, finché Adamat non fosse tornato con le prove della sua innocenza o colpevolezza. Se il capo del sindacato sapeva qualcosa sull’attentato alla vita dell’investigatore, non lo lasciava trasparire.

«Davvero?» Lady Winceslav sembrava sorpresa. «Incredibile.»

«Anche Ondraus è da qualche parte là fuori, a strigliare i suoi impiegati» aggiunse Tamas. «Olem dice di aver visto l’eunuco solo un’ora fa. Di Charlemund non c’è traccia. E là» indicò «c’è il vicecancelliere.»

Il feldmaresciallo osservò Prime Lektor farsi strada tra la folla. La voglia sulla sua faccia sembrava più scura del solito. Il vicecancelliere esaminò il cibo mentre passava accanto ai tavoli di servizio, ma pareva avere cose più importanti per la testa. Si soffermò per un attimo dopo un’occhiata severa da parte delle guardie del corpo di Tamas, poi si infilò sotto il parasole. Salutò Lady Winceslav inclinando il cappello.

«Una sedia?» chiese Tamas rivolgendo un cenno a una delle guardie.

«Per favore» rispose Prime. Osservò il banchetto mentre attendeva la sedia, poi si accomodò accanto a lui. «Sembri insolitamente di buon umore.»

«Ah sì?» replicò Tamas. «Ho detto solo due parole.»

Prime si schiarì la voce. «Riesco a percepirlo in te. È nell’aria. Come una matricola che sa che sarà il preferito di ogni professore. È irritante.» Prime si guardò di nuovo attorno. Continuò a scrutare verso i tavoli di servizio, gli assistenti che portavano in giro scodelle, piatti e tutto il resto.

Tamas gli lanciò un’occhiata di sottecchi. «Non lo senti?» disse. «Non sono solo io. È l’intera città. È… questo.» Indicò il banchetto, le decine di migliaia di persone che si abbuffavano del cibo di Mihali senza la minima preoccupazione al mondo. «I ricchi e i poveri, i nobili e gli ignobili, tutti spalla a spalla. Non ho mai visto nulla del genere.»

Prime rivolse al banchetto una lunga occhiata rassegnata. «Tu non credi a queste scempiaggini, vero?» chiese. «Le voci che dicono che questo chef sia un dio…» I suoi occhi si soffermarono su una pentola di fiocchi d’avena.

Tamas esitò, cercando di interpretare il tono di Prime. C’era qualcosa che non andava. Malgrado una nota di asprezza nella sua voce, sembrava quasi che il vicecancelliere volesse che Tamas dicesse di sì.

«Ah. Un dio? No. Un Prodigioso potente. Un po’ matto, forse. Ma innocuo» rispose Tamas. «D’altra parte…» Sollevò un dito accanto al naso in un gesto complice. «Chi può sapere che aspetto ha un dio? Cosa fa un dio? Chi sono io per riconoscerne uno quando lo vedo?» Scosse il capo ridendo, quando Prime lo guardò con aria esasperata. «Mihali è un uomo di talento. Enorme talento. Ma non credo sia un dio. E tu? Probabilmente sei il più qualificato per saperlo. Hai a disposizione ogni storia dei Nove. Qualcuna parla di Adom?»

«Mi sono reso conto molto tempo fa che Kresimir non sarebbe tornato mai più.» Prime tacque, e Tamas si accorse che non aveva la minima idea di che età avesse il vicecancelliere.

«E Adom…» lo imbeccò il feldmaresciallo.

«Amava il suo cibo» ammise Prime. «È il santo patrono degli chef per un motivo. Era un omone, forte e possente, e…» seguì con gli occhi una delle assistenti di Mihali mentre passava lì accanto, un vassoio di uccelli acquatici farciti in equilibrio su una mano «era molto popolare fra le donne. Aveva oltre quattrocento mogli e le amava tutte quante. In senso figurato e letterale.»

«Quattrocento?» chiese Tamas. «Io riuscivo a malapena a gestirne una.» A quelle parole la voce gli tremò e dovette schiarirsela. «Parli come se lo conoscessi di persona.»

Prime non disse nulla.

«Sembra che Mihali sia un ottimo candidato.»

«Ci sono troppe domande» replicò Prime. «Sono secoli e secoli che non c’è un dio su questa Terra. Kresimir se ne andò per riprendere la sua esplorazione del cosmo. Novi e Brude lo seguirono pochi giorni dopo. Gli altri li imitarono o scomparvero senza clamore. Si vocifera che uno o due di loro rimasero indietro…» disse, poi la sua voce si spense.

Tamas e Lady Winceslav si guardarono incuriositi.

«Ti senti bene?» chiese il feldmaresciallo al vicecancelliere.

Prime gli lanciò un’occhiata. «Mi crederesti» disse «se ti dicessi che Mihali è un mago talentuoso?»

«Senza dubbio. Non un Privilegiato, però. Un Prodigioso.»

Prime sbuffò. «Ma quale Prodigioso! E se dicessi “il più potente mago al mondo”? E che gli dei non erano altro che quello: maghi dagli immensi poteri?»

«A livello ipotetico?» chiese Tamas, rivelando il proprio scetticismo.

«I più potenti mai vissuti?»

«Stai scherzando.»

«È solo una domanda» sbottò Prime.

«Allora, se lo fosse?»

«Il problema con la logica» rispose Prime «è che a volte sei costretto a credere alla tua stessa ipotesi, perfino se non vuoi farlo. Cosa percepisci quando estendi i tuoi sensi verso Mihali?»

«Un Prodigioso, come ho detto. È circondato da quel lieve bagliore. Ha decisamente meno potere di un Privilegiato.»

«Puoi esserne certo?»

Tamas sospirò. Aprì il suo terzo occhio e guardò verso Mihali. In una tale folla dovevano esserci parecchi Prodigiosi, ma fu facile trovare lo chef. Qualcosa in lui risaltava rispetto agli altri. Eppure il suo bagliore non era più intenso.

«Sì» disse Tamas. Guardò Prime in faccia. Il vecchio stava fissando Mihali accigliato. «Non lo crederai possibile, vero? Che sia davvero un dio…»

Prime chiuse gli occhi e rimase in silenzio per alcuni minuti. Tamas stava cominciando a domandarsi se il vecchio si fosse assopito quando quello li riaprì.

«Troppe domande» ripeté.

«Hai detto “gli altri dei”» rammentò Tamas. «Pensavo che Kresimir fosse l’unico dio.»

Prime si spostò sulla sedia e osservò un impiegato costretto a servire ai tavoli che portava fuori un barile di birra facendolo rotolare con cautela lungo i gradini d’ingresso. «Non è del tutto vero» replicò.

«È un dogma» insistette Tamas. «Charlemund me l’ha ricordato proprio l’altro giorno.»

«Solo perché qualcosa è un dogma della Chiesa, non significa che sia vero.»

«Be’, di sicuro» ribatté Tamas «qualunque uomo istruito…» Si interruppe all’occhiataccia di Prime.

«Uomini istruiti» disse il vicecancelliere. «Bah. Esistevano dieci dei. Non un dio e nove santi. Kresimir arrivò per primo, poi richiese l’aiuto dei suoi fratelli e sorelle per organizzare i Nove.»

«Esistono dieci dei?» domandò Tamas. Si sforzò di ricordare le sue lezioni di storia. «Ho sempre pensato che i Keziani avessero preso Kresimir come loro patrono. Chi è il decimo, allora?»

Prime scosse il capo. «Non è la domanda giusta. Dovresti chiedere: se Mihali è un dio, perché è qui adesso?»

Il monte Picco sud era nascosto dietro la Casa dei nobili, ma entrambi si girarono in quella direzione. Tamas ripensò agli ammonimenti che aveva ricevuto da Bo e da Taniel. Antichi maghi che cercavano di evocare Dio. Era quasi pittoresco, come un libro di favole. Paure generate dalla tensione di mesi di battaglia. Anche se Tamas ricordava che i primi avvertimenti erano giunti quando l’assedio non era ancora iniziato. Il feldmaresciallo si grattò la parte superiore della gamba ferita. Cominciava a fargli più male, si riaffacciava un dolore ormai dato per scomparso.

«Hai mai sentito della Promessa di Kresimir?» chiese all’improvviso Tamas.

«Idiozie» replicò Prime.

«Idiozie? La conosci? Mi è stato detto che era un segreto delle Congreghe, noto solo ai re e ai loro Privilegiati.»

«Lo è.» Prime si asciugò la fronte con un fazzoletto.

Tamas stava per insistere quando udì un urlo.

Ne seguì un altro, poi un altro ancora. Un’ondata di paura attraversò la folla, e nel giro di pochi istanti quelle grida isolate crebbero fino a trasformarsi in un boato. Le persone si alzarono dai propri posti, dimenticandosi del cibo e cercando di capire quale fosse la fonte del trambusto.

«Che succede?» Tamas afferrò la stampella e si alzò a fatica dalla sua sedia. «Scopri di che si tratta» ordinò a una guardia. «Va’ dentro» disse a Prime. «Guardie, portate all’interno Lady Winceslav.» Tamas osservò Mihali salire in piedi su un tavolo, agile nonostante la pancia, e sforzarsi di vedere cosa stava accadendo.

«Calmatevi!» urlò lo chef. La sua voce si diffondeva tra la folla con un volume sorprendente. «Per favore, tornate ai vostri posti.» La gente si fermò, mezza alzata, incerta sul da farsi. Quelli in fila parvero esitare, non volevano perdere il posto ma erano preoccupati per ciò che poteva accadere. Tutti ricordavano i dragoni nel giorno delle Elezioni.

Tamas non riusciva a vedere nulla. Il trambusto sembrava provenire dai tavoli in fondo. Alcune persone fuggirono, scontrandosi con quelle che cercavano di avvicinarsi per vedere.

«La mia pistola» disse il feldmaresciallo. Notò che Prime si era alzato in piedi e stava allungando il collo per vedere meglio. Lady Winceslav attendeva accanto alla porta della Casa dei nobili con la sua guardia del corpo.

«Va’ dentro» ripeté Tamas. «Non voglio che tu venga ucciso da una folla impaurita.»

Prime lo ignorò.

«Fa’ come ti pare» ringhiò Tamas, prendendo una delle sue pistole da duello da una guardia. Controllò che fosse pronta e carica prima di scrutare la folla.

«Laggiù» disse Prime indicando.

Tamas notò un uomo a diversi passi di distanza. La moltitudine si era ritratta da lui. Sembrava che avesse in mano qualcosa. Il feldmaresciallo morse una carica di polvere e ondeggiò quando la piena potenza dell’estasi lo investì. Prese alcuni respiri poco profondi e si raddrizzò, fissando lo sguardo sull’uomo.

Era vestito come un Barbiere. Indossava una camicia bianca e pantaloni scuri sotto un grembiule candido, ma macchiato di sangue. C’era un corpo ai suoi piedi, con i lunghi capelli biondi di una donna. Lui si pulì la lama del rasoio sul grembiule e scattò verso la folla.

«I Barbieri di via Nera» disse Tamas lentamente. «Cosa fossa…»

Altre urla. Tamas ruotò lo sguardo. Ce n’erano a decine. Si precipitarono tra il banchetto, gettando a terra vassoi di cibo, abbattendo impunemente uomini, donne e bambini, i rasoi che guizzavano nell’aria come il pennello di un maestro che dipingeva un capolavoro insanguinato.

«Alle armi!» tuonò Tamas. Il suo primo colpo centrò un Barbiere in mezzo agli occhi a cento passi di distanza. Per quello non gli serviva la magia. «Puoi ricaricarla?» chiese il feldmaresciallo, facendo cadere la pistola nelle mani di Prime. «Pallottole!» Una delle sue guardie smise per un attimo di mirare per dargli una manciata di palle tonde e un’altra carica di polvere. Tamas lanciò un proiettile in aria e accese una carica con il pensiero. Un altro Barbiere cadde a terra, poi un altro ancora.

«Perché fossa ti serve questa?» chiese Prime, passandogli la pistola carica.

«Maggior precisione» rispose Tamas, sorpreso che un accademico sapesse ricaricare una pistola così rapidamente. La folla cominciò ad agitarsi e a muoversi, le persone si spostavano come una mandria di bestiame spaventata al suono dei colpi di pistola. Tamas si irrigidì quando vide alcuni individui guardare verso le porte aperte della Casa dei nobili.

«Chiudete quelle porte» intimò a una guardia. Alzò la pistola. «Assicuratevi che Lady Winceslav sia all’interno.»

«Là!» disse Prime. L’anziano diede un colpetto alla pistola di Tamas verso Mihali. Il feldmaresciallo vide il Barbiere sbucare dalla folla vicino allo chef. Premette il grilletto. L’uomo cadde come un sasso.

«Alluci gelati di Novi!» imprecò Tamas. «Sabon si sarebbe dovuto occupare dei Barbieri. Mihali! Vieni via di lì!»

Lo chef non lo udì. Era ancora in piedi su un tavolo, agitando le braccia e urlando, all’apparenza ignaro del Barbiere morto lì vicino.

«Un altro» esclamò Prime indicando. «Il loro obiettivo è Mihali.»

«Perché?» chiese Tamas. Passò di nuovo la pistola a Prime e lanciò in aria un proiettile. Il colpo fu deviato dalla spalla di un Barbiere e andò a finire tra la folla, dove un uomo si portò la mano al fianco. Tamas fece una smorfia. «Siamo troppo lontani. Non posso aiutarlo senza altre armi.» Frugò in tasca in cerca di altri proiettili. Li aveva terminati. «Merda. Dio o pazzo, ora dovrà vedersela da sé. Procurami altri colpi!»

«No.» Prime scosse lentamente il capo. «Non possiamo lasciarlo da solo.»

«Ma dobbiamo. Non riusciremo a passare tra quella marmaglia.» La calca adesso si muoveva. Fuggiva a rilento, all’apparenza influenzata dalla supplica di Mihali di mantenere la calma, ma le sue urla non potevano placare del tutto la paura ribollente di una tale folla.

«Dobbiamo tentare» replicò Prime. «Andiamo, porta le tue guardie.» Afferrò Tamas per il braccio.

Lady Winceslav apparve dall’altro lato di Tamas. Il feldmaresciallo trattenne un’imprecazione. «Mia signora, devi rientrare!»

«Non lascerò i miei soldati qua fuori da soli» replicò lei. Serrò i pugni. «Procuratemi un fucile. Ci faremo strada combattendo fino allo chef e…»

Il sussulto di Prime colse di sorpresa Tamas. «È lui. Apri il terzo occhio!»

«Come fai…» Tamas non dovette aprire il terzo occhio. Percepì la magia investirlo con la forza di un’ondata di marea.

«Adom» disse Prime. «Ha abbandonato il suo travestimento.»

«Cosa sta facendo?» Tamas si sentiva paralizzato, inerme. Non aveva mai provato una magia del genere prima di allora. Se avvertire un Privilegiato che compiva una magia era come il calore di una candela, quello era come trovarsi nella fornace di un fabbro.

«Sta incanalando un incantesimo!»

«Non capisco.»

«Sta incanalando! I pochi istanti necessari a un mago per creare la magia, per tirare le aure dell’Altrove. Non sta abbattendo un palazzo o distruggendo un battaglione. È tutta la settimana che sta incanalando! Questo cibo, queste persone. Ne fa tutto parte. Sta intessendo aure nella città stessa. Se i Barbieri lo raggiungono, distruggeranno tutto quello per cui ha lavorato!»

«Come sai tutto questo?»

«Non c’è tempo!» Prime lasciò andare il braccio di Tamas quando il fronte della folla si mosse verso di loro. Una delle guardie del feldmaresciallo fu gettata a terra, quasi calpestata prima di poter essere trascinata via, al sicuro. La folla iniziò a contorcersi come un animale. Sarebbero stati tutti spazzati via, guardie o meno. Non era qualcosa che i soldati potessero sedare.

«Dobbiamo andare dentro, signore.» Olem comparve al fianco di Tamas, il fucile in mano. Si trovava fra i tavoli quando tutta la faccenda era cominciata.

Tamas spostò lo sguardo tra Olem e Prime. Dovevano ritirarsi, lasciar scemare il panico. Si sarebbe occupato dei Barbieri più tardi. Lì avevano finito. Fece un passo indietro, stringendo la sua stampella. Cosa stava continuando a blaterare Prime? Incanalare incantesimi? Tamas l’avrebbe percepito. «Sbarrate le porte della Casa. Non voglio che questa marmaglia riesca a entrare.»

«Signore?»

«Raggiungeremo Mihali.»

«Ma è un suicidio, signore.»

«Truppa, in formazione!»

La sua scorta lo circondò. Altri soldati si unirono a loro dalla Casa dei nobili. In pochi istanti ebbe trenta uomini. Ma non sarebbero serviti a nulla contro la folle carica di centomila persone.

«Mia signora, dovresti andare dentro» ripeté Tamas per l’ultima volta.

Qualcuno aveva dato un fucile a Lady Winceslav. Lei sembrava sapere come maneggiarlo. Nei suoi occhi non c’era paura. Tamas provò rispetto per lei.

«Niente baionette, uomini» ordinò Tamas. «Spingete con il calcio. Dov’è Prime?»

«Là» rispose Olem.

Tamas guardò in quella direzione. Prime si trovava diversi piedi fuori dal cerchio degli uomini: la carica compatta della folla era così vicina da potergli quasi toccare il davanti della giacca. «Qualcuno lo prenda!» sbraitò Tamas. «Quel vecchio bastardo si farà ammazzare.»

Un soldato si staccò e corse dal vicecancelliere. Lo afferrò per la giacca. L’anziano lo scrollò via con una forza sorprendente. Dietro di lui, lontano tra la folla, Mihali era ancora in piedi sul suo tavolo. Aveva smesso di gridare e ora stava con lo sguardo fisso sulla folla, il volto accigliato. Malgrado la violenza della carica, nessuno arrivava entro dieci passi dal suo tavolo.

Finché un Barbiere non si fece largo.

«La mia pistola» esclamò Tamas. «Presto!»

Un altro Barbiere si staccò barcollando dalla folla, entrando nel cerchio tranquillo di Mihali. Scosse il capo come se fosse confuso, poi scambiò un’occhiata con l’altro. A loro se ne unì un terzo e assieme cominciarono ad avanzare verso Mihali.

«Arma!» urlò Tamas.

Il soldato non riuscì a trascinare Prime verso l’edificio. Tamas intravide l’anziano vicecancelliere con la coda dell’occhio. Le spalle di Prime si incurvarono. Poi infilò lentamente le mani in tasca e tirò fuori un paio di guanti bianchi con rune rosso e oro. Se li infilò e alzò le mani.

Tamas continuò a guardare stupefatto. Il vicecancelliere, il vecchio professore di storia occhialuto e sovrappeso, era un Privilegiato? Come era stato possibile che Tamas non lo sapesse? Prime mosse le dita in aria come un direttore d’orchestra. Un poderoso boato fendette l’aria e la folla fu divisa in due. Si era aperto un passaggio largo quanto una carrozza. Una forza invisibile premeva da parte la gente. Alcuni brancolavano e si dibattevano come se avessero di fronte un muro di vetro, mentre altri venivano schiacciati contro di esso come barche sulle rocce.

«Fa’ passare i tuoi soldati lì in mezzo» disse Prime senza voltarsi.

Tamas esitò. «Andate» ordinò un attimo dopo. Zoppicò verso il vicecancelliere, prendendo il suo fucile da un soldato e mirando a un Barbiere. Aveva solo un colpo e nessuna carica di riserva. Era troppo lontano per far rimbalzare il proiettile e i suoi uomini non sarebbero arrivati lì in tempo. I suoi calcoli durarono solo una frazione di secondo. Mirò al Barbiere più grosso e dall’aspetto più pericoloso e premette il grilletto.

Il Barbiere si disintegrò. La pallottola passò attraverso una nube di nebbiolina rossa e colpì alla spalla una donna. Il feldmaresciallo sgranò gli occhi. Puntò l’arma dritto in aria e guardò la canna. Non sembrava esserci nulla di anormale. Volse lo sguardo verso Mihali.

Il secondo Barbiere esitò, gli occhi sulla nuvoletta che prima era il suo compagno, la bocca socchiusa. La nebbia rossa scomparve come il fumo di una pipa in una forte brezza. Il terzo Barbiere caricò in direzione di Mihali, con il rasoio alzato. A Tamas parve di udire un lieve schiocco e anche quello scomparve. Non rimasero né i vestiti né la lama metallica. Nulla tranne la nebbiolina rossa, che svanì con il vento. Il secondo Barbiere si voltò per scappare, ma con un lieve scoppio – non se l’era immaginato – scomparve. Tamas scosse la testa mentre altri botti gli riempivano le orecchie. Qualcuno urlò.

La piazza cominciò a svuotarsi. Mihali fu lasciato da solo, in piedi sul suo tavolo, le braccia conserte. Guardò con aria severa il selciato mentre gli ultimi rimasugli della folla in fuga correvano per i viali. Il cibo era sparso per terra; tavoli e sedie rovesciati; piatti, scodelle e tazze abbandonati. Da una parte c’era un pentolone capovolto, con i fiocchi d’avena che si spandevano lentamente sul terreno, mentre da un’altra i corpi di alcuni astanti giacevano immobili. Una donna gemeva di dolore.

«Aiutala» disse Tamas a un soldato, indicandola.

Dietro di lui, le porte della Casa dei nobili si spalancarono e ne uscirono numerosi soldati.

«Cos’è successo, signore?» chiese Vlora, accorrendo al suo fianco.

«I Barbieri di via Nera» sbraitò Tamas. «Adamat e Sabon non hanno fatto il loro lavoro.»

«Dove fossa sono?»

«Ho sparato a un paio di loro. Sono…» Tamas si interruppe. I Barbieri feriti erano scomparsi. Sbatté le palpebre. C’era una nebbiolina rossa nel punto dove si trovavano prima? «Ne ho visti altri. Devono essere fuggiti con la folla.» Superò Olem e zoppicò giù per le scale. Si fermò accanto al vicecancelliere. Prime era in piedi con le mani nelle tasche della giacca, e osservava la piazza vuota con uno sguardo fisso e costernato.

«Chi fossa sei?» chiese Tamas. Gli tremavano le mani. La magia che lo aveva investito solo pochi minuti prima era scomparsa, di nuovo nascosta. Era chiaramente arrivata da Mihali, ma allora cosa doveva pensare del vicecancelliere? Era sempre stato un Privilegiato? Tamas se ne sarebbe accorto.

Prime levò la mano dalla tasca e tamburellò le dita sulla pancia. Si era tolto i guanti da Privilegiato.

«Tu sei uno di loro» disse Tamas quando fu chiaro che Prime non avrebbe risposto alla sua domanda. «Uno dei Predeii. Come Julene.» Era vero. Tutto quanto. Tamas sentì lo stomaco pervaso da un senso di terrore. «Non ti muovere da qui.» Il feldmaresciallo si diresse verso Mihali.

Il corpulento chef era sceso dal suo tavolo e stava raddrizzando le sedie. Si fermò accanto a un pentolone da cui colavano fiocchi d’avena e poggiò con delicatezza la mano sul bordo. Si accigliò.

Tamas si arrestò a una decina di passi da lui. I fiocchi d’avena scomparvero davanti ai suoi occhi, come pioggia che si asciuga su mattoni riscaldati dal sole. Mihali si chinò sul pentolone e ne afferrò i lati con entrambe le braccia. Lo sollevò con facilità, anche se doveva pesare più di duecentocinquanta libbre, e lo rimise su un treppiedi di ferro.

Il feldmaresciallo aprì il suo terzo occhio e lottò contro il capogiro. Il mondo si illuminò. Nella visione interiore di Tamas i punti del selciato in cui c’erano stati i fiocchi d’avena erano macchiati di rosa. I colori turbinavano attorno a Mihali come stelle filanti, anche se non toccavano mai lo chef.

Mihali si accasciò su una sedia e posò il gomito sul ginocchio, con il mento sul palmo della mano. Notò Tamas.

«Grazie per avermi protetto» disse.

«Ero troppo lontano per fare granché» ribatté Tamas.

Mihali gli rivolse un debole sorriso. «Comunque. In questo corpo sono vulnerabile.»

«Hanno rovinato il tuo banchetto.»

«Le persone torneranno.» Mihali si passò una mano sulla fronte. Una delle sue assistenti si avvicinò e gli toccò con delicatezza la schiena. Lui la tirò a sé con un grosso braccio e la baciò sulla fronte. «E ce ne saranno altre» aggiunse con un sospiro. «Il mio lavoro non è stato rovinato. Un po’ posticipato, ma non rovinato.»

«Prime ha detto che stavi incanalando un incantesimo» disse Tamas.

Mihali guardò alle spalle del feldmaresciallo, verso il vicecancelliere. «Molto perspicace.» Strinse il braccio della sua assistente per un momento, poi la cacciò via. «Ora mi ricordo di te» affermò mentre Prime si avvicinava. «È passato molto tempo.»

«Circa quattordici secoli» disse Prime. «Dunque sei davvero tu? Non ci credevo… non volevo crederci.» Prese un respiro tremante. «Credevo fosse passato così tanto tempo che Kresimir non sarebbe mai tornato. Che fosse ora di un cambiamento. Pensavo che tutte le preoccupazioni di Rozalia fossero sciocche e che Julene stesse vivendo nel passato. Credevo che fossimo soli.»

«Il mio popolo non è mai stato solo» ribatté Mihali. «Gli altri possono essersene andati. Io no.»

«Cos’hai fatto a quei Barbieri?» chiese Tamas.

Mihali non sembrava felice. «Non esistono più» rispose. La sua voce era cupa, come quella di un uomo che aveva fatto qualcosa che non desiderava fare. «Ho perso il controllo» disse. «Non mi piace…» Fece una pausa, la voce rotta. «Non hanno provato dolore. Non mi piace fare del male alla gente.»

Tamas osservò lo chef per alcuni istanti. Mille domande gli affollavano la mente. Qualcosa frenò la sua lingua.

«Signore» disse Olem, affiancandosi a lui, «non riusciamo a trovare nessuno dei Barbieri. Nemmeno uno.»

Tamas replicò: «Non li troverete». Prese un profondo respiro. «Lui è un dio, Olem. Un vero dio, in carne e ossa.» Quella nuova consapevolezza non era qualcosa di piacevole. Gli faceva male la testa. Aveva il voltastomaco. «Questo non va bene.»

Olem stava fissando Mihali come se cercasse di farsi un’idea propria. «Perché no? Voglio dire, se è un dio, non è forse un bene?»

Tamas alzò gli occhi al cielo. Era una bella giornata, mite ma non calda, ventilata ma non troppo, la sensazione del sole sulla faccia era piacevole. «Perché» rispose Tamas «Mihali non è l’unico dio. C’è Kresimir. E questo significa che Kresimir può essere evocato di nuovo. Che verrà a prendermi. Significa che gli ammonimenti di Bo non erano idiozie. E questo non va bene.» Sentì una presenza accanto a sé, una grossa mano sulla spalla. Mihali si era unito a lui.

«È peggio di questo» disse Mihali. «Se si trattasse solo di te mi dispiacerebbe, ma…»

Tamas si sentì male. La sua gamba aveva ricominciato a pulsare. Si mosse e avvertì una fitta di dolore. Era sul punto di vomitare ma si trattenne. «Cosa intendi?»

«Distruggerà l’intero paese» rispose Mihali. «Ogni uomo, donna e bambino. Ogni pianta e animale. Lo raderà al suolo.»

«Perché?»

«Mio fratello non è un… dio gentile» spiegò Mihali. «Troverà più facile ricominciare.»

Tamas serrò i pugni. Dei. Come poteva affrontare tutto ciò? Cosa poteva fare? «Perché non l’ha ancora fatto?»

Mihali fissò il monte Picco sud. «È stato via per un lungo viaggio, mio fratello. Non penso che abbia mai voluto tornare. Ma sarà evocato. Ci sono alcuni che cercano di portare a termine questo obiettivo e altri che cercano di impedirlo.» Mihali si voltò verso Tamas. «È troppo tardi perché tu possa influenzare quello scontro. Cercherò di proteggere Adro dal suo potere, ma tu devi ripulire la tua casa.»

«Il traditore» sussurrò Tamas.

«Se ci saranno altre interruzioni come questa» gesticolò attorno a loro, «altre distrazioni…»

«Ma non so chi sia» disse Tamas.

«Lui potrebbe saperlo» replicò Olem, indicando dall’altro lato della strada. Tamas si voltò e vide Sabon e Adamat accorrere verso di loro.








CAPITOLO 37




La piazza delle Elezioni era un disastro. I soldati vagavano tra un ammasso di sedie cadute, cibo versato e tavoli rovesciati come dopo una battaglia, setacciando tristemente i detriti. Quando Adamat arrivò, alcuni cittadini venivano portati via sulle barelle e un capannello di uomini si era radunato sotto i gradini della Casa dei nobili.

Adamat osservò Sabon raggiungere il gruppo davanti a lui. Rallentò fino a un passo normale, guardandosi in giro in cerca di qualche segno che gli facesse capire cosa fosse successo. Erano arrivati tardi? La gente era fuggita in preda al caos, quello era evidente. Ma cos’era successo? Adamat non vedeva nessun Barbiere né alcun soldato caduto. Quelli per terra non avevano alcun tipo di uniforme, erano solo cittadini colpiti da una specie di fuoco incrociato. Vide gole tagliate, sangue sparso sul selciato, perfino alcune ferite da arma da fuoco. Le famiglie erano raccolte attorno ai loro parenti caduti. Alcune donne piangevano.

Adamat raggiunse il capannello di soldati e tirò un sospiro di sollievo. Tamas era lì, assieme al vicecancelliere e a Mihali, il maestro chef. La guardia del corpo del feldmaresciallo aleggiava nei paraggi, il volto accigliato mentre studiava il cuoco. Anche Lady Winceslav era lì accanto, e sia Ricard Tumblar sia il sovrintendente Ondraus si avvicinarono dall’altro lato della strada quando le truppe di Tamas si aprirono a ventaglio per aiutare i feriti.

Sabon scosse la testa quando Tamas gli chiese qualcosa. Entrambi si voltarono trepidanti verso Adamat.

Il feldmaresciallo aprì la bocca per parlare.

«Charlemund» disse Adamat. «L’arcidiacono.»

La rabbia attraversò il volto di Tamas. Lottò con le proprie emozioni per un istante prima di riacquistare la sua compostezza. A denti stretti disse: «Come lo sai?».

Adamat spiegò rapidamente del sacerdote Siemone e della confessione di Teef. «Deve trattarsi di Charlemund» disse. «Il prete descritto da Teef corrispondeva troppo a Siemone perché fosse una coincidenza.»

«Questo prete» replicò Tamas. «Non è possibile che stia lavorando per qualcun altro?»

«No.» Sì, certo che era possibile. Non esisteva mai una certezza assoluta. Ma era molto improbabile, e Adamat doveva essere saldo nel suo giudizio.

La guardia del corpo di Tamas si avvicinò. «Facciamolo a pezzi» disse Olem. «Abbiamo il nome. Abbiamo un testimone. Non possiamo esitare.»

«D’accordo» convenne Sabon.

Tamas chiuse gli occhi.

«Dev’essere fatto» rincarò Sabon.

Adamat guardò il feldmaresciallo. Si rese conto che Tamas era spaventato. Charlemund era l’unico membro del suo consiglio con il potere di annientarlo del tutto. Il feldmaresciallo poteva lasciarlo stare e attendere l’assassino successivo, oppure poteva attaccare e rischiare l’ira della Chiesa. L’investigatore non lo invidiava per quella decisione.

Tamas studiò i volti di chi aveva accanto. Il suo sguardo si posò sullo chef. Mihali gli rivolse un breve cenno d’assenso. C’era qualcosa che a Adamat era sfuggito. «Perché voleva ucciderti?» chiese il feldmaresciallo allo chef.

Mihali fissò il fuoco per un momento, scuro in volto. «È poco chiaro» rispose. «Julene è una Predeii. Sa che abito un corpo mortale. Forse è stata lei ad avvertirlo. O forse altri sono entrati nella contesa.»

Tamas attese Ricard Tumblar e Ondraus. Quando furono arrivati, disse: «Charlemund ha tradito la nostra causa. Non lo tollererò. Non so se il suo tradimento abbia la benedizione della Chiesa. Non m’interessa. Chi è con me?».

«Io» rispose Ricard, facendosi avanti.

«Io» si unì Lady Winceslav.

Prime Lektor annuì.

«Ma certo» replicò Ondraus con uno sbuffo.

Tamas disse: «Preparate i cavalli e le carrozze. Procuratemi tutte le truppe che abbiamo a disposizione. Voglio arrestare l’arcidiacono».

«Andare da lui?» chiese Sabon. «Perché invece non indiciamo una riunione? Quando arriverà, lo cattureremo.»

«Dobbiamo costringerlo a giocare la sua mano» replicò Tamas. «Le sue spie gli diranno che l’attacco a Mihali è fallito e che lui è stato scoperto. Se fuggirà, confermeremo la sua colpevolezza. Se resterà, lo affronteremo. A ogni modo, non lo lascerò scappare. Muoviamoci.»

I soldati si precipitarono per eseguire gli ordini, e Adamat fu costretto a farsi da parte. Tamas si soffermò accanto a lui, reggendosi pesantemente alla stampella, e gli poggiò una mano sulla spalla. «Bel lavoro» disse. «Vai a casa. Fai i bagagli.» Abbassò la voce. «Porta la tua famiglia fuori dal paese. Se tutto va bene, in futuro avrò bisogno di te e delle tue capacità.»

Stava scherzando? Adamat osservò con attenzione il suo volto. No. Era serio. Troppo serio. Il feldmaresciallo si allontanò muovendosi a scatti come una marionetta, la stampella che schioccava contro le pietre del selciato.

Man mano che la compagnia di Taniel si avvicinava alla vetta le tracce dei leoni delle grotte non fecero che aumentare. I cani tiravano le loro imbracature malgrado i rimproveri di Rina. Per metà del tempo volevano partire all’inseguimento, per l’altra uggiolavano, strattonando Rina di nuovo giù per il pendio.

Taniel sentì che i suoi nervi stavano iniziando a cedere. Nella sua mente i leoni delle grotte si trovavano oltre ogni lieve altura o attendevano di balzare da ogni macigno. Gli occhi spiritati dei suoi compagni gli rivelavano che stavano pensando la stessa cosa. Eppure nessuno li stava seguendo. Tutte le tracce dicevano che le creature erano davanti a loro, e braccavano in forze i Keziani. A giudicare dalle loro orme ce n’erano almeno settanta, e il loro numero aumentava a ogni miglio.

Trovarono il primo corpo parzialmente divorato e trascinato su un fianco della pista. Era dilaniato e maciullato, e il sangue insozzava la neve candida, ma era facile capire che si trattava della carcassa di un leone delle grotte. Ka-poel si accovacciò lì accanto, le dita che cercavano tra la neve. A Taniel parve di vederla mettere qualcosa nello zaino. Si accostò a lei.

«Cosa l’ha ucciso?» le chiese. Aveva già un’idea piuttosto precisa.

La ragazza mimò l’azione di sparare con un fucile.

Taniel annuì. «Perciò i Keziani sanno di essere seguiti. E queste creature si cibano dei loro simili. Quanto manca alla vetta?» domandò quando vide che Bo si era unito a loro.

«Non molto, penso» rispose lui. «Prima d’ora sono arrivato così in alto solo una volta.» Si girò verso il monaco. «Del?»

Alla vista della carcassa del leone delle grotte la loro guida era impallidita. Lentamente, con mani tremanti, sollevò un braccio per indicare in avanti. «Là» riuscì a dire.

Taniel seguì il suo sguardo verso un affioramento dove la pista scompariva. «Così vicino?» Il giovane si accigliò. «Dov’è la città?»

«Là» ripeté Del.

«Vedrai cosa intende» disse Bo.

Impiegarono meno di mezz’ora per raggiungere la quota che Del aveva indicato. Si inerpicarono su una ripida collinetta lungo la strada. Taniel si fermò per prendere fiato, ma la vista sottostante glielo mozzò del tutto.

Si trovava sull’orlo di un vasto cratere. Doveva misurare decine di miglia di diametro ed era profondo centinaia di piedi. Taniel barcollò, poi riacquistò l’equilibrio.

Là sotto c’erano degli alberi, specie che non avrebbero mai potuto sopravvivere a quell’altitudine. Contornavano il margine interno del cratere, torreggiando nell’aria. Taniel poteva quasi allungare una mano e toccare le cime dei più vicini. Quegli alberi, però, erano morti da parecchio tempo. I loro tronchi erano anneriti e bruciacchiati, i rami nudi e contorti. Una volta formavano un florido boschetto, ora sembravano il cimitero di un luogo maledetto da tempo.

Oltre gli alberi sorgevano le rovine di una vasta città. Gran parte del cratere era ricoperta di edifici, più di quelli presenti in tutta Adopest, molti dei quali perfino più alti. Adesso erano poco più che involucri di pietra. I loro lati erano anneriti come gli alberi, finestre senza imposte fissavano l’esterno come orbite vuote di teschi con mille occhi. Quella vista fece rabbrividire Taniel.

«La Caldera Kresim» disse Del. La sua voce tremò leggermente.

Il volto di Bo era cupo. «Nel corso dei secoli la protezione di Kresimir si è affievolita. L’acido e il calore del vulcano hanno ucciso gli alberi e bruciato gli edifici. Quassù non vive nulla.»

«Tranne i leoni delle grotte» ribatté Taniel. «Non so come ci riescano.»

«Qualcosa li tiene in vita» disse Bo.

Taniel vide un laghetto nel mezzo della caldera. C’erano anche macchie di alberi, stagni e collinette spoglie che un tempo erano stati parchi in cui nell’Epoca di Kresimir giocavano i bambini. Il giovane immaginò che un tempo le acque nella caldera scorressero limpide e belle. Dal suo punto di osservazione poteva vedere che il lago era fetido e di colore scuro. Gorgogliava ed eruttava, e dal centro si levava una densa nube di fumo e vapore.

In lontananza, Taniel udì il grido di un leone delle grotte.

«Montate le baionette» disse. Sentì il clangore delle armi mentre le Guardie alle sue spalle si preparavano.

Si sparpagliarono e procedettero all’interno del cratere.

Taniel si posizionò tra Del e Bo. «Dov’è il colosseo?» chiese.

Del non rispose. A Taniel parve di udirlo piagnucolare. Potevano anche essere stati i cani. Si erano fatti tremendamente silenziosi da quando erano entrati nella caldera.

«Quando Kresimir fu evocato, Picco sud aveva una vetta vera e propria» disse Bo. Increspò la fronte. «Si dice che quando toccò il suolo la terra stessa crollò sotto di lui e la montagna eruttò, sputando in aria fuliggine e acido sufficienti per ammantare tutta Adro. I Predeii sopravvissero a malapena. Quando tutto si fu posato si era formata la caldera, e Kresimir si trovava sulla riva del lago Kresim.» Indicò il centro della caldera.

«È lì che si trova il colosseo?»

Del annuì.

«Mi servirà un punto da cui poter mirare dritto nel colosseo. Più lontano è, meglio è, ma deve avere una visuale chiara.»

Del parve pensarci su per qualche istante. «Il palazzo di Kresimir. Seguimi. Posso portarvi là.»

Restarono in silenzio mentre attraversarono le zone più profonde della foresta morta. I loro passi riecheggiavano sulla strada lastricata, e all’improvviso Taniel si accorse che non c’era neve. Il terreno era spoglio e perfino gli arbusti e i cespugli più resistenti della foresta erano morti da tempo. Notò anche che l’aria stava diventando più calda. Qualche residuo della protezione concessa da Kresimir alla Città sacra? O il calore proveniente dal cuore del vulcano? Sarebbero almeno riusciti ad avvicinarsi al lago Kresim? Forse sarebbero stati allontanati dal calore insopportabile e dai gas velenosi. Non avevano la protezione magica di Julene e della Congrega keziana. Taniel lanciò un’occhiata a Bo. Sembrava che stesse sempre peggio. Il giovane dubitava che potesse proteggere una mosca, men che meno tutti loro.

Trovarono i corpi successivi ai margini della foresta, sul lato di una collinetta. Ma, avvicinandosi, Taniel si rese conto che quelli non erano solo leoni delle grotte.

Un Aguzzino giaceva fatto a pezzi tra i resti di almeno sei o sette animali. La sua mano, con la carne strappata dalle ossa, era ancora attorno alla gola di un leone delle grotte morto. Taniel si coprì il naso con un fazzoletto per contrastare l’odore. I corpi e le carcasse non erano rimasti lì abbastanza a lungo perché cominciassero a marcire, ma i leoni erano putridi e il loro fetore era molto più forte lassù, dove il freddo aveva cominciato ad attenuarsi e il vento non lo disperdeva.

Ka-poel andò di nuovo avanti. Si fermò sull’altro lato della collina, ancora in vista, e agitò le braccia verso di loro. Taniel fu lieto di lasciarsi alle spalle i corpi.

Ma non per molto. Si fermò accanto alla ragazza e soffocò un moto di bile. Alle sue spalle udì qualcuno vomitare rumorosamente la colazione. Una rapida occhiata gli disse che si trattava di Bo.

In quel luogo c’era stata una battaglia campale. Gli Aguzzini si erano asserragliati al centro di quello che un tempo era stato un parchetto, presumibilmente mentre Julene e i Privilegiati keziani fuggivano nel cuore della città. Una decina di loro erano morti, assieme a una trentina di leoni delle grotte. I loro resti erano sparpagliati per ciò che restava del parco. Poco distante, un Aguzzino giaceva con un braccio sopra una panca di pietra, gli intestini sparsi sul terreno davanti a lui. Era stato divorato in tutta fretta.

«Queste creature sono affamate» disse Rina. I cani si accucciarono ai suoi piedi, non volevano allontanarsi dalla loro padrona. «Corrono come se stessero cacciando e attaccano per uccidere, eppure ogni volta che qualcuno muore si fermano per divorare la sua carne. Stanno morendo di fame.»

Taniel deglutì. «Sono affamati? È per questo che stanno inseguendo i Keziani?» Era più facile da tollerare – ma non meno pericoloso – rispetto al pensiero che i leoni fossero guidati da una qualche forza o intelligenza soprannaturale.

Rina scrollò le spalle. «È possibile. Ma i leoni delle grotte non cacciano in branco, nemmeno in circostanze disperate. Sono creature solitarie.»

«Come possono essercene così tanti sulla montagna?» chiese Bo. «Quassù non c’è nulla da mangiare. Non ho mai sentito parlare di più di uno o due leoni su un intero versante del monte.»

Nessuno sembrava avere una risposta.

Taniel controllò ciascuna delle sue pistole e il fucile per assicurarsi che fossero carichi, poi sniffò un pizzico di polvere. Gli tremavano le mani. Il suo corpo gli diceva di assumere più polvere. Ne avrebbe avuto bisogno. Lottò contro quell’impulso: un altro po’ e ne sarebbe stato accecato. D’altra parte, senza quella forza sarebbe morto. Prese un’altra sniffata.

La scia del massacro li condusse attraverso il parco e su un viale che sembrava dirigersi verso il centro cittadino. Lungo quella strada c’erano sangue e brandelli di Aguzzini e leoni delle grotte, trascinati lì mentre le creature inseguivano i Privilegiati keziani.

Entrando nella città, Taniel tenne lo sguardo fisso sugli edifici. Da nessuno di essi proveniva alcun suono, anche se si sarebbe dovuto sentire l’ululato del vento, o il rumore di piccoli animali che scorrazzavano in giro. Nulla. La città era completamente morta, perfino gli elementi, e ciò raggelava l’anima di Taniel.

Una mano sulla spalla lo indusse a girarsi, fucile in mano, e per poco non sventrò Del con la sua baionetta. Il giovane placò i battiti del suo cuore. «Spiacente» si scusò.

«Il palazzo» disse Del «è da quella parte.» Indicò il cuore della città.

Modificarono la direzione secondo le istruzioni di Del. Anche se la città gli faceva una paura affossata, Taniel fu lieto di lasciare la pista dei leoni delle grotte e dei Privilegiati. Avrebbe trovato il palazzo di Kresimir e ridotto i ranghi dei Privilegiati da una distanza di sicurezza, così loro non avrebbero avuto abbastanza potere da evocare Kresimir.

Adamat udì voci sul massacro alla piazza delle Elezioni lungo tutto il tragitto verso casa. Gran parte del traffico si allontanava dalla piazza. La notizia si stava diffondendo rapidamente, e ovunque andasse c’erano persone che si facevano il segno della Corda per proteggersi da sfortuna e cattivi presagi. Un massacro durante la festa di Sant’Adom era una notizia talmente brutta da far restare molta gente a casa.

Sperava di riuscire a noleggiare subito una carrozza per Offendale. Sarebbe andato a prendere la sua famiglia, avrebbe lasciato il paese e poi…

«SouSmith!» chiamò Adamat mentre appendeva il cappotto all’attaccapanni. Si fermò. Lì appesi c’erano tre soprabiti di troppo. Chiuse gli occhi. “Non di nuovo.”

«Non puoi lasciarmi in pace…?» Adamat entrò in salotto e rimase immobile.

Lord Vetas e i suoi due scagnozzi si trovavano dal lato opposto della stanza. Astrit era in mezzo a loro, con le mani sottili di Lord Vetas sulle spalle. Sembrava una mosca inerme catturata da una ragnatela. La vista della figlioletta per poco non fermò il cuore di Adamat. Una cosa era sapere che si trovava in pericolo, un’altra era vederla nella stretta di Lord Vetas.

SouSmith era seduto sul divano. Era tornato lì subito dopo la loro visita ai Barbieri. Aveva il volto pallido e gli colava del sudore lungo le guance. Il respiro era affannoso, incerto, una mano premuta sopra la ferita.

«Mi dispiace» disse debolmente l’omone. «Era qui prima di me.»

«SouSmith mi ha detto della vostra visita ai Barbieri» spiegò Lord Vetas. Nella sua voce non c’era emozione, nessun accenno di compassione o pietà. «Siete sopravvissuti a tre assassini. Bravi.»

«Lasciala andare» disse Adamat in tono stanco. All’improvviso il peso degli ultimi due giorni gravò terribilmente su di lui. Avrebbe voluto soltanto sprofondare nella sua poltrona preferita e sonnecchiare per il resto della giornata. Sembrava che quella non fosse più un’opzione valida.

«Aggiornami» disse Lord Vetas. «Come sta Teef?»

«Sta marcendo nel Dentenero» sbottò Adamat. «Come sta Lord Claremonte?»

L’espressione di sorpresa sul volto di Lord Vetas scomparve così rapidamente da far dubitare che ci fosse mai stata.

Adamat aggiunse piano: «Astrit, stai bene?».

La ragazzina annuì. Il suo volto era macchiato di sporco, il suo prendisole spiegazzato perché lo aveva indossato anche per dormire, ma sembrava illesa. «Sto bene, papà» confermò.

«Hai paura?»

Lei strinse i denti e scosse il capo.

«Brava la mia ragazza. Ti hanno fatto del male?»

Un’altra scrollata di testa.

«Perché Teef è al Dentenero?» chiese Lord Vetas.

«Perché aveva un accordo con Tamas. L’ha infranto cercando di uccidermi.»

Lord Vetas si accigliò. «Perché non mi hai detto che aveva un accordo con Tamas?»

«Non lo sapevo.»

«Davvero?» Lord Vetas strinse le spalle di Astrit. Lei cercò di divincolarsi, ma lui la teneva con forza.

«Sì, dannazione a te. Non lo sapevo, lo giuro.»

Lord Vetas allentò la stretta. «Confido che tu abbia scoperto il traditore. Tamas sta andando ad arrestare Ricard Tumblar?»

Lord Vetas non aveva motivo di pensare che il traditore fosse Ricard, a meno che non avesse contribuito a incastrarlo fin dall’inizio. «Che interesse ha Lord Claremonte in tutto questo?» domandò Adamat. «Perché gli importa la politica di questo paese? Non è nemmeno Adrano.»

«Gli interessi di Lord Claremonte sono quelli della Compagnia commerciale Brudania-Gurla» rispose Lord Vetas. «E si fondano sulle fortune dei Nove.»

«Qual è la sua posizione?»

«Neutrale» disse Lord Vetas. «Un colpetto qui, una spintarella lì. È tutto ciò che ti occorre sapere. Ora, quand’è che Tamas arresterà Ricard Tumblar?»

«Mai.»

«Perché no?»

«Sta andando ad arrestare Charlemund, il vero traditore.»

Astrit lanciò un urlo quando Lord Vetas le torse le spalle con cattiveria. «Tutte le prove indicano Ricard» disse Vetas. «Perché pensi che sia Charlemund?»

«È stato nominato di fronte al Pulvimante di Tamas. Cosa potevo fare?» Adamat avanzò.

«Indietro!» sbottò Lord Vetas. I suoi scagnozzi si riscossero e lanciarono occhiate minacciose verso Adamat.

«Falle del male e sei un uomo morto.»

«Assieme al resto della tua famiglia» replicò l’altro.

«Vetas» disse Adamat, «giuro su tutti i Nove che distruggerò te e la tua casa se fai del male a mia figlia. Abbatterò Lord Claremonte come se fosse un cane da prendere a calci per strada.» Sentì qualcosa di freddo agitarsi nelle sue viscere.

Lord Vetas prese fiato bruscamente. La sua stretta sulle spalle di Astrit si allentò e la ragazza si divincolò. Adamat la prese con una mano e la spinse dietro di sé.

Lo scagnozzo che spalava carbone estrasse un coltello, l’altro una pistola. Lord Vetas li fermò alzando una mano. «La situazione si può ancora recuperare. Sei un elemento troppo importante da perdere, Adamat. Non ti uccideremo… non ancora. Quando avverrà l’arresto?»

«Non appena Tamas avrà radunato i suoi uomini.» Vetas intendeva avvertire Charlemund?

«Dove?»

«Alla sua villa» rispose l’investigatore.

«Sarà meglio che tu dica la verità» replicò Lord Vetas. «Kale» chiamò.

Lo spalatore di carbone voltò la testa.

«Vai alla villa. Avvisa l’arcidiacono. Digli che sei stato mandato dal Pazzo. Se il buon duca è ancora lì, dovrebbero essere in grado di predisporre una semplice trappola per Tamas.»

Lo spalatore di carbone annuì. Rivolse un’occhiata d’avvertimento a Adamat poi lo superò con uno spintone e uscì di corsa dalla porta principale.

«Perché Claremonte è in combutta con l’arcidiacono?» chiese Adamat. «E, se è così, perché Charlemund ha tentato di uccidermi? Dovrei lavorare anche per Claremonte.»

Vetas lo guardò con freddezza. «Una mano non sa cosa fa l’altra: una tale strategia ha il suo prezzo, che tu hai quasi pagato. Il compito di Charlemund era semplicemente uccidere il dio impostore, Mihali. È diventato troppo zelante. E sappi una cosa: Charlemund non è nulla più di una mano. Claremonte usa le persone come lui per i propri fini.»

«Nessuno usa un arcidiacono.»

«Claremonte sì.»

«A quale scopo?»

«Va oltre la tua comprensione» rispose Lord Vetas. «Mi hai deluso, Adamat. La ragazza doveva essere una dimostrazione di buona fede, un dono per aver fatto ciò che ti era stato richiesto. Ora, però, penso che tornerà con me. Ho degli uomini che apprezzano quel genere di cose.» Avanzò, facendo cenno al suo uomo con la pistola.

Adamat strinse le mani a pugno. «D’accordo!» esclamò.

Lord Vetas esitò.

«Non lo arresteranno alla sua villa. È alla cattedrale, per officiare un rito di preghiera pomeridiano. Per favore, lascia qui mia figlia.»

Gli occhi di Lord Vetas lampeggiarono. «Mi hai mentito?»

«Questa è la verità, lo giuro!»

«Fossa! Tu…» fece un gesto all’altro scagnozzo «resta qui. Se cercano di andarsene, uccidi Adamat, poi il pugile e la ragazza.»

Lord Vetas uscì dalla stanza, urtando Adamat con la spalla mentre passava. L’investigatore grugnì. Lord Vetas raggiunse la strada e si mise a correre, le code della marsina che sventolavano dietro di lui. Adamat lo osservò scomparire dalla vista attraverso la finestra. Esalò un lungo respiro.

«Stai bene, papà?» chiese Astrit.

«Sì. Sono felice che tu sia al sicuro. Come sta tua madre?»

«È preoccupata. Ha gridato quando mi hanno portato via.»

«Le hanno fatto del male? E tuo fratello sta bene?»

«Hanno tagliato il dito a Josep. Lui non ha nemmeno urlato.»

«È un ragazzo molto coraggioso.»

«Adesso cosa succede, papà?»

«Non lo so» rispose lui.

Adamat non doveva essere lì al ritorno di Lord Vetas. Avrebbe significato la morte per tutti loro. SouSmith sembrava riuscire a stento a camminare e Astrit era solo una ragazzina, ma lui doveva avvisare Tamas.

«Resta qui» sussurrò ad Astrit.

«Ehi!» disse lo scagnozzo mentre Adamat si dirigeva dall’altro lato della stanza.

L’investigatore si fermò e alzò le mani. L’uomo agitò la pistola tra SouSmith e Adamat. Gli occhi del pugile erano chiusi, le mani premute sulle ferite. Aveva il fiato corto. Reputando SouSmith una minaccia inferiore, lo scagnozzo puntò la pistola contro Adamat.

«Voglio solo qualcosa da bere» disse lui.

Lo scagnozzo strinse gli occhi.

«Per favore» insistette Adamat. Protese le mani per mostrare che tremavano.

«D’accordo» concesse l’altro. «Ma ti terrò d’occhio per assicurarmi che tu non abbia un’arma nascosta lì dentro.»

«Cosa?» chiese Adamat. «Una pistola carica nell’armadietto dei liquori? Sei pazzo. Se pensi che abbia intenzione di estrarre un coltello, mettiti lì.» Indicò il divano.

L’uomo si allontanò da Adamat e si fermò accanto al divano. «Ti sto osservando.»

“Bene.” Adamat tirò fuori una bottiglia dall’armadietto. «Vino?»

Quello scosse il capo.

Adamat inserì il cavatappi e impiegò qualche istante per estrarre il tappo, poi lo gettò su uno scaffale. Riempì due bicchieri, il collo della bottiglia che tintinnava contro l’orlo del calice mentre le sue mani tremavano. Si avvicinò all’uomo. «Sei certo di non volerne?»

«Lascerò che beva prima tu» disse lo scagnozzo. «Conosco certi trucchi.»

«Niente trucchi» disse Adamat, scuotendo la testa. «Pensi che avvelenerei una bottiglia di vino da duecento krana? Inoltre il veleno non fa effetto abbastanza rapidamente. Avresti comunque tempo per spararmi mentre muori. SouSmith? Vino?»

Il pugile annuì debolmente.

«Permesso» disse Adamat, sollevando i due bicchieri mentre passava vicino allo scagnozzo per mostrare che non intendeva fargli alcun male.

Li fece cadere nello stesso momento. Una mano deviò la pistola, l’altra conficcò il cavatappi nella gola dell’uomo. La pistola sparò, assordando Adamat. Una finestra andò in frantumi e Astrit urlò. Adamat avvinghiò lo scagnozzo con una mano, spingendolo con l’altra. Entrambi caddero sopra SouSmith.

Il pugile emise un sonoro grugnito. Fece passare un avambraccio grande come un prosciutto sopra la testa dello scagnozzo, tenendolo fermo. Adamat rimase sopra l’uomo per molto tempo dopo che ebbe smesso di dibattersi. Poi lo afferrò per il bavero della giacca, lo levò di dosso da SouSmith e lo gettò sul pavimento. Il pugile gemette, contorcendosi sul divano.

«Avresti potuto avvertirmi» disse tastandosi la ferita. «Sanguino di nuovo.»

«Che bambinone» lo canzonò Adamat. Si assicurò che l’uomo fosse morto e alzò lo sguardo. Astrit stava osservando dal corridoio. Lui le disse: «Vai nella tua stanza».

La ragazzina rimase lì tremante.

Adamat si alzò in piedi, si tolse la giacca insanguinata e la gettò sul pavimento. Sollevò Astrit fra le braccia. «Mi dispiace che tu abbia dovuto vederlo» le disse. «Stai bene?»

«Sì, papà.» La sua voce tremava.

«Brava ragazza. Ho bisogno che tu sia forte, amore. Devi andare con SouSmith e nasconderti con lui.»

Il pugile si tirò lentamente su dal divano con una smorfia di dolore. «Non sono una balia» ribatté. «Dove stai andando?»

«Devo andare ad avvertire Tamas.»

«Col cazzo» grugnì SouSmith. «Andrò io…» Barcollò e si resse sul bracciolo del divano.

«Prendi Astrit» insistette Adamat. Condusse la ragazzina da SouSmith e le mise la mano nella sua. «Nascondetevi. Proteggila. Per favore.» Prese un profondo respiro. «Saprai presto se ho fallito. Solo… tienila lontana da Lord Vetas.»

SouSmith guardò Adamat per un momento, poi annuì brevemente.

«Grazie, amico mio.»

«Non mi paghi abbastanza» bofonchiò SouSmith.

«Verranno narrati racconti sul tuo sacrificio» ribatté Adamat. Andò nel suo ufficio e aprì una lunga e anonima cassapanca nell’angolo. Tolse la sua spada corta dal fodero e controllò lama ed elsa. La spada non era nulla di speciale: gli era stata data quando era nell’esercito, prima che diventasse un investigatore. Era priva di decorazioni, con una guardia a forma di conchiglia ovale sopra l’elsa. Era in buone condizioni. Udì dei passi alle sue spalle.

«Non la tocco da una decina di anni» disse. «Sembra in buono stato.»

«Speriamo» replicò SouSmith.

Adamat si voltò.

SouSmith gli porse una pistola, assieme a colpi e cariche supplementari. «Buona fortuna a te.»

Si strinsero la mano e Adamat uscì dalla porta.








CAPITOLO 38




«Come avete intenzione di spiegarlo alla Chiesa?» domandò Olem.

«Facile» rispose Tamas con una convinzione che non sentiva sua. «Proprio come noi, la Chiesa non ama essere presa in giro. Charlemund ci fornirà ciò di cui abbiamo bisogno per esautorarlo ai loro occhi. È un pomposo spavaldo. Non resisterà più di qualche ora con i nostri interrogatori.»

La carrozza sobbalzava con forza mentre si avvicinavano alla vigna di Charlemund. Tamas fissò Olem. Era un soldato fino al midollo: avrebbe eseguito i suoi ordini. Ma non era uno sciocco. Voleva essere certo che non si stesse gettando alla cieca verso la morte.

«Torturare un arcidiacono?» chiese la guardia del corpo. Terminò di pulire e caricare la pistola a canna lunga di Tamas. Il feldmaresciallo era grato che non fumasse vicino alla polvere da sparo. Olem gli porse l’arma e iniziò con la propria. «Pensate davvero che ci dirà ciò che ci occorre sapere?»

«Sì» rispose Tamas, sperando di trasmettere un tono abbastanza sicuro alla sua voce. Arrestare l’arcidiacono era un rischio folle. Se Adamat non aveva davvero prove sufficienti, se la Chiesa decideva di ignorarle… Fossa, se alla Chiesa non interessava, il mondo di Tamas sarebbe crollato tutt’attorno a lui. Nessuno, nemmeno l’immenso esercito di spie e assassini di Kez, poteva distruggere completamente la vita di qualcuno come la Chiesa.

La carrozza si fermò con uno scossone. Tamas guardò fuori. Lì accanto passò un dragone a cavallo, poi un altro. Al finestrino apparve Sabon.

«Abbiamo preso la portineria. Nessun segno di movimento dentro la villa.»

«Molto bene» disse Tamas. Sollevò la pistola e rivolse il saluto a Sabon con la canna. «Entriamo.»

La carrozza riprese a muoversi, superando il cancello principale della villa. Un paio di guardie con il farsetto porpora e oro della Chiesa si trovavano tra due soldati di Tamas, le mani sulla testa, e fissavano con aria torva le carrozze che passavano.

«Spero che avrete il buon senso di lasciar entrare prima noi, signore» disse Olem.

«E perdermi l’espressione sulla faccia di Charlemund quando gli enuncerai le accuse? Maledetta fossa, no! Farò zoppicare il mio culo su per quei gradini d’ingresso assieme a tutti voi.»

«Potrebbe opporre resistenza» ribatté Olem.

Tamas tastò la sua pistola. «Lo spero proprio.»

«Siete disposto ad affrontare il rischio che la sua scorta sia armata con dei fucili ad aria?» chiese la guardia del corpo. «Ne basta uno.»

«Tu mi rovini il divertimento, Olem. Sul serio.»

La carrozza si fermò di nuovo per alcuni minuti. Sabon aprì la portiera del veicolo. «La casa e i terreni sono circondati. I nostri uomini hanno controllato la cappella e gran parte degli edifici esterni. La carrozza dell’arcidiacono è nella rimessa. Probabilmente lui si trova all’interno.»

Sabon non sembrava contento.

«E?» disse Tamas.

«Non c’è alcun segno dei lavoratori, da nessuna parte. È una bella giornata. Dovrebbero essere nei vigneti a occuparsi dei campi, a far esercitare i cavalli. Questo posto sembra una città fantasma. Io…»

Le parole successive di Sabon furono troncate da un proiettile che gli entrò nella tempia sinistra. Cadde senza emettere alcun suono e il suo sangue schizzò all’interno della carrozza.

Lo schiocco dei fucili ad aria fu seguito dalle urla dei soldati colti di sorpresa. Un proiettile attraversò la carrozza sopra la testa di Tamas. Un cavallo nitrì. Lui si mosse a fatica verso la portiera.

«Oh no, signore» lo fermò Olem prendendolo per il cappotto.

Tamas lo spinse via e si sporse oltre il bordo della carrozza. Sabon giaceva nel fango, gli occhi senza vita che fissavano il cielo senza vederlo.

«Col cazzo!» esclamò Tamas. Si sporse fuori dalla portiera, studiando in un secondo la villa. Si estendeva per tutta la sua visuale. La facciata di stucco imbiancato era immacolata e gli spessi mattoni in stile antico e le finestre alte e strette fornivano un vantaggio ai difensori. Sulla facciata dell’edificio ce n’erano almeno cinquanta. I fucili ad aria potevano aver sparato da ognuna di esse… o da tutte. Tamas notò la canna di un fucile ad aria e sparò con la propria arma verso quella finestra. Tornò a ripararsi all’interno: il rumore dei proiettili che impattavano e rimbalzavano era troppo forte. Cominciò a ricaricare. «Cosa fossa…?»

Olem saltò giù dalla carrozza. Si girò e afferrò Tamas per il cappotto, tirandoselo dietro e mettendoselo in spalla, poi corse verso i vigneti.

«Cosa fossa stai facendo?» disse il feldmaresciallo. Fu gettato a terra e grugnì avvertendo una fitta di dolore lungo la gamba. Olem si lasciò cadere accanto a lui, il respiro affannoso e il fucile in una mano. Erano in un fosso, il fango sciaguattava sotto gli stivali di Tamas. La gamba gli bruciava da morire e il dolore gli squassava la mente. Prese dalla tasca una carica di polvere e la aprì con uno strappo, svuotandone il contenuto in bocca. Si accovacciò, masticando i granelli con rabbia, ignorando il sapore di zolfo e il dolore ai denti.

«Cos’era quello?» domandò Tamas.

Olem guardò oltre il bordo del fosso. «La carrozza è stata colpita sette o otto volte da quando ci siamo allontanati» disse.

Tamas non replicò. L’estasi da polvere stava rapidamente prendendo piede. Il mondo girò per un istante e lui si aggrappò all’erba per non cadere. I suoi sensi si stabilizzarono. Udì il rumore dei colpi di fucile dei suoi uomini, che avevano iniziato a rispondere al fuoco. A quel suono seguì l’odore di polvere nera. Tamas lo inalò, accentuando la sua estasi da polvere per scacciare il dolore alla gamba.

«Hanno diversi fucili ad aria» disse Olem. Sbirciò oltre l’orlo del fosso, poi tirò su il fucile, mirò e sparò. «Almeno venti. Probabilmente di più» continuò gettandosi a terra. «E Aguzzini.»

«Ne sei sicuro?»

«Ho appena visto un bruto orrendo alla finestra.»

Tamas finì di ricaricare la pistola. Il dolore alla gamba aveva cominciato a svanire in fondo alla sua mente. «Aguzzini» disse. «Odio gli Aguzzini.» Guardò oltre l’altura. La facciata della villa sembrava normale, ma le finestre erano aperte e da esse spuntavano le canne dei fucili. Riusciva a vedere le forme grottesche degli Aguzzini all’interno, intenti a mirare, così come i colori brillanti della scorta di Charlemund. Sparò con la sua pistola, bruciando mezza carica per deviare il proiettile dove voleva. Uno dei fucili ricadde all’interno.

«Chi li ha informati?» ringhiò Tamas. «C’è una spia tra i miei stessi uomini. Tra i soldati scelti!»

«Dovremmo chiederci se ne abbiamo portati abbastanza» replicò Olem. «Ne abbiamo meno di cento. Se lui ha diversi Aguzzini assieme alla sua scorta, potremmo essere nei guai.»

All’improvviso Vlora si lasciò cadere accanto a lui. «Signore» disse. «Dobbiamo ritirarci. Stiamo subendo perdite ingenti. Due uomini della mia carrozza sono stati uccisi mentre cercavano di trovare riparo.»

«Fossa!» imprecò Tamas. Non avevano abbastanza uomini per catturare Charlemund. Ma se si fossero ritirati lui se la sarebbe filata nel giro di un’ora. Non c’era modo di tornare abbastanza rapidamente con altri soldati. «Lo sigilleremo lì dentro. Non può uscire. Non sanno se abbiamo cento uomini o mille. Vlora, voglio che tu vada via di qui. Torna alla guarnigione. No, vai alla villa di Lady Winceslav: è più vicina. Voglio duemila uomini delle Ali di Adom qui entro un’ora.»

«Signore, manderò qualcuno.»

«No, vai di persona.» Tamas chiuse forte gli occhi e rivide Sabon mentre veniva colpito alla testa. Non avrebbe perso un altro amico quel giorno. Le diede una pacca sulla palla. «Questo è un ordine, soldato. Vai!»

Vlora si allontanò di corsa dalla casa. Tamas arrischiò un’occhiata alla villa.

Una delle carrozze si era ribaltata quando un cavallo ferito si era imbizzarrito. L’animale era stato liberato e quattro soldati erano rannicchiati dietro il veicolo, ricaricando disperatamente. «Si trovano in una pessima posizione» disse Tamas. «Dobbiamo procurare del fuoco di copertura, farli ripiegare fino a un fosso o al vigneto.»

Aveva a malapena finito la frase quando la carrozza ribaltata fu squarciata dalla magia. Si voltò accecato dal lampo mentre gli uomini urlavano. La carrozza fu tagliata in due, i pezzi scagliati da entrambi i lati come gettati dalla mano di un dio. I soldati furono fatti a pezzi, scaraventati in aria come nastrini. Uno atterrò vicino al fosso di Tamas.

Il feldmaresciallo lasciò cadere la pistola e si trascinò oltre il terrapieno.

«Signore!»

Con l’estasi da polvere che gli pompava nelle vene, Tamas si accorse a malapena delle pietre del selciato che gli escoriavano le ginocchia. Fu accanto al soldato in un secondo, trascinandosi lungo il terreno con le braccia. Afferrò l’uomo per la gamba. Un colpo di fucile risuonò poco sopra la sua testa. Olem era in piedi sopra di lui, a denti stretti, offrendosi come un bersaglio migliore per attirare il fuoco nemico. Abbassò una mano e afferrò Tamas per il retro della giacca, poi trascinò sia lui sia il soldato nel fosso.

«Fossa, signore!» esclamò Olem. «State cercando di morire?»

«Come sta?» Ora Tamas riusciva a vedere che il soldato era stato trapassato direttamente dalla magia. Aveva il petto a brandelli. Era impossibile capire dove terminasse la carne e cominciasse l’uniforme insanguinata. Olem portò un orecchio vicino alla sua bocca e scosse il capo.

La magia eruppe di nuovo. Giunsero urla dal vigneto, dove diversi soldati avevano trovato un punto per nascondersi. Tamas digrignò i denti. «Dev’essere Nikslaus» disse. Ricaricò la pistola e guardò fuori dal fosso. «Dove sei, arrogante figlio di puttana?» Aprì il terzo occhio, scacciò con rabbia un capogiro ed esaminò la villa.

«Là» disse. Un gruppo di macchie dai colori vivaci indicava che il mago si nascondeva in una stanza non lontano dalla porta principale, accucciato sotto una finestra. Tamas strinse i denti. I mattoni avrebbero fermato i proiettili. Ma non un rimbalzo. Tastò una carica di polvere. Posò un dito sul grilletto, quando una vampata di luce catturò il suo sguardo.

«Specchi» disse. «Fossa. Sta usando degli specchi. È in una scatola del mago.»

«Una cosa?» domandò Olem.

«È una cassa corazzata. Ci ficchi dentro un mago, con un forellino e una serie di specchi decenti per vedere a cosa sta mirando e lui può fare a pezzi interi eserciti senza essere colpito da un Pulvimante. Fa caldo ed è un ambiente ristretto, ma lo mantiene vivo in un corpo a corpo. Charlemund era preparato per questo.»

«Non si può semplicemente sparare allo specchio?»

Tamas stava già prendendo la mira. «Ne avrà altri di riserva» rispose. Il fucile gli sobbalzò in mano e il proiettile mandò in frantumi lo specchio. «Ma potrebbe farci guadagnare un po’ di tempo.»

«Signore» disse Olem, strattonandogli la giacca. «Hanno smesso di sparare.»

Il suono dei fucili a polvere dei suoi soldati era sporadico, mentre lo schiocco di quelli ad aria era cessato del tutto. Tirò un sospiro tremante. Quanti uomini aveva già perso?

«Tamas!» urlò una voce dalla villa.

«Forse sta cercando di individuare la vostra posizione, signore» disse Olem.

«Tamas, dobbiamo parlare!»

«Della tua esecuzione» borbottò Tamas.

«Signore.» Nella voce di Olem c’era una vena di rimprovero. «Attento. Non ci restano molti uomini. Forse sarebbe il caso di scoprire cosa vuole.»

«Tamas!» urlò Charlemund. «Ho Aguzzini e un mago. Faremo a pezzi i tuoi uomini prima che tu abbia la possibilità di ritirarti.»

Il feldmaresciallo prese un profondo respiro, cercando di placare la rabbia. Il corpo di Sabon lo scherniva dal vialetto lastricato. «Lo ascolterò.»

Provò ad alzarsi, ma Olem gli mise una mano sulla spalla. «Lasciate fare a me, signore.» Si spostò per cinque o sei piedi lungo il fosso, strisciando sulla pancia. «Non sparate!» gridò. Poi si alzò.

«Dov’è il tuo padrone?» chiese Charlemund.

«Cosa volete?» ribatté Olem.

Ci fu una pausa. «Parlare. Dobbiamo riuscire a raggiungere un accordo. Tamas, voglio incontrarti sotto una bandiera di tregua.»

«Perché dovrebbe fidarsi di voi?» chiese Olem.

«Dubiti di me, ragazzo?» tuonò l’arcidiacono.

Olem fissò la villa con aria di sfida.

«Giuro sui paramenti sacri che all’interno della mia villa non gli sarà fatto alcun male.»

«Venite a parlare qui fuori» propose Olem.

«E ricevere un proiettile per il disturbo? Conosco troppo bene Tamas. Io sono un uomo della Corda.»

Tamas l’avrebbe impiccato, con quella corda. Fece un cenno a Olem. Lui si gettò di nuovo a terra e strisciò dal feldmaresciallo.

«È un suicidio, signore» disse. «Non mi fido di lui.»

«Non abbiamo abbastanza uomini per catturarlo» replicò Tamas. «Può farci a pezzi, con Nikslaus lì dentro. Non possiamo avere una linea di tiro diretta sul mago.»

«Cosa potete fare?»

«Mandare a chiamare altri uomini. Il resto della mia Congrega. Se riesco a farlo parlare finché non arrivano Andriya, Vadalslav e Vlora…»

«Serviranno ore per i rinforzi» obiettò Olem.

«A ogni modo…» Tamas osservò la villa. Ancora nessun segno di Charlemund. La presenza degli Aguzzini e di un Privilegiato keziano per lui era sufficiente a sapere che non si trattava di un errore. Charlemund era il traditore. Avrebbe provato a cavarsela parlamentando? Voleva solo usare Tamas come uno scudo? Aveva giurato sulla Corda. Cosa significava per un uomo come lui?

«Dai l’ordine di chiamare i rinforzi» disse Tamas.

Olem si precipitò da un gruppo di soldati lì vicino. Tornò dopo pochi istanti. «Fatto.»

«Tamas!» chiamò Charlemund. «Non aspetterò tutto il giorno. Vogliamo continuare a sparare o mi permetterai di spiegare? Sii ragionevole!»

«Ragione» sbraitò Tamas. «Questo bastardo mi tradisce e parla di ragione. Cosa dirà? Che stava cercando di negoziare una specie di patto con i Keziani per salvare Adro?»

«Dirà qualunque cosa, signore» disse Olem. «Non fidatevi di un uomo che si circonda di belle donne. Soprattutto se è un prete.»

«Parole sagge.»

«Avete intenzione di entrare, vero?» chiese Olem.

«Sì.»

«Verrò con voi.»

Tamas aprì la bocca per ribattere.

«Chiudete il becco, signore. Verrò con voi.» Olem si alzò in piedi. Fece un cenno a un soldato lì vicino. «Non lasciate che se ne vadano di qui» ordinò. «Perfino se hanno il feldmaresciallo. Sparate per uccidere.»

Il palazzo di Kresimir era immenso. Taniel non aveva mai visto nulla di simile, né a Adopest né a Kez o a Fatrasta. Poteva guardare per tutta la lunghezza della strada senza vederne la fine. A differenza degli altri edifici a Kresim Kurga, la roccia non era stata annerita dalla fuliggine. Era vulcanica, come se la montagna l’avesse sputata in un unico, gigantesco pezzo e l’avesse lasciata raffreddare; le sue pareti erano così lucide che poteva vederci il proprio riflesso. Taniel non riusciva a trovare nemmeno una crepa o a scorgere segni di attrezzi umani.

«È un complesso» spiegò Del mentre cercavano un’entrata. «La casa di Kresimir sulla Terra. Lui e i Predeii vissero qui per decenni.»

«Sì» disse Bo, tastando la parete liscia. «Ricordo di aver letto di questo posto. Ma come entriamo? Con la magia?»

«C’è un accesso» rispose Del.

«Leoni!»

Il grido giunse dalle retrovie del loro piccolo gruppo. Del iniziò di nuovo a tremare, appiattendosi contro il muro. Taniel lo afferrò e lo spinse avanti. «Andiamo! Correte!» esclamò.

Ne vide uno sbucare dalla strada che avevano lasciato poco prima. Svoltò l’angolo di corsa, battendo rumorosamente le zampe posteriori e con gli artigli di quelle anteriori che raspavano per far presa sul selciato. Era grande tre volte un cane, e le sue zanne erano aguzze. C’era del sangue nelle sue fauci.

Fuggirono in cerca di un ingresso per l’edificio.

«Si sono stancati di inseguire Julene?» chiese Taniel a Bo mentre correvano.

«Oppure lei li ha spaventati» ansimò Bo. Aveva il fiatone. Taniel l’afferrò per la spalla, trascinandolo avanti. Altri leoni seguirono il primo. In totale erano sei.

«Pole!» urlò Taniel. «Se hai un trucco per sbarazzarti di queste creature, tiralo fuori!»

Ka-poel scattò in avanti, mettendo una certa distanza tra lei e gli altri prima di fermarsi. Estrasse dal suo zaino una serie di bambole. Non avevano sembianze umane come in precedenza: queste sembravano animali… leoni delle grotte. Ne afferrò un paio per le zampe e le sbatté contro l’edificio vulcanico.

Uno dei leoni gridò. Slittò e cadde a terra toccandosi la testa con le zampe. Ka-poel lasciò cadere una delle bambole e la calpestò. Il leone caduto esplose, sprizzando sangue dal corpo mentre veniva schiacciato da una mano invisibile.

Ka-poel rimise l’altra bambola nello zaino.

I leoni delle grotte si gettarono sul loro compagno maciullato, straziandolo con i denti e dilaniandolo con gli artigli. Uno di essi prese solo un boccone di carne, poi ricominciò a correre, lasciandosi dietro una scia di sangue mentre si precipitava verso Taniel e le Guardie.

«Aspetta, farà troppo rumore!» esclamò Taniel.

Troppo tardi. Fesnik aveva premuto il grilletto. Il colpo rimbalzò contro la testa del leone, facendolo arrestare dalla sorpresa. Il suono dello sparo riecheggiò per gli edifici, interrompendo il lungo silenzio. Una nuvoletta di fumo sbocciò sopra Fesnik. Gli altri leoni delle grotte smisero di nutrirsi e guardarono verso di loro. Taniel deglutì a fatica. E tanti saluti all’elemento sorpresa.

Nel silenzio stupefatto che era seguito allo sparo risuonò nell’aria un fischio basso. Taniel si guardò intorno per individuarne la provenienza.

Rina aveva alla bocca un flauto d’osso. Il suono si alzò e poi si spense, e i suoi cani drizzarono le orecchie.

«Andate» disse.

Liberi dalle loro imbracature, i tre grossi cani si precipitarono verso i leoni delle grotte che stavano banchettando. Quelli sembrarono a malapena notarli, dato che erano tornati a straziare la carne del loro simile. Uno urlò dalla sorpresa quando Kresim lo colpì da un lato. I mastini non persero tempo. Puntarono alla gola e presto il gruppo di leoni e cani si trasformò in una furia volante di pelo.

Malgrado le dimensioni e gli artigli dei leoni delle grotte, i cani li avevano colti alla sprovvista: ebbero la meglio, sbarazzandosi di tre leoni più velocemente di quanto Taniel avrebbe ritenuto possibile. Si coalizzarono sugli altri due, quando altre belve giunsero in strada.

«Correte!» urlò Taniel.

«Qui.» Bo si trovava più avanti. Gesticolò animatamente verso di loro. Lo raggiunsero in pochi istanti e trovarono una porta intagliata nella massiccia parete dell’edificio. Servirono due uomini per aprirla, lottando contro il peso della roccia stessa e secoli di inutilizzo.

Quando l’ultimo uomo fu entrato chiusero la porta alle loro spalle, spingendola di nuovo. Sul lato interno non c’era né chiavistello né serratura.

«Dov’è Rina?» chiese Bo.

Aprirono la porta. Rina era ancora in strada, aveva estratto la pistola. Il suo intero corpo tremava mentre i leoni balzavano sui suoi cani.

«Andiamo!» gridò Taniel.

«Non li lascerò.» La sua voce era bassa, ma la udirono chiaramente.

Bo uscì. Sollevò una mano guantata e contrasse un dito come se stesse picchiettando sul vetro.

Una improvvisa e violenta raffica di vento sferzò la strada. Rina si tenne il cappello, che stava per volarle via. Gli animali in lotta si separarono, i loro fianchi erano coperti di sangue, i tre cani miracolosamente ancora vivi. Ogni animale guardò Bo con aria cauta. Il vento vorticò attorno a loro e li spinse via. I cani volteggiarono in aria, lasciandosi alle spalle i leoni delle grotte. Andarono a sbattere contro Rina, sollevandola assieme a loro. Bo indietreggiò all’interno dell’edificio. I cani e la donna lo seguirono poco dopo e la porta si chiuse di colpo, lasciandoli al buio.

Qualcosa colpì la porta. Taniel vi appoggiò contro la schiena, e gli altri fecero lo stesso. Dall’esterno si udivano i ringhi ovattati dei leoni delle grotte. Qualcuno accese un fiammifero.

Bo giaceva a terra in un mucchio scomposto assieme ai cani e a Rina. Uno degli animali uggiolò. Bo e Rina erano privi di sensi… o morti, per quanto ne sapeva Taniel. Alla luce del fiammifero, il giovane osservò i suoi compagni. I loro volti erano madidi di sudore, segnati dalla paura, coperti di… cosa? Cenere? Da dove era venuta? Taniel guardò il pavimento. Era ricoperto di cenere, cenere antica, uno strato alto un piede. A un certo punto nell’edificio doveva essere scoppiato un incendio, che aveva devastato tutto ciò che era all’interno. Rimaneva solo l’involucro. Fissò le facce dei suoi compagni. Erano arrivati fin lì, e per cosa? Per essere braccati come animali da leoni delle grotte in una città morta?

Taniel avvertì l’orribile peso del fallimento. «Dov’è Del?» Il monaco non si vedeva da nessuna parte. Taniel chiamò il suo nome. Nessuna risposta. Una serie di orme nella cenere conduceva verso il centro dell’edificio. Taniel udì un altro colpo alla porta e il graffiare degli artigli.

Il giovane, ancora con la schiena contro la porta, sniffò un pizzico di polvere. I suoi sensi si aggrapparono a ogni barlume di luce – punti grandi come capocchie di spillo, in alto – gli consentisse di vedere. Si trovavano in un vasto spazio aperto. Un contenitore buio che assomigliava più a una miniera che a un edificio. Prese un profondo respiro, cercando di mantenere la calma. «Questo non sembra un palazzo» disse.

«Taniel!»

La voce riecheggiò attorno a loro.

«Del?» chiese lui.

«Da questa parte, Taniel. Presto!»

«Bo è ferito» disse.

«Non c’è tempo. Devi venire.»

Un altro tonfo contro la porta. Un leone delle grotte là fuori uggiolò.

«Riuscite a reggerla?» chiese Taniel.

«Vai» rispose Fesnik. «La teniamo. Vai a sparare.»

«Resta qui» disse Taniel a Ka-poel. «Aiutali a tener chiusa la porta.»

Ignorò il suo gesto di sfida e si girò per correre. Il pavimento era levigato, perfettamente pianeggiante. Sotto la cenere, probabilmente c’era del marmo. Si allontanò dalla luce del fiammifero acceso dietro di lui e cercò di seguire la voce di Del. Rinunciò e tenne invece gli occhi sulle orme nella cenere. I piccoli punti di luce in alto gli offrivano un chiarore appena sufficiente per vedere con la sua estasi da polvere.

Trovò Del in piedi vicino a un’enorme scalinata simile a quelle delle sale da ballo dei re. Non aveva ringhiera e, per essere sopravvissuta al fuoco che aveva devastato l’edificio molto tempo prima, doveva essere fatta della stessa roccia delle pareti del palazzo.

«Questo non sembra un palazzo» ripeté Taniel.

Del stava tremando violentemente. Sembrava riuscire a stento a mantenersi in piedi. Protese entrambe le mani verso Taniel come una supplica. «Un tempo era un luogo maestoso» disse. «Migliaia e migliaia di stanze piene d’oro e dei migliori legni e tappeti. Se ci fosse luce, vedresti le ceneri. Solo l’involucro fu creato con roccia indurita. Opera di Kresimir. L’interno fu costruito da uomini, con legno e attrezzi. Ora è tutto bruciato. Svanito.» La sua voce riecheggiava in modo sinistro.

«Niente finestre?»

«Vieni» disse Del. Indicò la scalinata. «Dobbiamo arrivare abbastanza in alto da vedere il colosseo. Manca pochissimo al solstizio.»

Olem aiutò Tamas ad alzarsi e a uscire dal fosso. Il feldmaresciallo si raddrizzò la giacca, si pulì le ginocchia e si aggiustò la cintura. «La mia spada» ordinò. Si diressero a fatica verso la carrozza, dove Tamas voltò le spalle alla villa e si chinò accanto al corpo di Sabon. «Mi dispiace, amico mio» disse. «La mia arroganza ci ha fatto finire in questa trappola. E ora mi farà finire in un’altra. Perdonami.»

«Signore.» Olem gli porse la sua spada assieme a un sacchetto di cariche di polvere. Quanto bastava per uccidere un’intera compagnia.

«Pallottole?» chiese Tamas.

La guardia del corpo si picchiettò la tasca sul petto della sua uniforme.

Tamas fissò la spada e si girò verso la villa. Si avvicinò un passo alla volta con una mano sul bastone e l’altra sulla spalla di Olem. Che lo ritenessero debole. Lo era, ma loro lo avrebbero sottovalutato. A ogni passo Tamas si aspettava di udire lo schiocco di un fucile ad aria o di vedere il lampo arcobaleno della magia. Raggiunse la porta principale.

«Non sono ancora morto» disse.

Olem gli rivolse una lunga occhiata. «Questo non mi rassicura.»

Un battente della doppia porta della villa si aprì. Sulla soglia si stagliò un Aguzzino con un fucile ad aria sottobraccio. Olem aiutò Tamas a salire i gradini e a entrare. Il feldmaresciallo si soffermò sulla soglia, lasciando che gli occhi si abituassero alla luce più fioca. Contò quattro Aguzzini e tre guardie della Chiesa, i fucili ad aria puntati su di lui.

L’atrio era uno spazio semplice: ogni pollice era ricoperto di marmo bianco, e c’erano panche a muro da ciascun lato. Al centro della stanza, su una colonnina, c’era un busto marmoreo di Charlemund: una testimonianza del suo ego. Ma non ci si poteva fidare di quell’apparente minimalismo: Tamas riusciva a intravedere stanze ben illuminate piene di colori accesi e opere d’arte, con finiture in oro e velluto.

«Lascia la porta aperta perché i miei uomini possano vedere che sto bene» disse Tamas all’Aguzzino più vicino.

Charlemund entrò nell’atrio da una stanza laterale. «Prendetelo» ordinò.

Qualcuno chiuse la porta dietro Tamas. Il feldmaresciallo allungò la mano verso la spada, ma un Aguzzino gli afferrò il polso. Un altro colpì Olem allo stomaco con il calcio del suo fucile ad aria. Quello grugnì e cadde in ginocchio. Privo del sostegno di Olem, Tamas si afflosciò, il dolore alla gamba che divampava attraverso l’estasi da polvere.

«E questa la definisci buona fede?» ringhiò.

«Definisco te uno sciocco» replicò Charlemund. «Inoltre non ho mentito. Non ti sarà fatto alcun male sotto la mia custodia. Ma non posso promettere lo stesso quando raggiungerai Picco sud.»

«Picco sud?»

Con una mano, Charlemund lisciò una grinza sul davanti della sua uniforme da duellante. «Sì.»

«Che intendete con Picco sud?» domandò Olem. Fece per rialzarsi.

«Mettete a tacere quel cane» ordinò Charlemund.

Un Aguzzino colpì Olem in pieno viso con il fucile ad aria. Lui cadde a terra con il sangue che gli colava dalla fronte.

Tamas serrò i pugni e si trattenne dall’accendere la polvere. Aveva bisogno che anche Nikslaus fosse presente. «Farai meglio a sperare che stia bene.»

«Gradirei sapere cosa intendete, Vostra Grazia.» Nikslaus fece il suo ingresso nella stanza, asciugandosi il sudore dalla fronte. La sua uniforme keziana era sporca e stropicciata a causa della scatola del mago. «Tamas non andrà a Picco sud. Verrà con me a Kez.»

Charlemund si voltò verso il duca. «Non più. Oggi arriverà Kresimir. L’unica speranza che abbiamo di impedire la completa distruzione di Adro è prendere questo porco plebeo.»

Nikslaus si strattonò i guanti da Privilegiato. «Non seguo le vostre superstizioni, Vostra Eccellenza, né rispondo alla Chiesa. Rispondo al mio re, e lui vuole la testa di Tamas su un ceppo.»

«Non ci resterà nessuna Adro da dividere se non plachiamo Kresimir» replicò l’arcidiacono.

Nikslaus strinse le mani a pugno. «Non uscirete da questo paese senza di me» affermò.

«Né voi senza di me.»

Olem si mosse accanto al piede di Tamas. Il feldmaresciallo si appoggiò al suo bastone e si chinò, offrendogli una spalla per aiutarlo a tirarsi su. «Riesci a stare in piedi?»

Olem aveva la fronte spaccata. Si asciugò un po’ di sangue dagli occhi e si tastò delicatamente la tempia. «Mandateli alla fossa, signore.»

Tamas si rimise dritto e posò entrambe le mani sul bastone. Nikslaus si voltò verso di lui, intuendo il pericolo. Il mago strinse gli occhi.

Il feldmaresciallo percepì Nikslaus aprire il suo terzo occhio. «Può usare la magia!» Le mani del duca guizzarono verso l’alto, le dita che si agitavano nell’aria.

Tamas accese la polvere. Olem gettò in aria la borsa di proiettili e lui si concentrò su di essa: si squarciò, e i frammenti caddero verso il basso. I corpi crollarono a terra, i fucili ad aria sferragliarono contro il marmo immacolato, il sangue schizzò sulle pareti. Di fronte a Nikslaus baluginò un lampo di luce, nel punto in cui i proiettili colpirono una barriera d’aria eretta in tutta fretta.

«Fuggite!» urlò il duca. Le sue dita si agitavano frenetiche.

Charlemund fissò Tamas per un istante prima di girarsi e scappare.

«Non lasciarlo andare» disse Tamas. Non poteva distogliere gli occhi da Nikslaus. Un errore, e il feldmaresciallo sarebbe morto. Doveva tenere occupate le mani del duca. Tamas accese la polvere, assorbendola in minime quantità, mantenendo in aria una decina di proiettili che roteavano. Li scagliò verso Nikslaus. Le dita dell’uomo si mossero agili. Il terzo occhio di Tamas rivelò lampi di colore mentre i suoi proiettili colpivano scudi invisibili. Accese altra polvere, lanciandoli con forza ancora maggiore.

Olem si rialzò di scatto. Superò di corsa Nikslaus con la spada in mano, solo per fermarsi quando cinque guardie della Chiesa accorsero nella stanza. Guardarono verso Nikslaus e Tamas, impegnati nella loro battaglia silenziosa, e si voltarono verso Olem.

Tamas strinse la testa del suo bastone. I suoi attacchi arrivavano sempre più vicino a Nikslaus, mentre le difese del mago si indebolivano. Non poteva deviare i proiettili più rapidamente di come stesse già facendo, e Tamas non voleva dargli il tempo di erigere una barriera migliore con la sua magia. Il feldmaresciallo fece guizzare lo sguardo verso Olem. Il soldato aveva abbattuto un nemico, ma ce n’erano troppi. Lo stavano respingendo, quasi alla stessa altezza di Nikslaus.

Tamas stava finendo la polvere, e Charlemund stava scappando.

Nikslaus sfiorò il proprio naso con una mano guantata, dando a Tamas un attimo per scagliare una manciata di proiettili verso gli aggressori di Olem: perforarono occhi e bocche, abbattendo gli uomini in un istante. Il soldato balzò in avanti, superando con un salto i corpi a terra, e scattò dietro Charlemund.

Nikslaus si toccò di nuovo il naso.

Tamas sogghignò. «Allergie?»

Il duca fece un passo indietro. Tamas si appoggiò al suo bastone e fece un passo avanti ondeggiando. Nikslaus strinse i denti e indietreggiò. La punta del bastone del feldmaresciallo schioccava sul marmo.

Le dita del duca roteavano e si contorcevano. La sua fronte iniziò a sudare copiosamente quando Tamas gli scagliò contro altri proiettili. Ognuno veniva deviato, respinto. Il feldmaresciallo stava terminando la polvere. Prese un vigoroso respiro e l’odore di polvere consumata pompò il sangue nelle sue vene. La sua estasi da polvere era profonda.

Nikslaus agitò la mano in un gesto feroce e lanciò un grido roco.

Tamas ruzzolò sul pavimento urlando, aveva perso la concentrazione. Fissò le due metà del suo bastone, poi guardò Nikslaus. Il Privilegiato avanzò torreggiando sopra di lui. Teneva le dita pronte, come se fosse sul punto di schioccarle. Aveva la camicia intrisa di sudore, i capelli scarmigliati. Guardò Tamas dall’alto in basso. «Vecchio sciocco.»

«Hai vinto» disse Tamas, accendendo un pizzico di polvere.

Nikslaus urlò. Barcollò all’indietro tenendosi la mano sinistra. Andò a sbattere contro la colonna con il busto di Charlemund. La scultura cadde rumorosamente sul pavimento frantumando una piastrella di marmo, e Nikslaus inciampò sulla colonna crollando a terra.

Tamas si mise carponi, ignorando il dolore alla gamba. Usò il pezzo più lungo del suo bastone per sollevarsi su un piede. Saltellò da Nikslaus. Accese un altro po’ di polvere. Un proiettile attraversò la mano destra del duca, lacerando i simboli arcani sul suo guanto da Privilegiato. Nikslaus urlò di nuovo e si guardò le mani: su entrambi i palmi c’era un buco delle stesse dimensioni. I guanti bianchi erano coperti di sangue, che nascondeva le rune rimanenti.

«Ora sai cosa si prova a vedersi strappato via il potere» disse Tamas. Estrasse la spada e si inginocchiò accanto a Nikslaus. Prese una delle mani del mago nella sua e strappò via il guanto. Quello piagnucolò.

«Che dita delicate» lo schernì Tamas.








CAPITOLO 39




Adamat fece fermare la cavalcatura che aveva noleggiato al cancello anteriore della villa. Il cavallo gettò indietro la testa, i fianchi coperti di schiuma per la lunga galoppata. L’investigatore si asciugò il sudore dalla fronte e diede una pacca sul fianco dell’animale. Riusciva a vedere la sommità della villa e le carrozze che procedevano rumorose verso di essa.

«L’arcidiacono non riceve visite.» Erano uomini di Tamas: soldati in uniforme blu scuro dal bavero tinto d’argento. Uno di essi fece un cenno a Adamat con la baionetta montata sul fucile. «Andatevene» disse. «Leggete il giornale di domani.»

L’investigatore si riposò solo un attimo per riprendere fiato, il cavallo che si impennava sotto di lui.

«Non sembrate abituato a cavalcare» disse con un sorriso sghembo il soldato.

«Non lo sono» rispose seccamente Adamat. «Devo avvertire il feldmaresciallo Tamas.»

L’atteggiamento tranquillo del soldato scomparve. Si avvicinò, mentre il suo collega girava intorno a Adamat dall’altra parte.

«Ascoltate» disse quest’ultimo mentre il suo cavallo si ritraeva dal soldato. Strattonò le redini. «Sono Adamat, l’investigatore del feldmaresciallo. Tamas si sta cacciando in una trappola.»

Il soldato gli rivolse un’occhiata dura. «Ho già sentito quel nome» disse lentamente. «Andiamo. Non fate idiozie.»

Adamat annuì disperato, il respiro ancora affannoso. L’ultima volta che aveva cavalcato in quel modo era ancora all’università.

Il cancello era aperto e Adamat spronò il suo cavallo in avanti. Erano su un vialetto lastricato e lui diede di ginocchia al povero animale, che partì al galoppo. Si chinò sul collo della creatura, stringendo le redini così forte da far sbiancare le nocche. Le carrozze avevano raggiunto la casa, erano in cerchio attorno alla fontana di fronte alla villa.

Risuonarono dei colpi di fucile che spaventarono il cavallo. L’animale mancò un passo e inciampò, finendo di traverso in un fosso. Mentre veniva sbalzato via Adamat lanciò un urlo. Superò del tutto il fossato, colpendo duramente il terreno, e rotolò finché un traliccio della vigna arrestò il suo movimento. Si rimise carponi, tenendosi il fianco dolorante.

«Per il sedere di Rosvel!» Aveva del sangue su una mano, un piccolo taglio. Se lo pulì sulla giacca, poi si tirò su e controllò petto e fianchi. Niente ossa rotte, ma di sicuro qualche grosso livido. Il suo cavallo giaceva di traverso nel fosso, i fianchi che si alzavano e si abbassavano. «Non mi porterai oltre, vero?»

Ci furono altri colpi, seguiti da grida. Era arrivato tardi: l’uomo di Vetas aveva già avvisato l’arcidiacono. Chiuse gli occhi. Cosa poteva fare? Tutto ciò era colpa sua. Non aveva un fucile… solo una pistola e una spada. Tornò al vialetto, gli occhi rivolti all’insù verso la casa. Una carrozza si era rovesciata, i soldati si erano sparpagliati nel vigneto ed erano impegnati in una sparatoria contro aggressori ignoti. Dalla casa non si vedevano lampi dalle canne delle armi né fumo di polvere da sparo. A cosa stavano sparando gli uomini di Tamas? Adamat scosse il capo. Fucili ad aria, naturalmente. Dannazione.

Tornò verso il fosso e poi corse nel vigneto. Si tenne alla larga dalla villa, tagliando attraverso i filari e poi dietro una stalla. Qua e là intravide giacche blu, soldati accovacciati al riparo. I colpi di fucile stavano diventando sempre più sporadici. Non prometteva bene.

Superò con un balzo una catasta di legna da ardere e quasi atterrò su uno dei soldati di Tamas. L’uomo spostò il suo fucile verso di lui e per poco non lo infilzò con la baionetta. Era giovane, inesperto e aveva gli occhi sgranati. «Nome!» domandò con voce tremante.

«Levami quell’affare dalla faccia.» L’investigatore afferrò il fucile per la canna, spingendola via. «Sono Adamat. Tamas ha uomini sull’intera proprietà?»

Il soldato lo osservò con aria cauta. Gli tremavano le mani. Probabilmente non aveva mai visto un vero scontro a fuoco, se non nelle esercitazioni.

Adamat afferrò il giovane per il davanti dell’uniforme. «Li senti quei colpi? C’è stata un’imboscata sul lato anteriore. Deve trattarsi di un diversivo. Charlemund ne approfitterà per scappare.»

Il soldato esitò. «Non mi fido di te» disse lentamente.

«Santa fossa, guarda!» Adamat indicò la casa.

Il soldato si voltò. L’investigatore calò con forza il gomito sul collo del giovane. «Mi dispiace» disse prendendogli il fucile. Spinse la sagoma priva di sensi del ragazzo contro la catasta di legna e si guardò attorno, cercando di individuare altri soldati di Tamas. Ne notò uno vicino al bordo della casa, che si stava muovendo furtivo verso il davanti… più preoccupato per i suoi compagni coinvolti nella sparatoria che della possibilità che qualcuno potesse fuggire dal retro.

«Dannazione, dovrò farlo da solo.» Corse mezzo accucciato finché arrivò sul lato posteriore della villa. Si fermò dietro un capanno e si mise in ascolto. I colpi erano cessati. Sbirciò oltre l’angolo del casotto. Il retro della villa era un porticato aperto, un giardino con ampi parasole e tendoni per fare ombra. C’era un piccolo vialetto in ghiaia usato per la manutenzione. Lì attendeva una carrozza cui era attaccato un solo cavallo, con un cocchiere dall’aria familiare e avvilita. Adamat controllò se ci fossero guardie, ma il campo era libero. Corse avanti.

«Siemone» disse. Il cocchiere alzò lo sguardo. Il giovane sacerdote sembrava affranto, così turbato che dimenticò di evitare di guardare in faccia Adamat. Per un istante.

«Cosa ci fate qui?» chiese distogliendo gli occhi. «Andatevene prima che l’arcidiacono vi veda.»

«Lo stai aiutando a scappare» disse Adamat. Afferrò il cavallo per le briglie.

«Devo farlo» si giustificò Siemone. Strinse con forza le redini.

«Invece no. È un uomo malvagio, un traditore. Non aiutarlo.»

«E pensate che non lo sappia?» replicò Siemone quasi in un singhiozzo. «L’ho sempre saputo. Mi dispiace aver pagato quegli uomini per uccidervi. Vi prego di capire che non potevo farci nulla. Non posso liberarmi di lui. Sono lieto che siate ancora vivo. Ora andatevene di qui prima che arrivi. Lui vi ucciderà.»

Adamat prese un profondo respiro. «Siemone» disse facendosi avanti.

«Non fate un altro passo» lo ammonì il prete.

L’investigatore si fermò. «Per favore, Siemone.» Avanzò di poco.

«Guardie!» chiamò Siemone. «Presto!»

Un paio di uomini accorsero dal retro della casa. Indossavano gli abiti da guardie della Chiesa, e alla vista di Adamat estrassero le spade.

Guardie Prieluce. Soldati scelti al servizio della Chiesa. Proteggevano gli arcidiaconi a costo delle loro stesse vite. Se si fossero avvicinate a Adamat, lui non avrebbe avuto la minima possibilità. L’investigatore indietreggiò e imbracciò il fucile con entrambe le mani, sperando che fosse carico.

Mirò alla prima guardia e premette il grilletto. Il colpo risuonò nel cortile. L’uomo fece qualche altro passo, poi barcollò in ginocchio. Il secondo lo superò correndo. Era veloce. Adamat gettò a terra il fucile ed estrasse la pistola. Il colpo centrò la guardia in pieno petto. L’uomo grugnì con un’espressione frustrata sul volto, poi crollò. La prima guardia si era lentamente rialzata in piedi. Ondeggiava come un ubriaco. Adamat estrasse la spada e si fece avanti. L’uomo riuscì a parare quattro o cinque stoccate prima che l’investigatore mettesse a segno un colpo che lo mise fuori combattimento.

«Siemone!» urlò qualcuno. «Fuggiamo!»

Adamat si voltò. Charlemund corse dal retro della villa, una cappa sopra un braccio e una spada infoderata nell’altra mano.

«Vai» disse Adamat. «Parti senza di lui! Puoi farlo, Siemone!»

Il sacerdote chiuse forte gli occhi e cominciò a pregare. Adamat imprecò e si voltò verso Charlemund.

«Tu!» bofonchiò l’arcidiacono, fermandosi appena all’interno del giardino. Lanciò uno sguardo disgustato alle sue guardie cadute.

Adamat avanzò di qualche passo, frapponendosi tra Charlemund e la carrozza. La pistola era stata la sua unica possibilità. Charlemund era il miglior spadaccino dei Nove, lo avrebbe fatto a pezzi. Adamat sollevò la propria spada con il cuore in gola.

Charlemund staccò la cordicella attorno al collo e gettò da parte la sua cappa. Estrasse la spada e lanciò via il fodero.

L’attacco arrivò più veloce di quanto Adamat avesse potuto immaginare. Lo parò solo per istinto: tempo addietro era stato considerato uno schermidore capace, ma erano passati anni e da allora aveva brandito poco più di un bastone animato. Indietreggiò per sottrarsi all’attacco. Si allontanò con un balzo, ritirandosi in fretta. L’arcidiacono attaccava senza posa, un affondo qui, un fendente lì, la punta della sua spada a pochi pollici dal volto e dal petto di Adamat.

“Uno schermidore capace” era una valutazione relativa rispetto a uno come Charlemund. Adamat si sentiva inutile, come un bambino alla sua prima lezione. Ma quelle non erano armi da addestramento in legno. Quando Charlemund fece un guizzo in avanti, senza il minimo sforzo, lo fece sanguinare. I primi tagli furono solo graffi e punture. Un numero sufficiente di ferite del genere poteva causare la morte di un uomo quanto una spada conficcata nel cuore.

Charlemund deviò l’arma di Adamat con un colpetto della propria e avanzò. Lanciò un doppio affondo. Adamat barcollò all’indietro per evitare di essere infilzato. Recuperò l’equilibrio e cercò di sollevare la spada. Il suo braccio non voleva obbedire. Con una rapida occhiata, vide le macchie rosse che si allargavano in due cerchi scuri sulla sua giacca. Uno era proprio sopra il cuore, l’altro sulla spalla. Sentì il proprio corpo afflosciarsi, indebolito dall’improvvisa aspettativa della morte.

Charlemund girò su se stesso, parando a stento un affondo di spada. La guardia del corpo di Tamas lo incalzò, attaccandolo con ferocia. Charlemund danzò via da Adamat e Olem, nel mezzo del vialetto in ghiaia, per avere maggior libertà di movimento. Olem balzò dietro di lui con la spada protesa, senza lasciargli un attimo di respiro.

Adamat barcollò fino a una roccia nel giardino e si sedette. Con una mano mantenne una debole presa sulla spada e con l’altra si controllò le ferite. Strinse il pugno tamponando la peggiore delle due. Gli girava la testa, anche se non sapeva se fosse dovuto alla rapida perdita di sangue o semplicemente all’eccitazione del duello e alla prospettiva della morte. Osservò Olem con una sorta di stordita euforia. Se il soldato fosse stato sconfitto, Charlemund li avrebbe uccisi entrambi e sarebbe fuggito.

Olem era chiaramente uno spadaccino migliore di Adamat. Attaccava Charlemund con l’audacia spericolata di un soldato, un uomo la cui vita era dedicata a spada e pistola. La sua abilità nella scherma era meno controllata di quella dell’arcidiacono, meno distaccata, ma compensava con la ferocia. Aveva le mascelle serrate, gli occhi accesi di rabbia e determinazione, la mano disarmata accuratamente bilanciata a mezz’aria sopra l’anca. Charlemund fece qualche altro passo indietro, colto alla sprovvista da un assalto, prima di recuperare l’equilibrio e cominciare ad attaccare a sua volta.

Adamat osservò l’arcidiacono studiare gli schemi di Olem, seguendo con attenzione ogni suo movimento. Sul suo volto non c’era l’espressione determinata del soldato: vi si leggeva l’attenzione silenziosa e riservata di uno studente durante la sua lezione preferita. Presto per Charlemund gli affondi di Olem diventarono più facili da contrastare, le sue parate meno efficaci. Adamat si rese conto che l’arcidiacono non stava solo combattendo. Nel farlo stava imparando, adattandosi alle mosse dell’avversario. Era così che duellava un maestro, e Adamat non aveva mai visto nulla del genere. Olem continuava a perdere terreno.

All’investigatore sembrava che il duello durasse da ore, anche se sapeva che erano passati solo pochi secondi. Olem indietreggiò ulteriormente e i duellanti lo superarono, avvicinandosi alla carrozza. Il soldato mantenne la posizione per diversi secondi, la fronte imperlata di sudore e gli occhi che cercavano disperatamente un’opportunità. Per Adamat era facile interpretare il suo volto: si stava stancando, era sempre più preoccupato. Non riusciva a tenere testa a Charlemund.

Finalmente vide uno spiraglio e lanciò un affondo. La stoccata colpì Charlemund a un fianco, mentre faceva un passo di lato. Nell’altra mano dell’arcidiacono apparve un pugnale che conficcò tra le costole di Olem. Il soldato sgranò gli occhi e la spada gli cadde di mano. Charlemund si allontanò e ritrasse la spada per dargli il colpo di grazia.

Adamat distolse lo sguardo. “Siamo finiti.”

Olem proruppe in una risata, attirando l’attenzione di Adamat. Charlemund esitò.

«Stai per affrontare qualcuno che è molto peggio di me» disse il soldato.

Charlemund lanciò una rapida occhiata verso la villa. Lasciò Olem a terra e corse verso la carrozza. «Vai!» esclamò, balzando sul predellino.

«Non farlo!» urlò Adamat a Siemone.

Il prete si rannicchiò a cassetta, le redini in mano. Gli tremavano le braccia. Non si mosse.

«Vai» ripeté Charlemund.

Adamat pensò che Siemone stesse per far schioccare le redini. Il prete alzò gli occhi al cielo, poi li abbassò sulle proprie mani. Le sue labbra si mossero senza parlare.

«Idiota!» esclamò Charlemund. Balzò dal predellino e si sedette a cassetta accanto a Siemone.

Il sacerdote si ritrasse da lui. «Non posso farlo» piagnucolò.

Charlemund lo spinse via. Siemone cacciò un urlo e ruzzolò giù dalla carrozza. Colpì il terreno con un suono simile a quello di un melone che si spacca e giacque immobile.

«Codardo.»

Quella parola non era stata pronunciata ad alta voce, ma attirò comunque gli sguardi di Charlemund e Adamat. Tamas era sui gradini posteriori della villa, proprio sopra il giardino. Si appoggiava pesantemente a un fucile ad aria, la canna rivolta verso il basso, usandolo al posto del bastone. Sembrava un vecchio, stanco e tormentato. Il davanti della sua uniforme era intriso di sangue. Adamat ricordò gli alloggi dei maghi a palazzo Celestia e le piccole macchie che allora coprivano il corpo di Tamas. Rabbrividì.

L’arcidiacono esitò. Stringeva in mano le redini e, anche se era chiaro che voleva schioccarle e fuggire, era trattenuto da una specie di morbosa curiosità.

Adamat si costrinse ad alzarsi in piedi. Barcollò e sussultò per il dolore, avvertendo un capogiro. Afferrò le briglie del cavallo. «No» disse.

Charlemund parve notarlo a malapena. Gli occhi dell’arcidiacono erano fissi su Tamas.

«Ho visto che ti sei occupato del buon duca» disse. Si alzò in piedi, lasciando cadere le redini, e saltò giù dalla cassetta. Atterrò accucciato, si mise in piedi e si raddrizzò. Adamat sentì il cuore battere più veloce.

Tamas sembrava indifferente. «È ancora vivo» disse. «Ma preferirebbe non esserlo. Ho parecchi progetti per lui.» Il feldmaresciallo scese lentamente le scale fino al giardino, appoggiandosi al fucile ad aria. «E anche per te.»

Charlemund estrasse la spada. «Hai finito la polvere» ribatté. «Altrimenti non staremmo parlando. Non hai paura del mio titolo, delle ripercussioni. Mi avresti ficcato una pallottola in testa dall’interno della casa. Nikslaus ti ha costretto a usare tutte le tue riserve?»

Il volto di Tamas sembrava di ferro.

«Se avessi un minimo di onore» proseguì Charlemund, «in questo momento saresti diretto a Picco sud per sacrificarti a Kresimir, nella speranza di salvare questo paese.»

«Davvero divertente» replicò il feldmaresciallo, «detto da un traditore.»

«Cos’hai intenzione di farmi, Tamas?» chiese Charlemund. «Anche nelle tue giornate migliori, non puoi competere con me nella scherma.» Charlemund partì di scatto, gettandosi a capofitto verso Tamas, le braccia protese all’indietro come le ali di un rapace.

Tamas lasciò cadere il fucile ad aria da sotto il braccio. Estrasse la spada, piantando la gamba ferita dietro di sé, anche se gli provocò un sussulto di dolore. Adamat prese un lungo respiro. Quella gamba era stata fracassata, Tamas non sarebbe riuscito a muoversi a dovere. In buone condizioni, forse avrebbe potuto dare del filo da torcere a Charlemund. Così com’era, un duello sarebbe stato ridicolo.

L’arcidiacono si scagliò in avanti, lanciando affondi feroci mentre si avvicinava a Tamas. Il feldmaresciallo parò i colpi e le loro lame si incrociarono, poi Charlemund gli fu alle spalle, piroettando per assestargli un colpo mortale prima che Tamas potesse ruotare sulla gamba malandata. Il grido di vittoria di Charlemund gli morì in gola e i suoi occhi caddero verso la sua spada.

Il fumo nero della polvere da sparo aleggiava nell’aria vicino alla mano disarmata di Tamas. Aprì il pugno e lasciò che l’involto bruciato di una carica di polvere cadesse a terra, accanto alla lama della spada di Charlemund. L’arcidiacono fissò l’elsa della sua arma. Il volto gli si contorse dalla furia, i suoi occhi erano spiritati. Gettò via l’elsa e balzò verso Tamas, che si era girato lentamente per fronteggiarlo.

L’elsa colpì Tamas alla fronte, procurandogli un taglio superficiale. Lui sbatté le palpebre e affondò una stoccata, la mano disarmata sul fianco in una posa da duellante. Charlemund non riuscì a frenare il proprio slancio e finì per essere infilzato da una spanna di acciaio. Tamas ritrasse l’arma, poi la affondò, ancora e ancora. Charlemund barcollò via stringendosi la ferita, la sua veste immacolata intrisa di cremisi. Caracollò contro la carrozza, allungando una mano ad afferrare il nulla, poi scivolò a terra sulla ghiaia.

Adamat deglutì a fatica. Le ferite di Charlemund non sembravano fatali, ma erano numerose. Si sarebbe dissanguato lentamente, dolorosamente… se Tamas l’avesse permesso. Il feldmaresciallo non fece nulla per aiutarlo né chiamò i suoi soldati. Rimase semplicemente a guardare mentre Charlemund cercava di arrestare l’emorragia, con le mani tremanti. Tamas pulì il sangue dalla spada usando la cappa che l’arcidiacono aveva gettato a terra, poi la rinfoderò.

Le ferite di Adamat erano serie, ma concluse che sarebbe sopravvissuto se le avesse fasciate a dovere. Scacciò quel pensiero e andò ad accovacciarsi accanto al corpo afflosciato di Siemone. Il collo del sacerdote si era spezzato nella caduta. I suoi occhi fissavano vuoti un pascolo, la bocca aperta in un grido di disperazione. Adamat gli chiuse gli occhi con i polpastrelli. Si alzò e girò dall’altro lato della carrozza.

Olem e Tamas si puntellavano a vicenda, le teste vicine mentre confabulavano. Il feldmaresciallo teneva di nuovo il fucile ad aria come un bastone. Entrambi guardarono Adamat. «Olem dice che hai ritardato Charlemund per il tempo che gli è servito a raggiungerlo.» Tamas annuì lentamente. «Ti ringrazio.»

Adamat si inumidì le labbra secche. Nessuno dei due aveva un’aria sospettosa o era sul punto di lanciare un’accusa. Perché no? Il fatto che avesse avvertito Lord Vetas aveva provocato la morte di parecchi soldati di Tamas. Dovevano ancora capire perché lui si trovasse lì.

«Signore» disse Adamat. «Mi dispiace. Ma la mia famiglia…»

Tamas tornò all’interno della villa. Aguzzini e guardie della Chiesa giacevano a terra senza vita. Guardò meravigliato quelle uccisioni perfette: proiettili nel cuore o in testa, colpi facili nell’ambiente ristretto di una casa. Il sangue si addensava sui pavimenti di marmo, rendendoli scivolosi. Trovò un’ombrelliera nell’angolo dell’atrio e si appropriò di un vero bastone, appoggiando il fucile ad aria contro la parete.

Nikslaus era scomparso. Tamas si morse l’interno della guancia, lottando contro la frustrazione crescente. Aveva lasciato il Privilegiato steso a terra a contorcersi dal dolore. Una scia insanguinata conduceva da quel punto fino a una stanza laterale. Il feldmaresciallo non aveva abbastanza uomini per occuparsi dei feriti e organizzare una ricerca. Chiuse gli occhi e seguì zoppicando la pista di sangue.

Adamat. Cosa avrebbe fatto con l’investigatore? Aveva confessato di aver tradito Tamas e Adro a favore di quel Lord Vetas e del suo padrone, Lord Claremonte. Quanti nemici potenti poteva avere Tamas? In definitiva, Adamat era responsabile per la morte di Sabon. Ma lo era davvero? Stando a Adamat, Charlemund era stato avvisato poco prima dell’arrivo dell’investigatore. L’arcidiacono aveva avuto solo pochissimo tempo per schierare le proprie difese.

La sua estasi da polvere iniziò a svanire e il dolore alla gamba aumentò. Tuttavia ci sarebbe voluto un po’ perché l’estasi scomparisse del tutto, e lui sarebbe riuscito a restare in piedi ancora per qualche ora con l’aiuto di un bastone. Trascorso quel tempo, la sofferenza sarebbe stata così tremenda che sarebbe stato fortunato a riuscire a reggersi sulle proprie gambe.

Il dottor Petrik si sarebbe infuriato. Combattendo in quella maniera, Tamas aveva probabilmente compromesso in modo irreparabile la propria gamba. Una vera follia.

La scia di sangue proseguiva attraverso due stanze, due mondi separati di mobili costosi che si vedevano di rado fuori dal palazzo di un re. Sedie in avorio realizzate con corni di animali fatrastani, pelli e grossi felini impagliati dalle giungle più remote. Un tavolo basso cesellato da un unico pezzo di pura ossidiana. Lo scheletro di un’antica lucertola grande come un cavallo. Opere d’arte da ogni parte del mondo, sculture precedenti all’Epoca di Kresimir.

La pista continuava fino a una porta di servizio che dava su un piccolo patio. Tamas esaminò l’area con cautela. Non sapeva se avessero tenuto conto di tutti gli Aguzzini. Notò un movimento in un pascolo. La porta di una stalla si aprì e un paio di cavalli uscirono al galoppo, girando attorno al granaio per poi allontanarsi dalla villa. Nella sua estasi da polvere, Tamas riuscì a vedere le bende improvvisate sulle mani di Nikslaus e i muscoli guizzanti dell’Aguzzino che guidava il suo cavallo. Il duca lanciò nervosamente un’occhiata all’indietro verso la villa. Tamas li osservò finché i due non uscirono dal suo campo visivo.

Sarebbe stato tutto inutile se Julene fosse riuscita a evocare Kresimir.

«Non riesco a trovare Nikslaus» disse Olem.

Tamas si voltò. Il soldato non si era nemmeno occupato delle proprie ferite. Stava più dritto possibile, cercando di incontrare gli occhi del feldmaresciallo. Non nascondeva bene il dolore, il che indicava che ne provava parecchio. Frugò nella giacca in cerca di tabacco e carta per rollarlo. Quasi gli sfuggirono dalle dita, rese scivolose dal sangue. Tamas glieli prese di mano e preparò a Olem una sigaretta, poi la accese con un fiammifero recuperato dalla tasca sul petto del soldato. Olem fece una boccata e sorrise di gratitudine.

«Occupati dei feriti» disse Tamas. «Nikslaus non è più una minaccia. E occupati prima di te stesso. Hai agito bene, amico mio.»

«Ma Nikslaus…» obiettò Olem.

«La mia vendetta sarà che continui a vivere» aggiunse Tamas. Sorrise, conscio che in quanto aveva appena detto c’era una sfumatura di crudeltà. «Sarà sufficiente.»








CAPITOLO 40




Solo dopo aver salito le scale per quelle che sembravano ore, Taniel si rese conto dell’intera estensione del palazzo di Kresimir. Come aveva detto Del, era un involucro, il guscio gigantesco che un tempo doveva aver contenuto migliaia e migliaia di stanze, sale e gallerie. Rimaneva solo la crosta vulcanica esterna, assieme all’enorme scalinata che ascendeva a spirale lungo il muro interno. Man mano che salivano la cenere divenne meno fitta. I loro passi cominciarono a riecheggiare e presto Taniel si rese conto che i puntini di luce sopra di loro erano finestre. Si impose di procedere più veloce, senza curarsi se Del riuscisse o meno a mantenere il passo.

In quel silenzio quasi totale, Taniel aveva la sensazione che il tempo fosse sospeso. Gli parve di vedere colori pallidi baluginare tra le ombre, come aure spettrali di magie morte da tempo. Ogni tanto si levavano sbuffi di polvere simili a fantasmi. Mentre si avvicinavano alla cima vide delle finestre, sì, ma erano troppo in alto rispetto alla scalinata per usarle per sparare, e non c’era nulla su cui arrampicarsi per raggiungerle. Proseguì. Attorno a loro le pareti si avvicinarono e la scalinata si restrinse. Raggiunsero una piattaforma inondata di luce, annerita dalla fuliggine e ampia quanto una sala da ballo. Taniel vide la volta del tetto sopra di loro e le fessure delle finestre in alto sulle pareti.

Si accasciò contro il muro e attese che Del lo raggiungesse.

«Dove?» chiese il giovane quando il monaco arrivò col fiatone. Si gettò in avanti e afferrò Del per il bordo delle vesti. «Dove? Hai detto che avrei potuto sparare da quassù. Indicami delle dannate finestre!» Scosse il monaco con forza.

«Là!» frignò Del. Chiuse gli occhi e gettò una mano sopra la spalla di Taniel.

Il giovane lo lasciò andare e si voltò. Quando guardò di nuovo la stanza rabbrividì. Fu come se una mano gelata gli avesse toccato il cuore.

Era la sala del trono di Kresimir. In fondo alla stanza si innalzava un podio, tredici scalini che portavano al punto in cui si trovava una sedia annerita. Dietro di essa vide una luce.

Salì con foga la scalinata. Superò il trono vuoto e trovò un’arcata priva di porta. Fece appello al proprio coraggio e la oltrepassò.

La vista della stanza oltre l’arcata lo fece fermare all’improvviso. Rimase senza fiato, la sua mente era sopraffatta. Quella camera era ben illuminata, e totalmente ammobiliata. C’erano arazzi appesi alle pareti, vetri alle finestre e un letto a baldacchino al centro della stanza. Sedie foderate di velluto e tavoli bordati d’oro. Taniel aveva lasciato un’impronta di fuliggine su un tappeto bianco. Era come se fosse passato da una caverna a palazzo Celestia. Barcollò.

«Hai lasciato indietro Bo?» disse una voce femminile.

Taniel si sentì svenire. Julene entrò da un balcone.

«Sì, signora.» Del apparve al fianco di Taniel.

«E la ragazza?» chiese la Predeii con un ghigno sulle labbra.

«Sta sorvegliando Bo.» Del teneva la schiena dritta, la testa alta. Non tremava più. Non sembrava nemmeno lui. La giovinezza del suo volto svanì, lasciando il posto alle rughe, e, mentre Taniel lo guardava, il falso monaco si tolse di tasca un paio di guanti da Privilegiato e se li infilò.

Julene si diresse da Taniel. Gli mise un dito sotto il mento e gli sollevò la testa per guardarlo negli occhi. Lui provò un senso di nausea. Si sentì morire dentro.

«Avevo la sensazione che potessi inseguirmi fin quassù» disse lei. «Sono lieta di aver lasciato indietro Jekel. Qual era il suo piano?» chiese al Privilegiato.

«Abbattere un numero sufficiente di noi da impedirci di evocare Kresimir» rispose Jekel.

«Avrebbe potuto funzionare» ammise Julene. «Ci vuole parecchia magia per trascinare Kresimir attraverso l’Abisso che separa i mondi.»

Taniel si sentì mancare. Avrebbe voluto prendere una pistola, almeno avrebbe potuto uccidere il falso monaco. Le sue dita non volevano obbedire. Era stato sconfitto, e lo sapeva.

«Perché?» chiese. Prese un paio di respiri, cercando di trovare le parole.

«Evocare Kresimir?» Julene alzò gli occhi al cielo.

«No. Perché questo cane? Perché lo stratagemma? Avresti potuto aspettare e ucciderci tutti altrettanto facilmente. Perché non uccidermi ora?»

Julene scrollò le spalle. «Se tuo padre riuscirà a sopravvivere all’affossato cataclisma che sta per verificarsi ti terrò come merce di scambio. Non è una persona ingegnosa, ma è testardo.»

Taniel cercò di farsi una ragione di quelle parole. «Uccidimi ora e basta» disse.

Lei gli picchiettò le lunghe unghie sul collo. «Lo farò se sarà necessario.» Julene sollevò una mano. Taniel chiuse gli occhi. Dopo un attimo li riaprì, solo per ricevere un ceffone. Sentì quelle unghie graffiargli la pelle.

«Questo per avermi gettato giù da un dirupo» disse. Si voltò per andarsene.

Taniel contrasse le dita. Allora si muovevano. Bene. Cosa poteva fare? «Hai intenzione di evocare Kresimir?» chiese.

Julene ridacchiò. «Già fatto» rispose. «Ho intenzione di assistere al suo arrivo. Ti interessa venire con me? L’ultima volta che toccò terra, fece crollare mezza montagna. Potresti aver bisogno della protezione della mia magia.»

Jekel seguì Julene con un’occhiata preoccupata. Taniel sbatté le palpebre. Posò le dita sulla pistola e li seguì a sua volta.

La balconata era piena di persone. Venticinque Privilegiati o forse più. Tenevano gli occhi fissi al cielo. Taniel si trovava sulla sommità del grandioso edificio, o almeno il più vicino possibile. Si fece largo tra i Privilegiati e guardò da un lato. Trattenne una risata isterica quando si rese conto che c’era un colosseo, giù vicino al lago. Dal suo punto di osservazione poteva proprio guardare al suo interno.

«Goditi lo spettacolo» gli sussurrò una voce all’orecchio.

Era Jekel. Il falso monaco gli rivolse un debole sorriso.

«Mi disgusti» disse l’uomo. «Tu e la tua specie. Kresimir distruggerà i Pulvimanti una volta per tutte. Maledetto Marchiato.»

Taniel afferrò Jekel per il davanti della veste. L’altro sogghignò e sollevò le mani guantate. Il giovane lo gettò giù dal balcone.

L’urlo dell’uomo durò parecchio, perfino mentre rimbalzava e scivolava lungo la gigantesca roccia vulcanica luccicante che costituiva l’involucro dell’edificio.

«Cosa?» domandò qualcuno.

«Chi fossa è questo?» chiese un Privilegiato.

Taniel estrasse una pistola, chiedendosi subito a cosa sarebbe servito. Quali danni poteva mai fare? Con la coda dell’occhio notò una luce brillante tra le nuvole. Sentì che il suo volto stava sbiancando. Serrò la stretta sull’arma. Almeno poteva portare qualcuno di loro con sé.

Un Privilegiato alzò le mani guantate verso di lui. Le sue dita si contrassero. Taniel sollevò di scatto la pistola, solo per esitare quando il mago improvvisamente – e con apparente allegria – si lanciò dal balcone.

Un altro Privilegiato lo imitò. Poi un terzo crollò a terra urlando, strappandosi gli occhi. Taniel si voltò verso l’ingresso del balcone.

Vide Ka-poel, le gambe divaricate e le braccia larghe. Il suo farsetto in pelle di daino era allentato all’altezza del collo e il suo zaino era posato a terra. Tutt’attorno erano sparpagliate delle bambole. I suoi capelli rosso fuoco erano scarmigliati. La ragazza alzò una mano.

Decine di bambole si sollevarono in aria. Si disposero davanti a lei come carte di fronte a un indovino, tenute in aria da mani invisibili. Julene si accorse di Ka-poel e urlò.

Tutto accadde nello stesso istante. I Privilegiati si affannarono a prendere i loro guanti e tracciarono gesti protettivi. Julene rimase immobile, come in preda al panico, e Ka-poel cominciò il suo attacco.

Dalla punta delle sue dita si diffusero delle fiamme che colpirono numerose bambole, e i Privilegiati presero fuoco. Nella mano di Ka-poel apparve un ago. La ragazza lo conficcò rapidamente e con forza in diverse bambole. La balconata si riempì di urla di dolore.

Un lampo di luce sfrecciò verso Ka-poel, un Privilegiato era riuscito a sferrare un colpo. Lei non vacillò nemmeno. La luce descrisse un arco, andando a impattare contro una bambola. Il Privilegiato alla destra di Taniel si tramutò in polvere e fu spazzato via dal vento.

La mangusta aveva trovato la tana del serpente e Taniel si trovava maledettamente nel mezzo. Il giovane alzò la pistola e sparò a un Privilegiato che non stava ricevendo alcuna attenzione da Ka-poel. Gettò via l’arma e afferrò la seconda. Dopo aver usato anche quella, si tolse di spalla il fucile.

Julene riacquistò le sue facoltà mentre Ka-poel decimava i Privilegiati. La Predeii chiuse le mani a pugno e avanzò verso la ragazza, il volto distorto dalla furia. In quell’istante Taniel provò paura, e non per se stesso. Per quanto potesse scagliare le sue magie sconosciute contro i Privilegiati keziani, Ka-poel non avrebbe potuto affrontare Julene.

Taniel si avventò contro Julene impugnando la baionetta. Lei agitò una mano e lui si sentì sollevare in aria. Qualcosa scrocchiò quando andò a sbattere contro il parapetto del balcone. Aveva arrestato a stento la propria caduta, dibattendosi in cerca di un appiglio, il fucile che sferragliava lungo il pavimento. Julene, circondata da Privilegiati morti e moribondi, avanzò verso Ka-poel.

Quando i Privilegiati morivano le bambole della ragazza si scioglievano. Alcuni vacillavano e cadevano, altri ancora vagavano senza meta. Lei mulinò le mani e le bambole rimanenti ruotarono. Taniel riconobbe il feticcio che rappresentava Julene.

La Predeii rise fragorosamente mentre Ka-poel manipolava l’aria sopra la bambola. La ragazza aprì la bocca.

«Taniel, scappa!»

La voce era venuta da Julene, ma non era la sua. Era quella di una ragazza, venata da una punta di disperazione.

«Vattene ora!»

Julene non sembrò accorgersi di aver parlato. Caricò Ka-poel a testa bassa, con il fuoco che si sprigionava dalla punta delle dita, infiammando tutto ciò che toccava, che fosse carne o pietra. Schizzò su alcune bambole di Ka-poel e due Privilegiati urlarono dal tormento.

Taniel ritrovò il suo fucile all’altro angolo della balconata. I Privilegiati rimasti non sembrarono nemmeno notarlo. Erano indietreggiati il più possibile da Ka-poel, sparpagliandosi, e gettavano freneticamente in alto le mani per proteggersi dalla sua magia.

No, non sarebbe scappato. Non avrebbe lasciato Ka-poel a combattere da sola.

Raccolse il suo fucile. Controllò la canna. Il proiettile era uscito durante la sua caduta. Liberò la canna e ne caricò uno, poi un altro, entrambi strisciarossa. Infilò dell’ovatta per tenere all’interno le pallottole. Un Privilegiato barcollò verso di lui, le mani alzate. Il giovane gli conficcò la baionetta in un occhio.

Trovò un punto vicino al parapetto per prendere la mira. Il bagliore che aveva visto prima stava scendendo dal cielo. Sembrava una nuvola, che si avvicinava cadendo velocemente.

La nube passò lì accanto, precipitando fino al centro del colosseo sottostante. Taniel si inumidì le labbra. Si schiarì la voce. Cercò di tenere ferme le mani. Un pizzico di polvere lo aiutò a sgombrare la mente e a rendere più nitida la vista.

Il colosseo era troppo lontano. Almeno sei miglia. Non poteva in alcun modo colpire il bersaglio da una tale distanza. Prese un profondo respiro. La nuvola toccò terra.

Dalla nube emerse un piede, e poi l’intero corpo di una persona. Taniel scacciò l’oscurità di un principio di svenimento.

L’uomo uscito dalla nuvola era più bello di qualunque altro Taniel avesse mai visto. La sua pelle era perfetta, i capelli dorati lunghi e lucenti. Indossava una tunica, un indumento che sembrava uscito da una rappresentazione dell’Epoca di Kresimir. Emerse dalla nube e si fermò. Il suo volto perfetto era guastato da un’espressione accigliata.

Taniel sbatté le palpebre per togliere il sudore dagli occhi e premette il grilletto. Il crepitio gli riecheggiò nelle orecchie e lui abbassò il fucile. Percepì, più con la mente che con la vista, i due proiettili accelerare verso Kresimir. Sarebbero dovuti cadere al suolo, ma la sua volontà li tenne in volo per molto altro tempo. A causa dello sforzo la testa cominciò a fargli male, e le mani iniziarono a tremare. Il dolore gli sbocciava nel cranio mentre bruciava le riserve nel suo corno di polvere per tenere in aria i proiettili. Tenne duro.

Una pallottola entrò nell’occhio destro di Kresimir. L’altra lo colpì al petto e gli perforò il cuore. Taniel osservò il corpo del dio accartocciarsi e cadere.

Il giovane sentì un singulto uscirgli a forza dal petto. Aveva ucciso un dio.

Crollò sul pavimento della balconata.

Non riuscì a provare nulla quando il ruggito furente di Julene gli squarciò il cervello. Udì un tonfo poderoso e poi il mondo cominciò a tremare. Tenne stretto a sé il suo fucile, cercando di rannicchiarsi in posizione fetale. Il palazzo si stava sgretolando. “Ho ucciso un dio.”

Ka-poel. Era ancora viva? Si rimise in piedi barcollando, lanciando via il suo fucile. La ragazza non si vedeva da nessuna parte. Anche Julene era sparita. L’edificio scricchiolava e ondeggiava sotto di lui. Un altro terremoto? Fuori, in mezzo al lago Kresim, un grosso getto di vapore schizzò in aria. Taniel riuscì ad avvertirne il calore. Si costrinse a entrare.

Ka-poel era stesa accanto alla porta ad arco della sala del trono. Le colava del sangue dalla bocca, dal naso e dall’angolo di un occhio. Alzò lo sguardo su Taniel, mentre stringeva ancora una delle sue bambole. Era chiaramente Julene, e il feticcio aveva una maschera di rabbia assoluta.

Taniel cadde in ginocchio accanto a lei.

«Non posso portarti al sicuro» disse. «Non resta alcun posto sicuro. Ho ucciso un dio.»

Ka-poel sbatté le palpebre. Taniel si strozzò con il suo stesso singhiozzo.

«Pole?»

Lei sorrise, alzò una mano e lo afferrò per la nuca, poi lo tirò vicino a sé con più forza di quanto Taniel avrebbe mai immaginato.

Fu allora che sentì il palazzo crollare sotto di loro.








EPILOGO
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“Dannata fossa” pensò Olem mentre portavano dentro i corpi e li disponevano davanti a Tamas.

La pioggia scrosciava e il vento sferzava la tenda di tela sopra le loro teste. I suoni che riempivano l’aria – urla simili a quelle di spiriti che non provenivano dalla gola di un essere mortale – e la puzza di zolfo che gli ottundeva i sensi gli mettevano voglia di sputare di continuo.

Ogni tanto tra gli alberi ondeggianti riusciva a vedere Picco sud. L’intera montagna… no, l’intero cielo a sudest brillava come il pendio di una collina dietro un incendio. Essere così vicino lo rendeva nervoso, qualunque cosa dicesse il feldmaresciallo. La montagna era cambiata. La sua familiare vetta crestata era crollata sul lato sud, riversando le sue viscere infuocate sulle pianure keziane.

Olem sperava che inghiottisse il dannato esercito keziano.

Sopra di loro fluttuavano nell’aria pennacchi di cenere e fumo grandi quanto Adro, in cui si riverberava il bagliore della colata lavica sulla montagna. Pioveva cenere, e tutti erano costretti a coprirsi la faccia con della stoffa. Un getto di fuoco eruttò dal margine meridionale e scomparve, diretto verso Kez. Olem rabbrividì. Quell’unico pennacchio probabilmente era grande abbastanza da coprire una città.

Spallacorona era scomparsa, spazzata via quando il fianco della montagna aveva ceduto. Gli ultimi sfollati erano appena arrivati all’accampamento di Tamas. Sembrava che avessero fatto in tempo a evacuare tutta la Guardia montana. Avevano portato con sé i sopravvissuti della battaglia sulla vetta, assieme a dicerie che avrebbero scosso un uomo fin nell’anima.

«Sono morti?» chiese Olem. Accostò una nuova sigaretta al braciere e se la portò alle labbra, inalando il fumo dolce. Il dottor Petrik gli lanciò un’occhiataccia. Il soldato fece una smorfia. Avrebbe dovuto fare attenzione, stava parlando del figlio del feldmaresciallo.

C’erano tre corpi, tutti infagottati dalla testa ai piedi per proteggerli dalla cenere cadente. Uno era sicuramente vivo. Si trattava di un uomo di taglia media, emaciato e dall’aspetto fragile. Fu portato dentro su una barella ed era chiaro che aveva mani e piedi legati. Le braccia erano staccate rispetto al corpo, puntellate da bastoncini a forcella affinché le mani nude fossero visibili in ogni momento. Olem ipotizzò che si trattasse del Privilegiato Borbador. L’ultimo membro rimasto della Congrega reale. Gli occhi di Bo esaminarono la stanza. Non era imbavagliato, eppure non parlò.

Gli altri due corpi appartenevano a un giovane uomo e a una giovane donna. I soldati svolsero le coperture affinché il dottor Petrik potesse visitarli. La donna – no, la ragazza, a giudicare dalla taglia – era una selvaggia dalla pelle lentigginosa e con capelli che potevano essere stati rosso fuoco, se non fossero stati quasi del tutto bruciati. Olem non riusciva a capire se stesse respirando. Il giovane era Taniel. Il soldato conosceva piuttosto bene il suo aspetto, come tutti gli uomini di Tamas.

Olem si accostò alla barella del Privilegiato e avvicinò uno sgabello.

«Brutta situazione, lassù?» chiese. Fece una smorfia per il dolore al petto. La ferita infertagli da Charlemund era netta e diritta, e ciò aveva consentito a Mihali di guarirla con una magia che Olem non riusciva a comprendere. Tuttavia, per quanto fosse stata curata, gli procurava ancora dolore tra le costole.

Bo gli lanciò un’occhiata.

«Sigaretta?» Olem ne rollò una nuova e la mise tra le labbra del Privilegiato. Gliela accese con un fiammifero. Bo inspirò il fumo e tossì. Olem prese la sigaretta e gliela rimise in bocca. Il Privilegiato gli rivolse un lieve cenno del capo.

«Ho sentito che abbiamo tirato fuori tutti i nostri ragazzi» disse il soldato. «Prima che la montagna crollasse. Un colpo di fortuna.»

Bo non disse nulla.

«Si vocifera di una grande maga, che ha lottato lassù contro te e Taniel. È sopravvissuta?»

«Non lo so.» Era a malapena un sussurro, borbottato tra le labbra di Bo, serrate perché la sigaretta non cadesse.

«Un vero peccato» replicò Olem. «Se è ancora viva, speriamo che sia dal versante keziano della montagna.»

Bo non rispose.

Un uomo entrò nella tenda. Avrebbe potuto essere un orso, a giudicare dalla taglia e dalle pellicce che aveva sulle spalle. Sul farsetto portava l’emblema del Maestro della Guardia. Olem non lo riconobbe.

Tamas si scostò per un attimo da suo figlio. «Jakola» disse il feldmaresciallo per salutare il Maestro della Guardia.

«Come sta il ragazzo?» chiese l’uomo.

«È vivo. A malapena.»

«Un miracolo» disse Jakola. «Ringrazia quella ragazza e dedicale tutta l’attenzione che mostri a Taniel. Se lui sopravvivrà lo dovrà a lei. Fossa, da quello che mi stanno dicendo gli uomini, potremmo essere tutti in debito con lei.»

Tamas guardò la ragazza selvaggia. «È attaccata alla vita in modo ancora più debole di Taniel. Non so cosa possiamo fare per lei.»

«Be’, fatelo» ribatté Jakola. «Hai molti chirurghi, non solo questo vecchio brontolone.» Attraversò la stanza fino alla branda di Tamas e si mise a sedere, tirando fuori una fiasca dalla tasca del farsetto.

Olem si accigliò. Avrebbe dovuto redarguire quell’uomo? Sembrava grande tre volte lui. Sabon era l’unico che Olem aveva sentito rivolgersi al feldmaresciallo a quel modo passandola liscia.

«Jakola» disse Olem. «Quel nome mi suona familiare.»

Bo scrollò lievemente la testa. «Io lo conosco come Gavril.»

Olem prese la sigaretta dalle labbra del Privilegiato e fece cadere la cenere, poi gliela rimise in bocca. «Jakola» rimuginò Olem. «Jakola. Jakola. Uhm. Un attimo. Jakola di Riopenna!» Sentì i propri occhi sgranarsi. «È lui?»

«Non chiederlo a me» replicò Bo.

Olem si sistemò di nuovo sul suo sgabello a fumare una sigaretta, cercando di ricordare le voci che giravano fra le truppe. Dicevano che Jakola era uno degli amici più stretti di Tamas. Alcuni sostenevano che fosse il fratello della sua defunta moglie. Olem si domandò se in quelle voci ci fosse del vero. Non si avevano notizie di Jakola da più tempo di quanto Olem ne avesse trascorso nell’esercito.

Tamas si avvicinò zoppicando e si accovacciò accanto alla branda di Bo. Aveva rifiutato di lasciare che Mihali lo guarisse finché non avesse portato Taniel al sicuro. La sua gamba era in brutte condizioni e stava peggiorando, ma la sua testardaggine era intatta.

«Ho alcune domande per te» disse Tamas.

Olem tolse la sigaretta dalla bocca di Bo affinché potesse rispondere.

«Cos’è successo lassù?» chiese il feldmaresciallo.

Bo lo guardò con aria cupa. Non sembrava intenzionato a parlare a breve.

«Non ti farò giustiziare» disse Tamas. «Non ancora, almeno. Questa roba» indicò le corde «è solo una precauzione. Sospetto che tu sia ancora soggetto al dettame…»

Bo annuì.

«Allora tu e Taniel non siete riusciti a trovare un modo per annullarlo?»

«Abbiamo trascorso gli ultimi mesi a cercare di respingere i Keziani» rispose Bo. La sua voce era roca. «Non abbiamo avuto tempo.»

«Quando ti ucciderà il dettame?» domandò Tamas.

«Non lo so.»

Tamas rifletté. «Per il momento, resterai così. Cercheremo di metterti a tuo agio. So che l’impulso di uccidermi non è colpa tua.»

Bo non parve sollevato.

«Cos’è successo lassù?» ripeté Tamas. «Taniel ha davvero sparato a Kresimir?»

«Sì» rispose Bo.

«L’hai visto accadere?»

«L’ho percepito accadere» disse Bo. «Così come ogni Privilegiato nei Nove. Mi ha lacerato l’anima. Tu l’hai sentito?»

Tamas scosse il capo. «Olem, tu hai sentito nulla?»

«No, signore» rispose il soldato. Prese un tiro dalla sigaretta di Bo per tenerla accesa. «Anche se potrei averlo sentito. Soffro di indigestione da quando mangio razioni da viaggio. Mi manca la cucina di Mihali.»

«Dovresti averlo sentito» insistette Bo.

Tamas si appoggiò all’indietro, sussultando dal dolore. «Dunque Kresimir è morto» disse. Si resse al bordo della barella per restare fermo.

Olem si accigliò. «Dov’è la vostra stampella, signore?»

Bo cominciò a ridacchiare. Era un suono basso, sommesso e inquietante. Crebbe lentamente di intensità.

«Cosa c’è di così divertente?» chiese Olem.

Bo scosse il capo. «Nulla» rispose. «Tu non capisci, Tamas. Non si può uccidere un dio.»

Tamas sedeva accanto a suo figlio. Taniel era aggrappato alla vita. Il dottore diceva che era in coma. Non sapeva se e quando ne sarebbe uscito.

Il feldmaresciallo avrebbe dovuto insistere che Mihali venisse. Ricacciò indietro il magone e sperò che Taniel sopravvivesse al viaggio di ritorno a Adopest. Di sicuro un dio poteva guarirlo. Una volta che se ne fosse occupato, Tamas avrebbe permesso a Mihali di curargli la gamba.

«Hai agito bene» disse posando una mano sulla fronte di suo figlio. Era rovente. «Ora non morire. Non posso perderti. Ho già perso tua madre. Non perderò anche te.»

Il lembo della tenda fu spinto indietro, e la montagna infuocata là fuori proiettò all’interno una grossa ombra.

«Il tuo ragazzo è un affossato combattente.»

Tamas osservò suo cognato mentre entrava e occupava l’unica altra sedia presente nella stanza. «Devo chiamarti Jakola o Gavril, di questi tempi?» chiese il feldmaresciallo. Si passò una mano sopra la faccia, sperando che l’uomo non vedesse le lacrime che aveva asciugato.

«Gavril andrà bene» rispose il Maestro della Guardia.

Gavril. Il nome che aveva assunto per nascondersi dai cacciatori di Ipille dopo l’attentato per assassinare il re keziano ordito da lui e Tamas. Era stato molto tempo prima. Sembrava passata una vita, e da allora Gavril era stato un ubriacone. Ora, però, pareva piuttosto sobrio.

«Quando abbiamo lasciato Picco sud, siamo riusciti a vedere l’esercito keziano diretto a ovest» disse Gavril. «Verso i Cancelli di Wasal.»

«Intendono attaccare» ribatté Tamas. «In forze. Nessuna tregua.»

«Ora hanno un dio dalla loro parte, se ciò che dice Bo è vero e Kresimir è vivo.»

«Anche noi.»

«Cosa?»

«Adom. Il fratello di Kresimir» disse Tamas. «Adom non è un dio violento. Non è Kresimir. Quando si tratta di guerra, le probabilità sono a favore dei Keziani.»

Gavril scalciò le gambe all’infuori, si appoggiò contro lo schienale e poi si affrettò a riaggiustarsi quando la sedia sotto di lui cominciò a cigolare. «Un dio» mormorò. «Due dei! E antichi maghi. Questo non è il mondo che conosciamo, Tamas.»

«Non riesco a pensare a nient’altro se non a questo.» Tamas indicò suo figlio.

Gavril gli concesse un momento di silenzio prima di parlare. «Ho passato quindici anni a piangere la morte di mia sorella» disse. «Se dovesse accadere il peggio, non commettere il mio stesso errore. Ti imploro. E non piangerlo prima che sia morto.»

Tamas annuì. Che altro poteva dire?

«Ho sentito di Sabon» riprese Gavril. «Mi dispiace.»

«C’erano delle spie fra i miei uomini» disse Tamas.

Gavril si accigliò.

«L’investigatore di cui mi fidavo per scoprire il traditore nel mio consiglio.» Tamas prese un respiro profondo. «Ci è riuscito, ma si è rivelato un traditore lui stesso: la sua famiglia era tenuta in ostaggio. Per questo Sabon è rimasto ucciso.»

«Cosa farai con lui?»

«Lo farò rispondere dei suoi crimini.»

«Non lasciarti consumare dall’odio» lo ammonì Gavril.

«Non è odio» disse Tamas. «È giustizia.»

Gavril replicò: «La giustizia avrebbe portato Kresimir a bruciare tutta Adro».

Tamas si rialzò in piedi e andò alla sua valigia da viaggio, ogni passo era un dolore indicibile. Aprì il coperchio e tirò fuori una delle due pistole Hrusch identiche che Taniel gli aveva portato.

«Mio figlio è in fin di vita» disse il feldmaresciallo. Tornò alla sua sedia e si mise la pistola in grembo. «Mia moglie è morta da parecchio tempo e molti dei miei amici l’hanno seguita.» Controllò la canna e tirò indietro il cane, poi puntò l’arma verso la parete della tenda. «Non mi resta nulla che mi ispiri compassione. Andrò incontro alle forze di Ipille ai Cancelli di Wasal. Le ricaccerò indietro. Le manderò in rotta verso Kez e farò terra bruciata fino ad arrivare alla porta di Ipille.» Tamas premette il grilletto e udì lo scatto del cane. «Affronterò Kresimir e gli insegnerò cos’è la giustizia.»
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